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'Non avrei giammai osato d'intitolare questo 
povero mio lavoro a K P. R,ma, se una fausta 
circostanza ìwn mi avesse consigliato di fa^^e 
altrimenti, 

L'im.minenza delle Nozze d'argefito del suo 
Sacerdozio, che il nostro Or dine è lieto di festeg- 
giare ad onore di Lei, il /p del corrente mese, 
per attestare tutta la sua gioia e gratitudine, 
Tni ha incoraggiato a dedicarle un frutto delle 
mie letterarie ricerche, che per quanto modeste, 
non péirémno però riuscirle spiacevoli, perchè 
sono state rivolte ad illustrare uno de nostri 
più antichi e, classici scrittori, il quale fino ad 
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era poteva dirsi quasi sconosciuto a noi e alla 
'letteraria repubblica. 

La gratitìidine che^ con felice pensiero si 
prepara V Ordine di manifestarle è quella sopra 
tutto di far plauso glie assidue e sapienti cure, 
che V, P. R.ma ha posto e porrà tuttavia 'in 
opera a benefìcio di esso e della nostra gioventù, 
V cui studi da Lei ora avviati con ìnetodi mo^ 
derni, sptza scostarsi del tutto dagli antichi- 
e sosten'uti marce gP illuminati suoi consigli ci^ 
, offrono un arra sicura di un migliore avvenire. 
Possano coteste cure solerti essere benedette da 
Dio e rialzare le so7^ti nel tempo e nello spirito 
del nostro santo Istituto! . * . 

Mi permetta, R,mo Padre, chHa le baci di- 
votamente la destra e mi dichiari con tutta ve- 
nerazioìie 

Della P. V. R,ma 

Roma, Via del S. Uffizio n. j 

Dal Collegio di S. Monica 

IO Marzo igoi. 



Um."'" OssT- suddito ' 
Fr.- Nicola Mattioli * 
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PREFAZIONE 



Speriamo di far cosa utile alla letteratura 
italiana non che gradita al nostro santo Or- 
dine col registrare tra gli scrittori trecentisti 
anche un umile fraticello pressoché scono- 
sciuto a quella e questo. Il primo a nomi- 
. narlo. fu- il nostro storico p. Gandolfi (1630 [?] 
f 1707) che nel segnalare le opere del b. Si- 
mone poneva tra queste uri Esposizione degli 
Evangèlj volgarizzata da Fra Giovanni da 
Salerno, da lui veduta in un codice anti- 
chissimo che esisteva nel convento di Elceto 
prèsso Siena. Essa fu trascritta per mano 
di un altro Agostiniano scrittore trecentista, 
p.' Filippo dall'Agazzaia Senese, di cui si 
parlerà in altro volume della nostra Anto- 
logia. Da quelle parole però poco o nulla si 
potè apprendere della nascita, della vita e 
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dell'operosità di Giovanni; ne altri nostri 
storici ne hanno detto da vantaggio. 

Il Tiraboschi nella sua Storia della Let- 
teratura italiana parlando di Simone da . 
Cascia accenna parecchie volte quesfo Gio- 
vanni cui chiama discepolo di lui e compi- 
latore d'un Trattato sopra la vita e i costumi 
del suo maestro. Questa notizia da noi igno- 
rata, prima di porci a scrivere la biogi'afia 
del Beato, ci parve una felice rivelazione, 
perchè ninno meglio d'un discepolo può nar- 
rare le geste del suo maestro. Quindi ogni 
oura si adoperò per trovare quel Trattato, cui 

> 

ci arrise la sorte di vedere in un codice 
del secolo XIV, dell'Epistolario allora ino- 
ndilo di Simone nella Biblioteca Marciana di 
S. Marco. 

Come da una prima notizia scaturi- 
rono con la ricerca e lo studio altre mi- 
jjliori notizie, così con un po' di pazienza ' 
;ci venne fatto di meglio informarci non che 
ddi costumi e della dottrina del maestro, ma 
di conoscere altresì, quanto basta, i natali, 
.le virtù e gli studi del discepolo Giovanni. 
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Le nostre indagini, la Dio mercè, hanno 
sortito uà frutto più prezioso di quanto spe- 
ravamo, avendo potuto avere in mano pa- 
recchi lavori letterari editi ed inediti anche 
del discepolo, mediante i quali siamo riusciti 
a lumeggiare maestro e allievo, perchè Tuno 
illustra l'altro e si chiariscono a vicenda. 

Però nella Prefazione del secondo volume' 
di questa nostra Antologia tutto dedicato al 
solo Simone, promettemmo di scriverne un 
terzo, in. cui fatta in prima quella miglior 
conoscenza che ci fosse possibile del suo caro 
discepolo e de' suoi scritti volgari tuttora 
inediti, avremmo poi discorso dell'uno e del- 
l'altro, maestro e discepolo insieme, e sì 
coH'aiuto di siffatte nozioni sarebbesi da noi 
toccato di volo un argomentò della massima 
importanza, vale a dire: Com'ò che molti e 
gravi bibliografi hanno ascritto al b. Simone 
delle opere comunemente ora attribuite alp, Ca* 
valca del sempre illustre ed inclito Ordine 
de' pp. Predicatori? Argomento, come ognun 
vede, scabrosissimo, che molto volentieri 
avremmo noi lasciato in disparte, se la 
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natura stessa di questi nostri studi non ci - 
astringesse a dovervi entrare, affinchè dopo 
premesso un sunto storico a schiarimento 
della controversia ci sia dato infine, sempre 
guidati dall'amore del vero, come speriamo, 
manifestare francamente alcune nostre opi-* 
nioni. Ci duole' soltanto di dovere obbligare- * 
parecchie volte i nostri cortesi lettòrr'a rian- 
dare il 2** volume della nostra Antologia, 
senza del quale l'operetta presente torne- 
rebbe più imperfetta di quanto ad- ogni modo 
riuscirà senza fallo. 

Da cotesti pochi cenni si apprenderà il 
senso getìuino del titolo ch'e abbiamo cre- 
duto di dare al nostro modesto lavoro! • 
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PARIE 1. 



BIOGRAFIA 



Da una memoria dell' antico convento ago- 
stiniano di Salerno, che leggesi in una Miscel- 
lanea di quell'archivio diocesano [Rubriche n"" 3 
e 4 ' Atti diversi. Secolo XIV, a pp. 200) si ri- 
cavaj che il nostro Giovanni nacque in quella 
illustre città, nel luogo, oggi via, di Barbato, 
l'anno millesimo trecentesimo duodecimo (?) sep- 
timo. La dicitura di questa memoria a giudizio 
de' più rinomati paleografi è assolutamente ine- 
satta, perchè lo scrittore, o voleva assegnar la 
nascita di Giovanni l'anno 1317, e avrebbe do- 
vuto dire MCCCXVII, oppure il 1319, e avrebbe 
detto MCCCXIX, o, ciò ch'è improbabile, l'anno 
1327, e avrebbe dovuto scrivere MCGCXXVIL 
Ma atteso la ratifica dell'esattezza, attestata dal 

1 
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medesimo copiatore, procurammo interpretare la 
data che volevasi indicare col duodecimo sep- 
timo. Ne domandammo il parere al R.mo Padre 
Eherle, la cui autorità è certo indiscutibile in 
siffatta materia-; ed egli ebbe la bontà di rispon- 
derci, che non avendo mai trovato simile di- 
citura in nessuno antico documento, sia eccle- 
siastico ossia civile, riteneva errata la parola 
duodecimo che dovevasi scambiare per decimo 
e con r aggiunta di septimOj dovevasi inten- 
dere 17. Noi ci atteniamo ben volentieri a questa 
razionale interpretazione, fissando conseguente- 
mente il tempo della sua nascita Tanno 1317, 
e la morte il 5 maggio 1388, come chiaramente 
attesta il sincrono documento (1). 

Sebbene il lungo corso di cinque secoli avesse 
quasi cancellato la memoria di questo umile ce- 
nobita, pure ai tempi suoi dovette godere buotià' 
fama di santità e dottrina, affermando il docu- 
mento, che esso fu discepolo del celebre Simone 



(1) Nel dubbio che il trascriltore il quale ci favorì 
questa memoria, avesse potuto per uno scorso di penna 
scrivere duodecimo per decimo, ci rivclgemmo a lui, pre- 
gandolo di rettificarci le parole precise di quella data. Il 
gentilissimo D. Matteo De Bartolomeis, noto cultore delle 
memorie anticlie di Salerno sua patria e che ebbe 'la 
bontà di trascrivere il cennato documento ci rispondeva: 
« La memoria è esatta, tanto che nella mia « Storia 
Prooinciale » di prossima pubblicazione, io ho riportato 
lo stesso documento, tal quale ebbi T onore di fargliene 
copia a mezzo della Curia arcivescovile; e, se errore ci è 
nella dicitura del duodecimo septim^, devesi attribuire 
aires tensore del documento ed ai tempi a noi poco noti ». 
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* da Cascia -e che quantunque nato di poveri gè 
nitori, fy ricco però di meriti e di opere, tanto 
che ogni cittadino l'ebbe in stima e venerazione, . 
e cotì il popolo come i sjioi. confratelli di reli- 
gione ne vollero immortalar la memoria con un 
monumento marmoreo che' ne chiudeva la salma 
e^ne portava scolpito il nome, come di uomo 
non comune « optimi viri ». ' . 

L'antica memoria registra altresì il nome di 
altri quattro -religiosi agostiniani di Salerno^ che. 
abitarono quel nostro convento, e degni, come 
essa dice, di essere ricordati (1). 

Come avviene ad ogni biògrafo sempre avido 

. eli notizie, che* più ne ha e più ne vorrebbe, ci 

recammo colà di persona nella speranza di pò- . 

tere scovare in quegli Archivii di Salerno altri 

tesori d'inesplorate memorie, ma rimanemmo de- 



(1) Ecco la genuinav memoria, del nostro arltico' con- 
vento Salernitano, quale si leg^ge nella detta Miscellanea 
• a pag. 200. « Et inter patres, qui in dicto conventu abi- 
'• tavere, èst dlgnus memoria pater de hac civitate nostra 
dictus Joannes, qui discipulus'fuit Celebris B. Simonis a 
Cassia et Agostiniane familìe. Natus fuit in hac civitate 
loco Barbati, anno millesimo trecentesimo duodecimo sep- 
tjmo, et mortuus est anno m. t. octoginta octavo. Fuerunt 
- parejites pauperes, et ipse dives meritis et operibus. Cives 
omnes .laudavere eum, et nunc etiam postulant. Super tu- 
- -fliulum ìb- hac Ecclesia S. Augustini posi tum fuit: Hoc 
marmor tegit ossa P. Joannis de Salerno, optimi viri. FF. et 
populus lacrimantes -anno a nati vitate *M.CCCXXXX. VII! 
, die. V. men. Màdii. Et . sequuntur qui dicti sunt. ff. de 
bona fama Ludovicus de bat'onia, Alexander de pastena, 
Dòminicus de pelletiano, Arduinus de Sancto P^ro ad 
intra. Eie; Eltc. Hi sunt fratrés digni memoria. » 
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lusi appunto, come chi va cercando ricchi tesori. 
Solo nell'Archivio di queirantichissima mensa ar- 
civescovile potemmo accertare l'antichità del con- 
vento e chiesa di S. Agostino che esistevano fin 
dal 1309. In una rubrica intitolata Conventuali 
di S. Agostino (lettera C. fol. 117) trovammo che 
in detto tempo adunatisi gli Agostiniani di Sa- 
lerno a capitolo' provinciale presso Lecce delibe- 
rarono d'inviare al r.mo Capitolo arcivescovile 
Salernitano una istanza di poter seppellire i ca- 
daveri nel proprio monastero, come già facevano 
nel loro convento i pp. Francescani e Predica- 
tori. Di questa data troviamo una conferma di 
Antonio Mazza, da cui apprendiamo ancora, che 
il nostro convento (oggi ridotto a palazzo di pre- 
fettura) fu fondato colà dove esìsteva un tempo 
la chiesa del B. Angelo, e rimasto vuoto quel 
luogo, fu dato il 6 aprile 1309 dal Capitolo ai 
pp. Agostiniani (1). 

Nella biografia del B. Simone da Cascia ve- 
demmo come Giovanni stesso attestava di essere 



(1) Hlstorlarum Epitome, Napoli, ex typographia Jo. 
Francisci Paci 1681, a pp. 68. «OrdinisEpemitarum S. Au- 
gustini Conventus adest, ubi olim Ecclesia B. Angeli fu t: 
a Reverendissimo Capitulo vacuus locus PP. Augustinianis 
anno 1309, die 6 Appilis, donatur. » Poco appresso narra 
ancora che il p. Agostiniano di Salerno maestro in Sacra 
Teologia Giambattista Prignano compilò la storia delle 
nobili famiglie della saa patria, esistente nella biblioteca 
Angelica di Roma.. « Joannes Baptista de Salerno Pri- 
gnanus Ord. Erem. S. Augustini S. T. M. HUioriam fecit 
nohilium familiarum , ejus patricc, quon Rom?e in Biblioteca 
Angelica invenitur ». Vi si conserva ancora ms al n° 276* 
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stato a fianco del maestro, per lo spazio di anni 
17 (1). Or siccome la cronologia deve essere 
r occhio d' una storia fedele, così corre a noi 
r obbligo di raffrontare le date della nascita e 
della morte dell' uno e dell' altro per renderci un 
conto esatto della verità dei fatti. Attenendoci 
a quanto ci narra il medesimo p. da Salerno che 
il Beato cominciò la sua predicazione per tempis- 
simo, quando cioè poteva dirsi ancora adolescente 
adhtcc adolescens, e la continuò per anni 27 (2), 
noi dovemmo fissar lepoca della nascita di que- 
sto non mólto prima del 1295, contro l'opinione 
dei più che ne stabiliscono i natali, chi nel '85 
chi nel '90 e chi nel '80 insino (3). In fatto i ven- 
tisette anni dell'apostolato di Simone si debbono 
ragionevolmente supporre nell' ultimo stadio di 
sua vita, e però morto nel 1348, ne avrà intra- 
preso la carriera circa il 1322, (non già 1318, 
come mi la dire il proto nella nota prima, della 



(1) Antologia Agostiniana, voi. II. Il B, Simone Fidati 
da Cascia ed i suoi scrìtti editi ed inediti, Roma, tipo- 
grafìa del Campidoglio, 1898. A pag. 25, il da Salerno 
dice: « Sed hec pauca que vidi ; cum ipso XVII annis 
scribendo conversatus et que a fide dignis au Jivi et scivi, 
hic mihi libuit rogato calamo commendare ». 

(2) Loc. et. a pp. 19-20 e 21 rafferma per ben due 
•volte la stessa durata. 

(3) Cfr. 1. e. Abbiam voluto ciò ripetere, perchè il 
chiar.mo Prof. A. Galletti neir assennata sua recensione 
del nostro povero lavoro sopra Simone, non sa capaci- 
tarsi del perchè ci premesse tanto di far nascere il Peato 
cinque, dieci e magari quindici anni, dopo l' epoca comu- 
nemente creduta. V. Giornale Storìco della letteratura 
iialianaiVul XXXIV - Anno XVII, pp. 213. 
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pagina 27), cioè neir età di circa venticinque o 
ventisei anni (1). . 

Nato dunque Giovanni Tanno 1^17 seconda 
la razionale interpretazione del documento, ed 
essendo stato a fianco del maestro 17 anni, 
come afferma nel sunto biografico, hi questo caso 
convien dire che Giovanni si unfsse a lui nel 1332, 
quando Simone aveva l' età di circa 38 anni, 
il discepolo*15; appunto 17 anni prima della morte 
del Bealo. Fatò un po' meraviglia ad alcuni, 
come il fanciullo nel i)iù verde aprile della 
sua .età potesse trovarsi già vicino 'à Simone, 
atteso la molta distanza che separa . Salerno 
dove nacque Giovanni, dalla Toscana, ave di- 
morava il Fidati. Ma la meraviglia cessa tosto 
al pensare, che di gue' tempi tacevano affatto 
i decreti pontificii, che'sursèro appresso a de- 
terminare Tetà non inferiore ai 15 anni com- 
piuti per entrare novizio in qualsivoglia istituto^ 
regolare; e però anche prima di quel torno potè 
nel nostro Ordine essere accettato il fanciullo. 
Tanto maggiormente cene persuadiamo, perchè 
non ci sembiia strano il supporre che il Beato 
•avendo predicato in moltissime città • d' Italia, 
secondo la testimonianza del* discepolo, si trovasse 



(1) Cfr. luogo citato. A pp. 30 della nota prima osser- • 
vavo che se Simone fosse nato, cinque o dieci anni innanzi, 
egli avrebbe contato i ì>\ioì 30 ovvero 35 anni di età, assai 
supcriore a quella deirad«)lescenza, quando intraprese la 
sua predicazione. La ragione semplicissima, perchè insi- 
stemmo suirepoca della sua nascita, fu dunque per 'atte- . 
nerci alla testimonianza delPantico biografo da Salerno, 
da prima ignorata dai compilatori, però da nx>\ contradétti. 
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nel 1332, a predicare in Salerno, e ivi conosciuto 
il caro e pio giovinetto seco lo conducesse nel 
tornare in Toscana, probabilmente in Firenze. 

Notiamo intanto di passaggio che Giovanni, 
durante la più che trilustre dimora in Toscana 
in compagnia di Simone, fin da queiretà, e riti- 
ratosi dopo la morte di questo nei pressi di Siena, 
come vedremo, avesse tutto Tagio di apprendere, 
meglio per avventura del suo maestro, l'uso di 
quell'aurea favella che nata e cresciuta nella 
parte più centrale del bel paese, si conservò ivi 
più che altrove, semplice e pura dai barbarismi 
e dialetti della nordica e meridionale Italia. L'ab- 
biam notato di passaggio, ma non senza grave 
interesse, per alcune nostre opinioni che oseremo 
esprimere verso la fine di quest' opera. 

Prima di passare a meglio conoscere il ce- 
nobita Salernitano crediamo assai utile di rior- 
dinare le date del maestro e del discepolo, per- 
chè sempre più si ammiri la veracità di quest'ul- 
timo. Nascita e morte di Simone (1295-1348), 
principio e durata della sua predicazione (1322- 
1348); nascita e morte di Giovanni (1317-1388), 
durata della sua convivenza con Simone (1332- 
1348); nel quale ultimo periodo non avrebbe a- 
vuto il discepolo che 31 anno di età. 

Dalla memoria riportata abbiamo non oscura- 
mente appreso, che Giovanni quantunque povero 
di nascita, tosse però altrettanto ricco di virtù e 
di meriti. Fuerunt parentes pavperes, et ipse 
dives meritiset operibus (pp. 2). Certo, quanto 
spirito di pietà albergasse nel petto del religioso 
Salernitano, oltre ad altre sue opere volgari che 
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tale il dimostrano e che conosceremo appresso, 
basta riterire una sua lettera scritta a Simone, men- 
tre questi era forse lontano da lui per motivo di 
predicazione. Nel testo latino si legge al volume 
II, dell' Antologia Agostiniana (pp. 309, n° 8), 
ma qui mette bene di tradurla in volgare, affinchè 
ogni lettore anche meno colto possa averne chiara 
intelligenza. Pieno di venerazione profonda verso 
il maestro, lo chiama in prima padre in Cristo 
e dopo Cristo suo rifugio singolare. Indi così 
scrive; « Ricordo di avere altre volte significato 
« a V. P. come il maligno e maledetto avversario 
« antico abbia usato ed usi tuttavia ogni sforzo 
« a mio danno di metter sossopra fino dai fonda- 
le menti quella casa che la divina pietà, mediante 
« il vostro ministero, aveva preso ad edificare nel 
« mio spirito. — Da chi e come sai tu, mi vien di- 
« cendo lo scaltro, che colui [cioè Simonie) nel 
4c quale solo confidi, diffidando di te, e cui sola- 
« mente vuoi aderire, sia veramente illustrato 
4c di lume superno e ti conduca in un retto sen- 
« tiero per arrivare mercè l'opera sua, a ricon- 
« ciliartì con Dio? Sappi che molti ingannati 
« dalla parvenza della rettitudine caddero e ca- 
^ dono ognora in fantastiche vie, in stolidezze, 
« e che è peggio, in errore. Non temi tu, che 
« quegli di cui ti se' proposto voler calcar le 
« vestigia, non sia già rotolato in qualche er- 
« rore e a te qual novizio della vi*a spirituale 
« non manifesti ogni cosa? (1) Dunque (è sempre 



(1) Queste parole quantunque fossero del padre della 
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< il diavolo che parla) non ti levare in superbia, 
« ma vivi insieme co' tuoi fratelli sotto la cu- 
« stodia de' superiori. — Coteste e simili cose sug- 

< geritemi dal nemico e da me appena comprese, 
« non cessano, o padre, di turbarmi la mente, 
« sicché quell'empio non si perita di tentarmi di 
« infedeltà e allontanarmi da voi e da Cristo. 
« Veggo bene che la burrasca non è d' altri che 
« del demonio, ma tuttavia l'anima ne paté fa- 
« stidio delle cose divine, teme il naufragio ed 
« implora un aiuto. Mi sembra, padre mio, che 
« cotesto scaltrissimo oratore non altronde tolga 
« i suoi argomenti, se non dal perchè egli co- 
« nosco che io lo temo troppo, quando si tra- 
« sforma in angelo di luce. Veggo eh' egli de- 
« sidera di trovarmi solo, affinchè io partecipi 
« del danno sempiterno di lui e de' suoi seguaci. 
€ Per la qual cosa Io ricorro alla vostra carità, 
« che vi piaccia supplicare la pia Madre, la quale 
« preghi il pietosissimo suo Figliuolo di voler 
« presto salvar me, redento col sangue suo pre- 
« zioso, quantunque ne sia al tutto indegno, per- 
.« che ingrato. » 

È vero che cotesta lettera del discepolo gli 
valse un solenne rabbuffo dal maestro (V. Ris- 
posta di Simone a questa lettera, pp. 311 n° 9), 
che è una delle più belle e dotte lettere del Fi- 
dati, ma è vero altresì, che le morali angustie, 
le perplessità e le agitazioni di spirito sofferte 
da Giovanni non altro rivelano in esso, se non 



menzogna, ci fanno chiaramente conoscere che Giovanni 



allora doveva essere ben giovine. 



•• 
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che un profondo e santo timor di Dio, non che 
la più viva sollecitudine per la propria salvezza 
che serbò insino alla morte. 

Altra volta il pio discepolo dovette proporre 
al maestro, come s'apprende dall'Epistolario del 
Fidati, qualche altro punto importantissimo per 
maggiormente progredire ambedue nella vita spi* 
rituale: quello torse di ritirarsi a vivere il più 
lontano che loro fosse possibile dal consorzio degli 
uomini. Disgraziatamente manca neir epistolario 
la lettera di Giovanni, ma dalla risposta di Si- 
mone (1) chiaro apparisce cotesta deliberazione. 
Crediamo bene di riportarne il sunto in volgare- 
« Quand'anche nei nostri regolamenti che ci sem- 
« brano onesti e virtuosi, volessimo seguire la no- 
« stra volontà, abbiamo talvolta degli ostacoli in- 
« sormontabili. L'esperienza stessa ci dimostra che 
« l'impossibilità toglie ogni effetto al nostro volere- 
te È certo che siamo agitati da cotidiane procelle; 
« e desiderosi di penetrare nelle parti più segrete 
« de' boschi siamo spinti dalla smania di sottrarci 
« dalle persone conosciute e abbiam deliberato in- 
« volarci dalle loro blandizie. È vero : non siamo 
« qua sconosciuti. Né in questo c'inganniamo né 
« c'illudiamo a tal segno clie da noi uniti insieme 
« debbasi reputare del tutto giustilHcata la nostra 
<c conversazione. Che anzi quanto più essa mi al- 
« letta, tanto più mi abbatte; tanto più amara di- 
« viene, quanto mi sembra più dolce; più acremente 
« mi trafigge, perchè più tenacemente ci lega, ed 



(1) Cfr. op, cU. a pp. 333, rf 10. 



i 
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€ essa mi viene in sospetto, perchè appunto m'ap- 
€ pare sotto la parvenza di bene: insomma sembra 

• € venirmi meno l'anima, la parola e tutto tediarmi, 
€ traine il desiderio di nascondermi in parti ami- 
€ che agli affanni. Ma, vedi: se non pongo in atto 

* € la fuga^ se Iddio 'non me la inspira, se qui ri- 
€ mango indissolubilmente legato, non so qual 
«volpami si possa imputare. Non veggo di do- 
€ vere scindermi dall'obbedienza dell'Ordine, per- 
« che nuU'altro cotanto abborro che di metterlo 
€m pratica, anche sotto pretesto di bene, non 
« ostante che mi ostini a vivere ribelle contro di 

-•4c^ssa. » 

Deplora al solito i vincoli che secondo lo spi- 
rito di carità e d' ubbidienza lo tengono legato 
nell'umano consorzio e così amorosamente con- 
chiude: « Voiole eziandìo la carità che taluno si 
4c faccia presidio, a un animo da tante molestie 

*« vessato. Ad ambedue noi è preclusa ora ogni 
« via- di operare altrimenti. Aiutiamoci a vicenda, 
€ portiamo in pace ogni cosa, finché il Signore non 
^ c'ispiri dall'alto. Sta tranquillo dove sei, mentre 
« altrove* non potresti star meglio. Chi tutto go- 
^ verna sa bene che cosa disporrà di noi; e molte 
« cose noi apprezziamo grandemente che esso vi- 
« lipende ; laddove il più delle volte egli fa conto 
. « di quaiUo noi teniamo in non cale. È sempre ot- 
« tima l'appetenza di cos3 migliori, dato pure che 
«• sia appena possibile il possesso di quelle ». 
Della santa vita del nostro Salernitano ab- 

. hiamo pure, parecchie prove di latto, desunte 
dalla stima singolare in citi era tenuto dai su- 
periori dell' OrJine , e specialmente dal dotto 
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Vicario Generale deirOrdine Gregorio da Rimini, 
che lo resse due anni (1356-1358) mandando Gio- 
vanni il 28 marzo 1358 aj convento di Rimini, 
della provincia di Romagna quasi per onorare 
la sua patria della presenza di lui, raccoman- 
dandolo al priore e agli altri conventuali di ri- 
ceverlo benignamente e trattarlo con ogni fra- 
tellevole carità (1). Il 21 però d'ottobre dello 
stesso anno fu traslocato da Rimini e mandato- 
sotto forse il generalato di Matteo d'Ascoli (1358* 
1368), al convento di S. Leonardo, provincia di 
Siena, presso la selva di Elceto, della cui storia 
vedi Fopera del Land ucci Sacra Jlicetana Sylva» 
Senis 1653. Era noto quel convento per la ri- 
gorosa osservanza dei religiosi; onde Giovanni 
vi si condusse di buona voglia, munito delle .più 
ampie facoltà concessegli dal suo priore gene- 
rale, cioè di predicare, udire le confessioni de' fe- 
deli nelle provinole di Siena, di Pisa e Perugia, 
facendo anche colà lui ed il suo compagno Rie* 
cardo da Piperno conventuali e in ciascun luogo 
di quelle provincie per tutto il tempo che loro 
convenisse di rimanere (2). Era certamente una 
missione straordinaria che il superiore Generale 



(1) Nel regesto Dd, /, ab ann. 1357 ad ann. 1360^ del 
nostro Archivio leggiamo a ce. 419: « Anno MCCCL Vili, 
die XXVIII raensis martii fecimus conventualcm Arimini 
fratrem Johannem de Salerno in liac forma. Tenore pre- 
sentium, te conventualem facìmus in nostro conventu de 
Arimino provincie Romandiole ordinis prelibati, Recomen- 
dantes te priori et fratribus ceteris conventus ejusdem, ut 
te benigne susceptum fraterna in Domino caritate debeant 
cantate trac tare >►. 

(2) Anno MCCCLVIII, die XXI mensi« octobris feci- 
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affidava ai due sacerdoti predicatori, per la fi- 
ducia particolare che riponeva in essi. 

Nel 1361, troviamo Giovanni nella patria del 
suo compianto maestro, per riportare colà una 
tavola cona che aveva fatto fare Simone per 
custodirvi sopra a qnaranta Reliquie sacre, con 
tm Agnus Dei, lasciate alla chiesa di S. Agostino 
di Cascia. Non si rinvennero forse quei sacri og- 
getti subito dopo la ojorte del Beato, ma tredici 
anni appresso ritrovati dal suo fedele discepolo, 
questi vi si recò di persona per eseguire la vo- 
lontà del defunto (l). 

Da questo tempo in cui toccava V età di 44 
anni incirca, agli altri 27 che gli rimasero di 
vita, sventuratamente nieiìt' altro ci fu dato di 
raccogliere ; ma il già detto ne affida che il resto 
de' suoi giorni Tavrà passato nella predicazione, 
nello studio indefesso, nello scrivere e volgariz- 
zare, come aveva fatto per Tinnanzi. 



mus conventualem fpatrem Johannem de Salerno in loco 
sancto Leonardo ppovihcie senaium, recomendantes sibi 
fratrem Riccardi! m dePiperno provincie ronfiane, et dantes 
sibi licentiam predicandi et fìdelium confessiones audiendi» 
atque etiam ad quelibet loca provinciarum senarum et 
pisane atque loea perusii, facientes eum cum sotio suo 
fratre Riccardo predicto conventualem, in quocunque loco 
predictorunn contigerit se ifl venire prò eo tempore quo 
ibidem fuerint. » Reg. cit. ce. 362. 

(1) In una pergamena in fatto che dentro la stes- 
sa cassetta si conserva nella sagrestia della chiesa leg- 
gemmo co' propri occhi: « In tabula ista vel cona quam 
fecit fieri Fr. Simon et fr, Joannes de Salerno adinvenit^ 
8unt etc, hic reportavit e casa (?) de Villuto rubeo, ubi 
est Agnus Dei, anno Domini 1361. » 
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Che il Fidati si servisse talvolta deiropera 
del discepolo per tramandare ai posteri molte 
sue notizie e memorie, si rileva ancora dalla let- 
tera che egli indirizzava a Giovanni per la jnorte 
di Angelo Clarone sulla fine della quale così gli 
parla : « Ma poiché esiste tuttora la materia di 
« parecchie epistole e sentenze di lui dirette a me 
« ed ad altri, le quali mi spno ingegnato di racco- 
« gliere come ho potuto, e mal soffrendo che vada 
4c del tutto a perire la memoria di quest*uomo^ac- 
« comando alla tua- benignità che quando non 
^ « sarai occupato in altre cure, scriva ne' tuoi pochi 
« momenti di ozio, in buon carattere e su carta 
« pecora o caprina un bel volume, standomi a 
« cuore di lasciare un perpetuo ricordo di qxjCdi- 
« lunque cosa da lui detta q scritta (!)>.. 

Laonde per cura di Simone e per opera di 
Giovanni abbiamo in fine del volume- IP deJl'Aii- 
tologia i due spirituali trattati' di Angelo: « Pre- 
parantia J, C, e il Brevilo^ium », rimasti ine- 
diti per cinque secoli e mezzo (2). , • . 

Non possiamo conoscere il tempo che questo 
buon cenobita ritornò in patria, dove secondo il 
citato documento chiuse la sua mortale carrie- 
ra; se però la morte fu compianta da tutti i 
suoi confratelli di colà e da ogni cittadino, dob- 
biam supporre, che vi tornasse qualche anno 
innanzi, per meritare con opere di beneficenza il 
pubblico e sincero tributo delle lodi e del pianto. 



(1) Cfr. lettera re 11, pp. ^39, scritta sulla fnetà del 1337. 

(2) V. op. di, pp. 466. ' ' 
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La riferita memoria aggiunge che egli fu ricco 
non solo di meriti, ma eziandio di opere. 

Cotesto sincrono e autentico documento ne 
sembra voglia qui accennare alle parecchie o- 
pere intellettuali compilate dal Salernitano tre- 
centista. Dappoiché se si volesse intendere col 
vocabolo di. opere i soli atti di virtù meritorie 
onde arricchì Giovanni il suo spirito, questo vo- 
cabolo sarebbe al tutto ozioso, come quello che nul- 
la avrebbe aggiunto all'idea già espressa dei me- 
riti; di cui fu detto ricolmo; ma aggiungendosi che 
fu ricco non pur di meriti (i quali certamente avrà 
acquistato presso Dio con opere interne ed esterne) 
sì ancora di opere ^ devesi ragionevolmente in- 
tendere, che queste fossero di un genere ben 
diverso da quello contenuto nel primo concetto.. 



^. 
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Che il significato sia proprio cosi e non altri- 
menti, si può anche dedurre da due passi della 
citata risposta di Simone alla lettera di Giovanni. 
Il primo è là^ dove il maestro dopo aver am- 
monito il discepolo con le parole dì Paolo a Ti- 
moteo (21 Tim. III.) e rampognatolo che imparava 
sempre a mo' di donnicciuole, non arrivando mài 
alla scienza della verità, soggiunge questa grave 
riflessione: « imperocché se ti fosse stata pre- 
sente QUELLA DOTTRINA APPRESA DAL MIO LABBRO 
CHE MEDIANTE LA MIA PERSUASIONE TU VAI DI PRO- 
PRIA MANO SCRIVENDO, AVREBBE DOVUTO ESSERTI 
MATERIA DI VIRTÙ E SCIENZA, PER NON CREDERE 
CON TANTA LEGGEREZZA ALLE FALLACIE DEL SEDUT- 
TORE (1) ». E in un altro passo della citata 
risposta Simone dopo aver fatto osservare a Gio- 
vanni di non avergli mai insegnato cose di'pro* 
prio, ma sempre dottrine rivelate da Dio e mas- 
sime evangeliche, riesce in questa sentenza: 

« RIPETERÒ CHE LA STESSA SCRITTURA CHE TU VAI 
COMPILANDO, TI PROVA DI AVERTI 10 PARLATO COSE 

VERE E ORTODOSSE (2) ». Aucora nel sunto biogra- 
fico di Giovanni abbiamo osservato che egli stesso 



(1) « Quid perversius quam more muliercularum, qua& 
ad Tliimoteum reprehendit Apostolus, sera per discere> 
numquam vero ad scientiam pervenire? Nani fi nulla 
affuisset Ubi doctrina vocalis, quam propria manu, mea 
suasione scribendo sulcasti, deberet argumentum esse vir- 
tutis ncc non et scientice, ut non tara facile crederes se- 
ductori {Voi. Il, pp. 314, n. 9). 

(2) « Ipsa ut ita repeteam, scriptura quam svlcas^ 
testimonium perhibet, quoniam vera et ortodoxa locutus 
sum ». 1. e. pp. 320. 



1^ 
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afferma di essere stato a scrivere col Beato per 
diciassette anni (1). 

Nella bellezza di anni 17 si può studiare e 
scriver bene e molto: or che cosa avrà stu- 
diato e scritto di propria mano Giovanni sotto 
la direzione del Fidati? Non precipitiamo per ora 
alcun giudizio, ma ne basti intanto di avere ac- 
certato, che il discepolo di Simone non era già 
unito al suo maestro per essere solamente diretto 
nello spirito, sibbene anche per apprendere, inse- 
gnare e scrivere a profitto altrui tutte cose ri- 
guardanti la direzione dello spirito. Come il Fidati 
sotto l'alta direzione del famoso Angelo Clareno 
ci regalò i preziosi scritti che conosciamo, cosi 
Giovanni sotto l'ispirazione é con la persuasione 
del Beato ci lasciò opere non meno pregevoli, anzi 
per avventura più care, perchè scritte nella can- 
dida favella dell'aureo trecento, che da fanciullo 
cominciò ad apprendere nella gentile Toscana. 

Abbiamo aggiunto colla persuasio7te, senza 
la quale portiamo opinione che molto difficil- 
mente sarebbesi indotto il discepolo a scrivere 
e tanto meno a divolgare le sue opere, atteso il 
sentimento bassissimo che aveva di sq. e della 
sua capacità. Basta leggere qualche prologo 
de' suoi scritti volgari per convincersi dell'umiltà 
unica piuttostochè rara di lui. Egli sentiva tutta 
la sua impotenza a dettare insegnamenti, i 
quali non avrebbe mai e poi mai pubblicati, se 
non fosse stato il grave timore che sentiva, di 
dover un giorno render conto a Dio del traffico 



(1) V. p. 3, alla nota (2). 
8 
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fatto del suo piccolo intelletto. Gli avesse dato 
Iddio due od anche un solo talento, non per questo 
credevasi sciolto dall' obbligo di usarne come 
meglio poteva. Di qui la sua ripugnanza di scri- 
vere pe' dotti e sapienti, ma la sola condiscen- 
denza di raccogliere qua e cplà massime e sen- 
tenze della Scrittura e dei Padri, e volgarizzarle 
a profitto di anime semplici e ignoranti gram- 
matica. Di qui eziandio proviene l'oscurità, nella 
quale amò di star sepolto per cinque buoni se- 
coli, durante i quali sebbene alcuna sua opera 
fosse già stata altamente apprezzata' e dichiarata 
dalla Crusca testo di lingua, pure, come vedremo, 
ora ad uno ora ad altro autore fu essa attribuita*, 
non già al modesto 'Salernitano che o non vi ap-* 
poneva suo nome o solamente una sigla di questo 
tenore: F. Gio. da Sai. Ciò premesso veniamo ora a 
conoscerne alcune opere di non dubbia paternità. 
Nella prefazione dell'opera da noi pubbli- 
cata per la solennità del Giubileo Sacerdotale 
del Sommo Cultore delle classiche lettere ita- 
liane e latine, Leone Papa XIII, fummo soltanto 
paghi di dimostrare come siavi moltissima prò-, 
babilità che di q\ieìVA7itico, il più antico per 
quanto si sappia, volgarizzamento delle celebri 
Confessioni di S. Agostino esser potesse autore 
lo stesso Fra Giovanni da Salerno, ma le nostre- 
induzioni e congetture non dovevano -eccedere i 
limiti della probabilità, come infatto non li tra- 
scesero (1). 



(1) V. Antico Volgaruzamento . delle ConfesBÌoni di 
S. Agostino, edito la prima volta e illustrato con Prefa- 
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Tre opere però si debbono attribuire con tutta 
certezza al nostro Salernitano ; due brevi inedite 
e di minor valore, perchè quasi volgarizzate e 
sono: 1** V Esposizione volgare della Regola di 
S. Agostino secondo Ugo da S. Vittore; 2° La 
Regola di S. Agostino volgarizzata è ristretta 
alle Suore col volgarizzamento delle Costitu- 
zioni per le Monache convertite di Santa Eli- 
sabetta in Firenze; 3** L'opera voluminosa e im- 
portantissima della Expositione volgare degli 
Evangelj, compilata in latino da Fra Simone da 
Cascia, edita bensì due volte, ma molto scorret- 
tamente: in Venetia per Hannibal da Foxo da 
Parma^ Vanno 1486, a dì penultimo di De- 
cembrio^ Regnando^ lo principe misser Agustino 
Barbadigo Lux di Venetia; e in Firenze per 
Bartholomeo di Francesco de Libri p. fiorentino 
Adi 24 Settembre 1496. 

Venuti nella determinazione di ripubblicare, 
nel prossimo IV volume della nostra Antologia, 
l'Esposizione Volgare degli Evangelj, attesone la 
grande importanza sì per la dottrina che .vi si 



zìone^ Note e Breve Glossario dal Padre Nicola Mattioli 
agostiniano, Roma, Tipografìa Poliglotta della S. C. di 
Propaganda Fide, 1888. Qui cade in acconcio di rettifi- 
care. una nostra opinione che esprimemmo a p. XXXVII 
della Prefazione, quando dicemmo che oltre del nostro co- 
dice ms. delle volgari Confessioni non ne conoscevamo 
alcun altro; e allora era vero. Ora però è dover nostro 
di avvertire che ci capitarono in mano, due o tre anni 
fa altri due cod. mss. similissimi al nostro nella biblioteca 
Nazionale di Firenze, l'uno tra i Palatini segnato n** 27, 
l'altro recante la seri 3 di XXXIX, 8, 30. 
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contiene e sì per l'eleganza e semplicità con cui 
è dettata, ora parleremo partitamente delle due 
prime operette. 

L'autenticità della prima l'abbiamo dal codice 
stesso membranaceo che la contiene, e che è 
senza alcun dubbio o della fine del secolo XIV, 
dei primi anni del XV, come parecchi paleo- 
grafi peritissimi ci hanno assicurato. Ciò appare 
non solo dalla legatura del codice, ma anche dal 
carattere semigotico rotondo con cui è scritto 
e dai delicati fregi che adornano la prima let- 
tera majuscola di ogni capitolo. Esso a capo del 
prologo ha in rosso la sigla di questo tenore: 
F. Gio. da Sal\ di. F. di sco Ago. prolagOy che 
deve significare: Fra Giovanni da Salerno dei 
Frati di sapido Agostino. Prolago. Cosi tutti 
gl'intendenti di sigle hanno letto e ciascun altro 
potrà vedere nell'autotipia che produciamo del 
principio del prologo. 

Non basta. L'autenticità dell'operetta ci pro- 
viene altresì dal tenore del prologo, il quale 
tranne una maggior brevità, è simile, per non 
dirlo identico, nel concetto e nella forma al pro- 
logo della Esposizione volgare degli Evangelj, 
della quale dimostreremo a suo tempo non essere 
altri autore che Fra Giovanni da Salerno. Qui 
soltanto accenneremo che un codice sincrono 
cioè del secolo XIV, e parecchi altri manoscritti 
antichissimi portano chiaramente il nome di Gio- 
vanni da Salerno, quale autore dell'Esposizione 
volgare de' Vangelj ; e l'un l'altro prologo ri- 
vela la stessa figura e persona dell'umile disce- 
polo di Simone da Cascia. 



\ 



— 21 — 

E poiché i prologhi, o megUo i proemii ri- 
traggono più fedelmente non -che la divisione e 
l'ordine della materia da trattarsi, ma eziandio 
l'animo, il sentimento e il metodo particolar- 
mente prediletto dall'autore nello svolgere il sog- 
getto dell'opera sua, crediamo opportunissimo di 
pubblicare in fine di questo libro, nonché il pro- 
logo delle Costituzioni, ma anche questo che 
• Giovanni premette all' Esposizione volgare de' 
Vangeli, affinchè possano questi confrontarsi con 
parecchi altri prolaghi di opere diverse, attribuite 
al p. Cavalca. 

La presente di Giovanni riscontrata con altre 
edizioni dell'Esposizione della Regola S. Agostino, 
secondo Ugo da Sanvittore, possiamo dirla affatto 
inedita, poiché è diversa da quella di Roma 1617, 
presso la Stamperia Reale della Camera Aposto- 
lica, fatta pei Religiosi di S. Giovanui di Dio; dal- 
l'altra eseguita a Modena per Francesco Torri 
l'anno 1745, sulla scorta di una più antica, 
fatta in Padova dal can. Bernardino Scardèone; 
come dall'altra di Torino per Giacinto Ma- 
rietti, 1836, conforme a quella di Piacenza, 1743. 
Coteste operette sono ben lontane dal rassomi- 
gliare a questa del nostro Giovanni, superiore 
di lunga mano a ogni altra, vuoi per la rara 
semplicità e purezza di lingua onde é scritta 
nell'aureo secolo XIV, vuoi per la scrupolosa fe- 
deltà del senso col testo latino. Così é: nonostante 
che i nostri scrittori del trecento avessero meno 
ricca che non é oggi, la nostra lingua, pure sono 
tuttora a noi modello non che di lingua e di stile, 
ma ancora nell'arte difficilissima del tradurre. 
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Il Codice membranaceo ms. che contiene ' 
questo caro volgal^izzamento, era prima nella 
nostra libreria di Filadelfia, capitatovi non si sa 
come, insieme con l'altro contenente l'antico vol- 
garizzamento delle Confessioni di S. Agostino; i 
quali tornarono poi in Italia recativi dal com- 
pianto p. Pacifico Neno Commissario Gle dell'Or- 
dine, come dicemmo nella prefazione del Volga- 
rizzamento, edito (a pp. XV) in Roma. 

Il presente è del formato (cm. 23 X 16) dì 
carte 47, senza numerazione, ognuna delle quali 
ha 32 righe di scrittura, legato con due tavolette 
foderate di bianca pelle, senza alcuna indicazione 
di fuori né antiguardia di dentro e ben conservato 
in tutto, tranne in qualche rarissima pagina un 
pochino corrosa o tarlata. 

Avvertiamo il lettore di notare che chiamando 
noi questa operetta volgarizzamento dell' esposi- 
zione della Regola di S. Agostino secondo Ugo 
da Sanvittore, non intendiamo dire che siane una 
semplice e letterale traduzione, ma come ha usato 
di fare in altre sue opere volgari lo scrittore 
trecentista, non sempre segue il testo a rigore 
né in tutta la sua lunghezza, sibbene or lo mu 
tila e ora lo' esorna con altre parole, talvolta con 
sentenze proprie, talaltra con altri detti o mas- ' 
sime di santi Padri. 

A dare un pìccolo saggio del metodo che 
suole adoperare Giovanni in tutti i suoi la- 
vori, noi presenteremo al lettore prima un passo 
del testo latino di Ugo; di poi la volgare 
esposizione di quél passo fatta dal nostro scrit- 
tore. 



f 
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Sia ad esempio Tesposizione del punto della 
regola sopra il digiuno, ^ ove . dice S. Agostino : 
Carnem vestram domate jejuniis et abstinentia 
escce et potus^ quantum valetudo permittit. 

Ugo. «Caro quidem concupiscit adver^us spiri- 
'tum et spiritus adversus carnem; ed ne caro possit 
praevalere, spirituales viri, per virtutem spiritus^ 
eandem còncupiscentiam debent reprimere, quia 
quando caro domatur, spiritus róboratur. Sed cum 
adjungitur, (quantum valetudo permittit) virtus 
discretionis commendatur. Pereunt enim ipsa 
bona, nisi cum discretione fiant. Tantum ergo 
debet quisque carnem suam domare per absti- 
nentiam, quantum valetudo permittit naturse. Qui 
carnem suam supra modum affligit, civem suum 
occidit. Qui plusquam oportet alimentls reflcit, 
hos'tem nutrit. Sic ergo nutrienda est ut serviat, 
sic domanda ut non superbia t. In omni abstinentia 
hoc semper attendendum est, ut vitia extinguantur, 
non caro ». {Expositio Vgonis de Santo Victore 
super Regiilam S. P. Augustini) (1). 

Esposizione volgare di Giovanni da Salerno. 
• « Domate la vostra carne chon abstinentia di 
mangiare et di bere quanto la natura puote por- 
tare sanza, o pericolo di morte o d'infermità ». 
Ugo, La carne sempre disidera et combatte 
contro allo spirito, et lo spirito contro la carne. 



. (1) Bononiee 1699. Typis Petri-maria de Montibus, pp. 
3^Constitutiones Congregatlonis Observantice Lomhardice^ 
Ordinis Fratrum Eremitarum Sancii Augustini, necnon 
Difflniiiones antiquos et recentlores ejusdem Congrega- 
tionis, ' 
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secondo che dicie 1 apostolo santo paulo. Ma acciò 
che la concupiscenza de la carne non possa avere 
vittoria, le persone spirituali per virtù et vigore 
de lo spirito chon la gratia divina deono raffre- 
nare la concupiscentia della carne, perciò che 
quando la carne è domata lo spirito prende 
forza. Ma quando dice, quanto la. natura puote 
portare, vuole dare a ntendere et commendare 
la virtù della uiscretione. Pero che ogni buona 
opera è perduta se non si fa con dìscretione. Ogni 
persona adunque tanto dee gastigare la sua carne 
con abstinentia et disciplina, in fatighe et vigilie 
quanto la natura sanza pericolo puote portare. 
Beda exponendo quella parola che dixe xpo, 
« Non vogliate essere soUiciti all'anima vostra di 
quello che dobbiate mangiare o bere o vestire, 
dicie così ». Notate et intendete bene che non dicie 
il nostro Salvatore et maestro. Non vogliate es- 
sere soUiciti del mangiare et del bere et del ve- 
stire, ma chiaramente dice quello che dobbiate 
mangiare bere et vestire. Nelle quali et per le 
quali parole mi pare che debbano essere molto 
ripresi et corretti tutti coloro, i quali dispre- 
giando il cibo et vestimento comune et ordi- 
nato cercano et .vogliono <;ibo o vestimento più 
delicato, o più aspro che coloro chogli quali vi- 
vono. Ugo. Colui il quale affligge la sua carne 
più che non si conviene uccide il suo vicino et 
compagno. Et colui il quale nutrica et pascle il 
suo corpo dilicatamente in mangiare, bere, giacere 
"et dormire più che non è di bisogno nutrica et 
governa il suo nimico. In tale modo dunque si 
dee pascere et nutricare la carne che possa 



tf > 
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servire et ubbidire allo Spirito et a la ragione. Et 
in tale modo si dee domare et gastigare che non 
;scalcheggi (1) et non si rubelli et insuperbisca. 
In ogni abstinentia et digiuno, questa regola o 
vero legge si dee tenere, cioè che sieno spenti 
et morti i vitii non la carne ». 

In questo passo dove Ugo è stato quasi tra- 
dotto alla lettera, ha voluto Giovanni interpo- 
lare una spiegazione del venerabile Beda per 
.meglio chiarire Targomento. Il lettore avrà pure 
notato l'ortografia del codice che per essere an- 
tichissima molto si differenzia dalla nostra. Ag- 
giungerò altre varianti: Exemplo, exauditione, 
exercitio, ettemo, doctore, decto. facto, scrip- 
tura,damnatióne^ xpo per Christo; e via via. Onde 
benché sicurissimi di far cosa grata a tutti i filo- 
logi, facendolo pubblicare tal quale il Codice è 
iscritto, non saremmo però altrettanto sicuri che 
ce ne sapesse grado la maggior parte dei lettori, 
la quale troverebbesi impacciata per non dire di- 
.sgustata, neir intelligenza di quella scrittura. 
L'avremmo fatto volentieri, se il codice fosse 
•Stato indubitabilmente autografo, ma dal non ap- 
parire in tutto il codice mai un pentimento dello 
scrittore, dalla posatezza con cui è formato il bel 



(1) Scalcheggiare - Tirar calci o ricalcitrare. Si noti 
che i Deputati della Crusca hanno rilevato questo verbo 
nel volgarizzamento dei Morali di S. Gregorio e delle 
Vite dei SS. Padri, opere attribuite al Cavalca; e metafori- 
-camente nella Volgare Eposiziofie degli Evangelj di fr. Si- 
mone da Cascia, opera autentica di Giovanni da Salerno, 
•come vedrassi. 
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carattere ci sembra poterlo giudicare apografo^ ■ 
cioè copia di qualche buon frate di • que' tempi. 
Quindi ci risolvemmo di piegare Tortografla piut- 
tosto alla moderna senza però cambiare un solis- 
simo vocabolo sia pure il più antiqua-to, perchè 
vogliamo mantenuta la più scrupolosa fedeltà della 
grafica antica. Non ostante le lunghe e pazienti 
ricerche non abbiamo avuto la ventura d'imbat- 
terci in altri . mss. che contengano la stessa ope- 
retta, se non che in un miscellaneo c^irtaceo del 
secolo XV, esistente nella biblioteca Angelica di . 
Roma, segnato 392, al n. 8. Quantunque di pes- 
simo carattere e di una ortografia assai peggiore * 
del nostro codice, nondimeno quando il nostro in 
qualche passo ci sembra oscuro, ci varremo parte 
di quello e parte del .testo latino di » Ugo. Per 
ragioni altresì di un alto interesse che espor- 
remo verso la fine di questo libro, non sarà di- 
scaro al lettore che .aggiungiamo un breve* 
Glossario delle voci e frasi di quest'opera che 
escon alquanto dall'ordinario per confrontarle con 
voci e frasi di altre .opere affini (1). 

Mancando il codice come abbiam detto, di 
antiguardia e frontispizio , comincia " semplice- . 
mente così : 

F. Gio. da Sai', di sco Ago. Prolago 
cioè, fra Giovanni da Salerno dei Frati di santo 
Agostino. 



(1) La sigia C. A. significa Cod. Angelica; — V. G^ 
Vedi Glossario. 
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PROLAGO (*) 



Pensando quella parola, la quale dice Iddio per 
lo profeta Isaia : « Rompi il tuo pane a colui che 
à, fame (1), e pensando e credendo, s' io non sono 
ingannato, che voi abbiate fame di quello pane, 
il quale nutrica e conforta non lo corpo, ma Panima 
e '1 cuore, cioè della intelligenzia della regola, 
secondo la quale voi avete promesso di vivere e 
servire a Cristo vostro sposo ; il quale pane il no- 
stro padre sancto Agostino alluminato dallo Spirito 
Santo trasse dalla massa del santo vangelo, e '1 ve- 
nerabile dottore Ugo da sancto Vittore sì lo spose 
e dichiarò per lettera sì, che ne puote mangiare 
ogni persona; anco pensando e temendo quella 
parola la quale dirà Cristo nel giudicio a' dan- 
nati : « Andate^ maladetti, al fuoco eterno, perciò 
che me vedeste affamato, e non mi deste mangiare (2) »; 
sonihi posto a masticare quelle fette, cioè volga- 
garizzare la sposizione del predetto Ugo da santo 
Victore, acciocché voi ne possiate mangiare, cioè 
intendere e confortare li vostri cuori sì, che pos- 
siate valentemente resistere alle battaglie del de- 
monio e del mondo e della carne, andare correnda 



(*) Si consideri attentamente tutto il prologo, 

(1) Isaia LVIII, 7. 

(2) Matt. XXV, 41-42. 
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per la via ritta de' comandamenti d'Iddio al vostro 
sposo Cristo, il quale v'aspetta per coronarvi nel 
suo regno. 

Ma priegovi di tre cose. La prima si è che se 
in questa mia volgare sposizione trovate veruno 
difetto, imponetelo al mio ignorante e piccolo in- 
telletto (*), e ricevete la buona volontà, e fate cor- 
reggere lo difetto. La seconda si è che se vi tro- 
vate alcuna buona e utile cosa, imponetelo alla 
grazia divina, dalla quale jfrocede ogni bène. E 
disponete i vostri animi e i corpi a osservare bene 
e meglio ogni dì quello che per divina grazia in- 
tendete. E non facciate come molte persone degne 
di dannazione, le quali mostrano d' avere grande 
fame e sete di volere sapere la volontà di Dio, 
ma poi che V anno saputa se ne fanno beffe, e 
diventano piggiori che non erano in prima. Alle 
quali sarebbe meglio, secondo che dice san Piero, 
che non avessono conosciuto la via di Dio. Perciò 
che, secondo la sentenza infallibile di Cristo no- 
stro Salvatore, il servo il quale sa e conosce la 
volontà del suo signore e non la fa, sarà battuto 
con molti flagelli (1), cioè con molti piti che se 
non l'avesse conosciuta. Ma non sarà perciò meno 
punito colui, il quale puote conoscere e sapere la 
volontà di Dio, e non vuole, per non essere co- 
stretto dalla coscienza al benfare. Guardatevi 
dunque, priegovi, da questo male. La terza si è 
che voi preghiate Iddio per me, il quale ruppe e 
masticò il pane ad altrui, a modo di balia al fanciullo 
e non lo ingoiò con sapore, ch'egli per sua benignità 
e grandissima cortesia me ne faccia assaggiare e 
inghiottire, sì ch'io non muoia di fame. Amen. 



(*) Imporre. V. Glossario. 
(l) Lue. XII, 47. 
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ESPOSIZIONE DELLA EEGOLA. 

Capitolo I. - Dell' amore di Dio e del prossimo 
e dell'unità e concordia de' frati. 

Agostino: « Inanzi et sopra tutte V altre cose, fra- 
4L ielli miei carissimi, sia da voi amato Iddio, da indi 
< a presso il pì'ossimo ; perciocché questi due coman- 
di damenti sono principalmente a noi dati ». 

Ugo. Questi comandamenti che sono scritti, però 
sono chiamati regola, perocché in quegli e per 
quegli è manifestata a noi, e data forma di vivere 
santamente. Ed è detta regola, però che regge e 
insegna dirittamente. E quella la quale noi latini 
chiamiamo regola, i greci chiamano e dicono ca- 
none. 

Onde secondo il nome greco, coloro i quali 
stando ne' monasterii vivono come gli apostoli, 
regolatamente secondo i comandamenti regolari 
de' santi padri, sono chiamati canonici, cioè rego- 
lari, a' quali dice Agostino : 

« Queste dunque sono quelle cose le quali noi co- 
« mandiamo che voi osserviate, posti et ordinati nel 
4L monisterio ». 

Ugo. Però li comandamenti ci sono letti, ac- 
ciocché sieno intesi, e intesi sieno osservati e adem- 
piuti per opera, m^ se sono intesi e non adempiuti 
e osservati è da temere quella sentenza del Si- 
gnore che dice : <l Lo servo che sa la volontà del 
suo signore, e non la fa, sarà battuto coìi molti fla- 
gelli e piaghe (1) ». 



(1) Lue. 1. o. 
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E V apostolo santo Paolo dice : « Non saranno 
gimtificati gli uditori della legge, ma gli fattori (1) ». 
Udiamo dunque i santi comandamenti del nostro 
Signore Iddio e salvatore, e intendiamo e portiamli 
nella nostra memoria per adempierli, quanto sap- 
piamo e potiamo senza negligenza. Perocché se- 
condo che dice santo Jacopo apostolo : « Colui che 
legge o vero ode la legge della perfetta libertà e per- 
severa, in quella, adoperando, non fatto dimentico e 
smemorato^ ma fattore delle buone opere, sarà bea- 
tificaio nella sua opera (2) ». Intendiamo dunque 
e attendiamo umilemente quelle cose le quali ci 
sono comandate nel monasterio. 

Agostino. « In prima per ciò siete congregati in 
uno, acciocché abitiate nella casa di Dio con tm 
animo et uno volere. E sia in tutti voi un'' anima 
. e una volontà e uno cuore in Dio ». 

Ugo. La prima ammonizione fatta a noi è della 
concordia e unità la quale sia in Dio, perciocché 
la concordia in peccato e per mal fare è rea, ma 
la concordia a ben fare e a seguitare P opere della 
misericordia e della giustizia et a servire Iddio è 
buona. E questa è la ragione e la cagione per che 
siete insieme ragunati (*), cioè che nel servigio di 
Dio abbiate uno spirito e uno animo. E perciò co- 
manda e vuole che noi abitiamo nel monasterio con 
uno animo, e tra tutti noi sia uno cuore et una vo- 
lontà in Dio. Se noi dunque siamo ragunati in uno 
luogo corporalmente, è di bisogno che abitiamo 
insieme spiritualmente. Perciocché non ci sarà 
utile né prò veruno, se una cosa ci tiene ragunati 
in uno luogo corporalmente, e diverse volontadi 



(1) Rom. II 13. 

(2) lac. I. 25. 

(*) ragunati. V. G. 
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€i dividono spiritualmente. E piti guarda Iddio e piti 
gli piace Punita degli animi, che Punita dei corpi. 
Ecco che noi siamo in una casa più persone di 
diversi costumi, di diversi cuori e di diversi animi, 
ma tutte queste diversitadi debbono essere ragu- 
n^te in .una cosa da una buona intenzione, e da 

• uno Sftnto amore cristiano in Dio. Doviamo dunque ^ 
essere tutti d'uno animo e d'una volontà e d'una 

. intenzione a servir^ Iddio,. e amare lui con tutta 
la volontà e con tutta Panima e con tutto il cuore, 
et il pròssimo nostro come e quanto noi medesimi. 
Di grande necessità e ^i grande bisogno è a 
noi la virtù della concordia secondo Iddio e in 
Dio, se vogliamo essere salvi, senza la quale <virtù 
non ci possiamo salvare. La quale santa concordia 
potremo avere per la divina grazia in questo modo: 
Che '1 frate quando viene al monistero si cominci 
a spogliare della sua propia volontà, e seguiti 
Cristo nostro satvadore -e maestro, il quale dice 
nel yangelo : « Io non venni in questo mondo per 
fare la mia volontà (1) ». E anche quando egli orò 
nell'orto disse : « Padre mio, non sia fatta la mia 
"volontà ma la tua (2) ». Questa è quella cosa la quale 
produce e fa ne' monasteri buona e santa concordia, 
et è iucominciamento e segno di grande umiltà. 
E da questa umiltà procede e nasce la santa ubi- 
dienza, crésce la carità, fermasi la dolce pace, e 
multiplica* la giustizia, e tutte l'altre virtudi nel- 
Panima. Ma s' io voglio fare la mia volontà, e 
questi la sua, et quello altro la sua, conviene che 
nascano le divisioni, liti e contenzioni, ira e gar- 
rimenti (*), le' quali cose sono opera da carne. E 



(1) Joan VI, 38. 

(2) Marc. ^IV, 36. 
-(*) garrimento. V. G. 
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postolo santo Paolo dice: « Coloro ehe fanno tali 
opere non avranno il regrw di Dio (1) ». 

Sono alcuni nel monasterio ostinati in suo senno* 
e savi al loro parere, i quali ogni cosa che pen- 
sano ne' loro animi e nel cuore, difendono come 
fosse piena di ragione e di vere sentenze della, 
santa scrittura e sforzandosi non di chinare gli 
animi loro e consentire ad altrui, ma di fare chi- 
nare e consentire tutti gli altri a sé. E se veggono 
che non sia consentito e ubbidito al loro parere,, 
subito si commuovono e crucciano, e conturbano 
e tribolano tutti gli altri. Questi cotali sogliono 
essere protervi, cioè superbi et inobedienti a' ìoto 
maggiori 5 e neMoro animi regna duramente il 
vizio della inobedienza. Questi cotali non sona 
idonei e disposti a santa pace, perciocché seconda 
la sentenza dell'apostolo santo Paolo : « Sono in- 
vaniti vero diventati vani ne' loro pensieri ; et il 
loro stolto cuore è scurato e cieco; e reputandosi e 
dicendo che sono savi, diventano stolti e pazzi (2) »• 

Grande scurità del cuore è la superbia, e molto 
pazza sapienzia è volere soprastare a tutti gli altri.' 
Contra la quale superbia ci ammaestra Papostolo 
santo Paolo, dicendo : « Se ad alcuno di voi pare 
essere savio, diventi pazzo, acciocohè sia in verità 
savio, perciocché la sapienza di questo mondo è 
pazzia nel cospetto di Dio (3) ». E secondo Iddio 
grande sai^ienza è giudicarsi l'uomo minore e più 
vile e più semplice di tutti gli altri. Onde dice 
Salomone : « Quanto tu se' maggiore, tanto piii ta 
umilia nel tuo cuore e nelle parole e nelle opere; 
in ogni cosa e in ogni luogo e dinanzi a ogni 



0) Gal. V, 20-21. 

(2) Rom. I, 22-23. 

(3) I. Cor. Ili, 18-19. 
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derao.M (1) ». JS se questo tu farai riceverai grazia 
da Dio e da stéoi u>ominù 

E ^1 nostro salvatore e maestro essendo addo- 
mandato da' suoi discepoli, chi fosse maggiore nel 
regno di Dio, cioè nella congregazione de' santi e 
de' fedeli cristiani, volendogli rivocare e riducere 
a umiltà e concordia rispose e disse: « Qualunque 
di voi è maggiore, sarà vostro servo. E io non sono 
venuto in questo mondo per essere seì'vito, ma per ser- 
virej e porre Vanima mia per la salute di molti (2) »• 
Oh quanto è buona e gioconda cosa abitare gli 
frati in uno, cioè in uno animo e in uno volere in 
Dio! E ninno nostro digiuno né astinenza né di- 
sciplina né orazione né laude né sacrificio né li- 
mosina piace tanto a Dio quanto la concordia. 
Onde dice il nostro salvatore nel vangelio: « Quando 
tu offeri a l'altare la tua offerta, cioè quando tu 
fai veruna buona opera e raccorditi che tu abbi 
scandalizzato e offeso il tuo prossimo , lascia la tua 
offerta dinanzi a l'altare, e va e riconciliati innanzi 
col tuo fratello; e poscia vieni e offri la tu^ of- 
ferta (3) ». Nelle quali parole si dimostra chiara- 
mente, che colui il quale non à concordia e pace 
col suo fratello cristiano, per sua superbia non vo- 
lendo addomandare perdonanza, s' egli ha fatto 
offesa, o per sua crudeltà non volendo perdonare 
se gli è addomandato perdonanza, non puote of- 
ferire a Dio degno sagrifìcio né fare cosa la quale 
a Dio piaccia. 

Pensare dunque dobbiamo, quanta è la virtù 
della concordia e santa pace, senza la quale non 
piace a Dio alcuno sacrifìcio, per lo quale si spen 



(1) Eccl. Ili, 20-21. 

(2) Matt. XX, 26-28. 
(Sr Matt. V, 2^24. 
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gonQ i peccati: ne messe né. laude né orazioni né 
digiuni né discipline né veruna buona opera è ac- 
cetta a Dio senza la buona concordia* 

Anche dovete pensare e sapere che quando noi 
ci convertiamo a Dio, lasciando il mondo e venendo 
al monasterio, sì prendiamo battaglia contro al 
demonio. E nulla cosa il demonio tanto teme 
quanto la buona concordia de' frati, perciocché se 
noi dispregiando le ricchezze del mondo diamo ai 
poveri ogni cosa, questo egli non teme; peroc- 
ch'egli non possiede veruna cosa terrena. Se noi 
digiuniamo, egli questo non teme, perocché non 
mangia; se noi vegghiamo, egli questo non teme,, 
perocché non dorme* Ma se a» smmo congiunti e 
uniti, strettamente insieme legati, con amore cri- 
stiano, in una buona concordia e volontà, il de- 
monio ha timore grandissimo e dolore, vedendo 
che noi abbiamo e tegniamo in terra quella dolcis- 
sima virtù della carità, la quale egli non volle 
servare in cielo; per la qual cosa fu cacciato in 
inferno con tutti suoi seguaci. Onde Salomone 
anche e lo Spirito santo per bocca di Salomone, 
dice a ciascuna congregazione ragunata insieme e 
legata per amore di carità in Cristo così : « fi- 
gliìiola, amica mia, tu se^ bella e formata come Gè- 
rusalem^ e se* terribile come la schiera de* castelli 
bene ordinata (1) ». Perocché si come i nimici molto 
temono quando veggono le schiere de' cavalieri 
strettamente uniti insieme e bene ordinati, così le 
demonia hanno grandissimo timore e sentono 
grande dolore, quando veggono la congregazione 
de' monaci ragunati in Cristo, e uniti e legati del 
suo amore insieme, e partonsi come sconfìtti, e 



(1) Cjtnt. VI, 3. 
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fuggono molto afflitti e dolorosi, non potendo di- 
viderli né entrare per. discordia fra loro. Onde il 
santo profeta David dice : < In pace è fatto il hwgo 
9U0, cioè di Cristo. E quivi, cioè nella pace e nella 
concordia santa, rampe la potenzia, e Varco e lo 
scudo, e la spada e la battaglia del demonio (1) ». 
Felle quali paròle chiaramente si manifesta, che 
la concordia e la buona pace rompe ogni arme di 
demonio ; e distrugge ogni sua malizia e fortezza. 

Agostino. « Et sia in tutti voi uno animo e uno 
cuore e una volontà in Dio ». 

Ugo. Queste sono quelle primizie di spirito, le 
quali in principio della nostra conversione, quando 
entriamo a santa religione, doviamo offerire a Dio 
IMidce onnipotente, secondo ch'egli dice per bocca 
di Salomone: « Figliuolo, dammi il tìio cuore (2) ». 
Però che 'n prima col cuore e colla volontà slamo 
tratti e menati a Dio; dunque se noi siamo divisi 
col corpo dal mondo, doviamo essere congiunti e 
uniti con Dio colP animo e col cuore, acciocché 
possiamo dire veramente col santo David : « Buona 
cosa è, e migliore né tale non puote essere a me, 
ch'io m^a^ccosti a Dio per amore (3) ». E secondo 
che dice Papostolo santo Paolo : « Colui il quelle 
s'accosta a Dio, si è uno spirito' con lui (4) ». Ac- 
eostianci dunque con Dio, acciocché siamo forti 
per lui, 'e tutti una cosa in lui, e beati con lui 
dicendo col profeta David : « Signore mio, l'anima 
mia s'è apostata e congiunta e unita a te (5) ». La 
carità è quella virtù, la quale ci divide dal mondo 



(1) Psalm. LXXV, 2, 3 

(2) Prov. XXIII, 26. 

(3) Psalm. LXXII, 27. 

(4) 1. Cor. VI, 17. 

(5) Ptalm. LXII, 8. 
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e congiugneci con Dìo. E in questo modo se noi 
ameremo Iddio con tutta Panima e col cuore, in 
noi sarà una volontà e uno cuore in lui. Percioc- 
elle secondo che dice santo Giovanni apostolo: 
« Iddio è carità e colui il quale sta in carità, sta 
in Dio; e Dio è in lui (1) >. Ma perocché la carità 
non cerca suo utile né si cura di suo piacimento, 
ma cerca V utile del prossimo, e il piacimento di 
Cristo soggiugne e dice Agostino :. 



Capitolo II. - Della Comunità di tutte le cose. 
(Xotisi che la divisione di questi capitoli non 
corrisponde alla divisione dei capitoli della Re- 
góla). 

« Et non dite dentro da voi alcwna cosa propria, 
ma sia ogni cosa comune >. 

Ugo. I^on doviamo avere veruna cosa propia 
uè dire veruna cosa mia, ma nostra, dicendo 
così: nostra tonaca, nostra cappa, nostro man- 
tello, e cosi dell' altre cose. Sicché ogui cosa 
dobbiamo avere in comune, e per comune nome 
appellare o vero chiamare ogni cosa. E doviamo 
l)ensare con tutto ranimo, e col cuore quanta dif- 
ferenza è tra gli fratelli 'carnali e spirituali: li fra- 
telli e le sirocchie (*) carnali quelle cose le quali 
sono comuni e unite se le dividono e partono. Li 
fratelli e le sirocche spirituali quelle cose le quali . * 
i^ono divise, si uniscono e pongono in comune. 
Coloro cercano ciascuno quel che piace e diletta ; 
costoro cercano non quel che piace e diletta loro, 



(1) I. Joan. IV, 16. 
(*) sirocchie V. G. 
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ma quello che place a Qristo. Dunque più vale que- 
sta fraternità e parentado spirituale che quella car- 
nale. Perocché quella viene meno, questa cresce; 
quella à divisione, questa à unità; quella passa e 
va via col mondo; questa dura in sempiterno. 
E però ora in questa casa, o vero monasterio vi- 
viamo insieme, acciocché poi siamo sempre insieme, 
nel regno celestiale. « Figtiuoli di Dio siamo, dice 
Tapostolo santo Paulo (1) e quello che noi saremo, 
ancora non appare. Ma per fede sappiamo ferma- 
mente, che quando apparirà, noi saremo simili a 
lui, perciocché H vedremo sì com'egli è ». E anco 
dice V apostolo : « N'oi non abbiamo in questo 
mondo città stabile^ ma nell'altra vita dobbiamo cer- 
care e disiderare quella città, la quale giammai non 
puote venire meno (2) ». I^on doviamo dunque avere 
veruna cosa propia, ma ogni Cosa in comune. 

Li uomini amatori in questo mondo sì si fanno 
parte (*) in questa vita : alcuni oro, alcuni argento, 
alcuni casje e famiglie, alcuni grande nome, e po- 
tenzia e gloria. E ciascuno si sforza d'avere parte 
di quel che gli diletta; ma la parte de' servi fe- 
deli di Dio non è altra cosa che Dio. Onde se noi 
vpgliamo possedere la redità di Dio padre, come 
legittimi figliuoli, non doviamo volere avere ve- 
runa cosa senza lui. 

Molto certamente è avaro colui a cui non basta 
Iddio. E se noi disideriamo e cerchiamo altra cosa 
che Dio, o oro, o argento, o possessioni o altra 
cosa propia, con tale parte Iddio non si degna 
d'essere parte. Onde dice santo Girolamo : « Io 
non debbo né voglio ricevere parte tra l'altre com- 



(1) Leggi 9. Giovanni, I Epist. Ili, 2. 

(2) Heb : XIII, 14. 

(*) Fitrsi pai-t6. V. G. 
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pagnie, ma come uomo tutto a Dio dato e consagraio 
voglio vivere delle decime e delle limosine, E ser- 
vendo all'altare, delle offerte dell'altare mi voglio 
sostentare. E avendo sólo il cibo e il vestimento con-- 
venevole e necessario^ sarò contento. E ignudo e spo- 
gliato dPogni amore mondano e carnale, seguiterò 
Cristo ignudo, in croce ignuda per me. Beati gli 
poveri di spirito, cioè di propia volontà, peìxiocchè 
loro è il regno del cielo (1) ». Ma perocché per in- 
fìno che noi viviamo in questo mondo, abbiamo 
bisogno delle cose necessarie al corpo soggiugne 
e dice Agostino : « E sia distribuito e dato il cibo 
e il vestimento a ciascuno di voi dal preposto e vo- 
stro maggiore ». 

Ugo. Così volse il nostro Signore e maestro 
Cristo ordinare le sue chiese, o vero congregazioni 
e monasterii de' suoi fedeli servi: che alcuni in- 
tendessono e fossono soUiciti alle cose spirituali e 
alcuni ministrassono le cose temporali, necessarie al 
corpo. E però volse che alcuni fossono preposti e 
prelati, alcuni sudditi. Officio de' prelati è mini- 
strare e procurare le necessitadi corporali agli loro 
sudditi; officio di sudditi è intendere soUicita- 
mente sempre alle cose spirituali e servire a Dio in 
orazioni, in contemplazioni, in salmi e in inni, e 
in laudi e cantici spirituali. E tanto più sollicita- 
mente deono avere cura di sé medesimi, quanto . 
altra cura e soUicitudine d'altrui non gì' impedi- 
mentisce. 

Ordinato é da Dio, che coloro che servono al- 
l' Altare vivano dell'Altare (2). E secondo che 
Cristo dice : Degno è Voperaio del suo salario (3)» 



(1) Matt. V. 3. 

(2) I. Cor. IX, 13. 

(3) Lue. X, 7. 
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E però se noi viviamo della prebenda di Cristo, 
giusta cosa è che ci affatichiamo nel servizio di 
Cristo. E allora degnamente con salute delP anima 
riceveremo il nostro salario necessario al corpo, 
se noi saremo buoni e fedeli operatori . Dice 
P apostolo: Colui che non s'affatica non mangi (1). 
Onde se noi vogliamo mangiare e vestire, e non 
ci vogliamo affaticare, tanto saremo degni di mag- 
giore dannazione, quanto indegnamente riceviamo 
i benifìci di Dio. Dunque è bisogno che noi ser- 
viamo a colui dal quale siamo pasciuti, se vo- 
gliamo ricevere senza pericolo dell'anima quel che 
ci è dato per necessità del corpo. E tanto più do- 
viamo èssere soUiciti nelle buone opere, quanto 
riceviamo sènza grande fatica le cose che ci sono 
bisogno. 

Non è molto da meravigliare se coloro i quali 
sonò occupati nel mondo e involti nelle cose tem- 
porali non vivono bene e se continovamente ne' 
pensieri e nelle parole e nell'opere offendono (*), 
perocché l'usanza e l'amicizia e compagnia del 
mondo trae molte volte l'uomo, eziandio non vo- 
lendo, a vizio et a peccato. Ma coloro i quali non 
anno cura e soUicitudine delle cose temporali e 
non anno cagione di peccare, quanto meno virtu- 
diosamente vivono, tanto piti offendono il giu- 
dice celestiale ; e senza grave pericolo delle loro 
anime non offendono, s' egli sono tiepidi e negli- 
genti, eziandio nelle minime cose, le quali deb- 
bono fare. 

Pensiamo dunque : perchè ci è dato il cibo e il 
vestimento, senza nostra sollecitudine e pensierij 



(1) Thessal. Ili, 10. 

(*) Nel nostro codice mmiea il verbo: nel C, A. si legge: offen- 
dono. Nel testo lettino: offendunt. 
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se non per cercare e acquistare il regno del cielo I 
per la qual cosa ci sono date le cose temporali, 
senza nostra soUicitudine. Come e chente (*) si 
debba dare e distribuire il cibo e '1 vestimento 
cel mostra dicendo Agostino : 

« 2^on sia dato ugualmente a tutti; peì'oechè 
non egualmente potete tutti. Ma a ciascuno sia dato 
come è bisogno ». 

Ugo. E questo conferma per autorità, overo per 
detto esemplo dell'apostolo dicendo Agostino : 

< Così si legge negli atti e nella vita degli apo- 
stoli; ch^ era tra loro ogni cosa comune, et era di- 
stribuito e dato a ciascuno come era bisogno ». 

Ugo. Questa parola non si dee così intendere, 
che quelle cose le quali erano bisogno per man- 
giare, o per vestire, o per infermità fossono date 
sì abondevolmente a ciascuno, che ninno soste- 
nesse alcuna necessità. Conciosiacosachè noi leg- 
giamo che tra gli apostoli e discepoli di Cristo 
non era veruno bisognoso (1), il quale si lagnasse. 
E anche troviamo scritto di loro, che servivano a 
Dio in fame e in sete, in freddo e in nudità, in 
molta miseria e necessità (2). 

Per le quali parole noi dobbiamo intendere che 
molti anno bisogno nel corpo, ma non nell'animo. 
Quegli i quali dispregiano il mondo e sé mede- 
simo (*) per amore di Cristo, vincono loro natura 
per virtù e vigore di spirito, perocché P amore di 
Dio, il quale amore è forte come la morte (3), non 
solamente mortifica e uccide i mali desiderii, ma 
molte volte spegne eziandio i naturali e corporali 



(*) Chente e potete. V. G. 

(1) Aot. Ap. IV, 34.- 

(2) II Cor. Xi, 17. 

l*) V. G. in Medesimo. 
<3) Cant. Vili, 6. 
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affetti, vero appititi. Kella primitiva chiesa, cioè 
nel tempo degli apostoli, era tanta abondanza di 
grazia di Spirito Santo, che i cristiani non sola- 
mente erano contenti del poco avere per mangiare 
•e per vestire, ma eziandio non avendo nulla, a loro 
pareva avere molte ricchezze stando sempre lieti 
^ contenti. Onde diceva l'apostolo santo Paolo che 
non avendo nulla possedevano ogni cosa (1). E 
quello santo Tobia diceva : La nostra 'povertà ci 
basta tanto che ci riputiamo avere grandi ric- 
chezze (2). E anche Papostolo santo Paolo diceva: 
Grande tesoro è la povertà con la sufficienza. E non 
avendo il cibo necessario e panno col quale ci co- 
j^riamo il corpo, siamo contenti (3). In queste cose, 
cioè nel cibo e nel vestimento non dobbiamo ri- 
guardare la volontà della carne, ma la necessità e 
il vigore de la natura, perocché più disidera la 
i^a^ne che non bisogna alla natura. E però questa 
regola quando dice che si debba dare a ognuno 
quello che è bisogno, si dee così intendere e te- 
nersi questo modo, cioè che sia nutricato il corpo 
sì che serva, é sia sì raffrenato e gastigato, che 
non insuperbisca e rubellisi allo spirito. E in tale 
modo sia data la necessità a la natura, che sia 
tolta la superfluità alla concupiscenza della carne. 



Capitolo III. — Deir Umile Comunità d' ogni 
cosa. 

Agostino: « Quegli i quali avevano alcuna cosa 
nel mondo, quando entrarlo n^l moìiasteriOj lietamente 
vogliano che sia comune y^. 



a) II. Cor. VI, 10. 

(2) Tob. V, 25. 

(3) I. Tim. VI. 8. 



— 42 — 

Ugo. Così fecero li frati della primitiva ec- 
clesia. Pareva loro cosa . convenevole e degna, 
clie coloro i quali avevano comune la grazia di 
Cristo, - avessono comune la sustanzia del mondo. . 
E coloro che anno uno spirito abbiano uno cibo 
e uno vestimento. E bene disse Agostino quando 
disse: <s^ Lietamente vogliano, che sia comune y^. 

Ugo. Perocché dice P apostolo santo Paolo che 
Iddio ama il lieto donatore e servidore, e però 
volentieri e lietamente vogliamo dare le cose 
terrene (1), acciò che possiamo comperare le cele- 
stiali. E il regno di cielo tanto vale quanto tu ài, 
KuUa cosa ^è più vile del regno del cielo, quando 
si compera, e nulla cosa è piti preziosa e cara del 
regno del cielo, quando è posseduto (*). 

Due còse sono quelle, le quali conviene lasciare 
e abandonare per amore di Cristo a coloro che 
vogliono vivere nel monasterio senza colpa. Ciò 
sono la potenza di possedere, e la volontà d'avere 
le cose temporali. Onde dice Cristo nel vangelo : 
Colui che norh rinunzia tutte quelle cose^ le quali pos- 
siede, non puote essere mio discepolo. E anche dice : 
Colui che vuole venire dopo me neghi e rinunzi seme- 
.desimoj cioè la sua propia volontà (2). Perocché non 
basta rinunziare le cose temporali di fuori, se non 
mozziamo la concupiscenza e la volontà dentro. 

Agostino : « E coloro i quali non avevano nel 
inondo cose temporali, non cerchino e non addoman- 
dino nel monasterio quelle cose, le qua i non potè- 
vano avere nel mondo:». 

Ugo. Eziandio coloro che non avevano nel 
mondo che lasciare di fuori, anno dentro quello 
che possono abandonare per Iddio, cioè la vo— 



(X) li. Cor. IX, 7. 
(*) V. G. in Vile. 
(2) Lue. XIV, 83. IX, 23. 
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lontà d'avere. Onde è scritto ne' comandamenti 
della legge : Non desiderare le cose del tuo pros^ 
Simo (1). Più ragguarda Iddio Paffetto e la volontà^ 
che non guarda quello che tu lasci o vero dai. 
Onde dice per bocca di Salomone: Figliuolo, dam- 
mi il tuo cuore (2). La quale cosa nulla puote 
fare, se inanzi non mozza dal suo cuore l'appetito 
carnale delle cose temporali. In prima dunque ci 
è comandato che dobbiamo abandonare quelle cose, 
le quali abbiamo e possediamo; da indi a presso 
che non vogliamo addomandare cose terrene, ac- 
ciocché poscia possiamo più liberamente disiderare 
e acquistare le cose celestiali. 

Ma acciocché nullo pensasse né credesse che a' 
poveri che si convertono dal mondo a Cristo non si 
debbano ministrare e dare le cose necessarie; peroc- 
ché loro é comandato che non debbano addoman- 
dare veruna cosa nel monasterio, soggiugne e dice: 

« Ma nientemeno sia datò alla loro infermità e 
necessità quel cW è bisogno, eziandio se la loro po- 
vertà, quando erano di fuori nel mondo j non poteva 
avere le cose necessarie ». 

Ugo. O vero sieno ricchi, o vero poveri, o vero 
gentili, o vero villani e vili, chiunque viene al 
servizio di Cristo degna e giusta cosa é che viva 
dell'annona, o vero prebenda di Cristo, per occh' egli 
disse: Degno è l'operaio del su>o salario. 

Della umiltà de' poveri. 

Agostino : « Ma non si pensino e riputinsi beati, 
poich'hanno trovato nel monasterio cibo e vestimento 
tale, quale non potevano avere di fuori ». 



(1) Exod. XX, 17. 

(2) Prov. XXIII, 26. 
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Ugo. Molti sono i quali vengono al monasterio,non 
tanto per la salate delP anima, quanto per la necessità 
del corpo; de^ quali dice Papostolo: Iddio di co- 
storo è il ventre loro (1). A^ quali dice Cristo nel 
vangelio : Io vi dico in verità, che voi me ee'cate, 
non peì'chè vedesti li segni e li viiracoli, ma perchè 
mangiasti del mio pane (2). Tutta la intenzione e 
beatitudine di costoro si è, che sieno bene pasciuti 
e satollati e vestiti et abbiano le cose temporali, 
come loro diletta in questa vita. Ma questi cotali 
certamente sono privati delle cose celestiali, pe- 
rocché desiderano e cercano le terrene, e ricevono 
in questo mondo il loro premio, se alcuno bene 
fanno. Onde molto ci dobbiamo guardare di non 
accostarci alle cose terrene. E però dice 11 santo 
profeta: Se le ricchezze abbondano non vogliate 
porre et accostare il cuore a quelle (3). Le cose ter- 
rene deono essere a noi a uso; e le celestiali in 
desiderio e amore. Petciocchè secondo che dice il 
santo profeta David : Una maravigliosa e grande 
moltitudine di dolcezza è quella^ la qv^ale Iddio à 
nascosta e sm'ha a coloro che lo temono come padre (4). 
E Papostolo san Paolo dice: Occhio non vide, né 
orecchio udie, né cuore intese mai quelle cose le qu^li 
Iddio à apparecchiate e serba a coloro i quelli 
l'amano (5), come padre e signore e sposo e fra- 
tello. Onde diceva il santo profeta David : Allora 
sarà sazia e contenta V anima, quando apparirà • il 
padre mio celestiale, la tua gloria, cioè il tuo fi- 
glinolo (6). Dunque quella sazietà dee essere no- 
stra beatitudine e felicità. 



a) Philipp. Ili, 19. 

(2) Joann. VI, 26. 

(3) Psal LXI. 10. 

(4) Psal. XXX, 20. 

(5) 1. Cor. II, 9. 

(6) Psftl. XVI, 15. 
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Contro la superbia de* poveri. 

. Agostino : « JE non lievino i capi loro in superbia 
coloro ch'erano poveri e vili nel mondo, perchè sono 
a^ccompagnati con coloro, a' quali non s'ardivano 
appressare, quando erano nel mondo, ma abbiano il 
cuore su in cielo, e non cerchino le cose vane, ac- 
ciocché li monasterii non comiìicino essere utili a' 
ricchi, e non a' poreri, se li ricchi nel monasterio si 
sono umiliati, e li poveri insuperbiscono ». 

Ugo. Levare il capo è segno di superbia; sempre 
la superbia ebbe ed à cadimento, E perciò il 
santo profeta David orava a Dio * dicendo : Prie- 
goti, Signore mio, che non venga in me pie; cioè 
affetto e disiderio di superbia (1), perocché per la 
superbia caddono da cielo i demonii, i quali sempre 
adoperarono iniquità, e non poterono stare in cielo. 
(C. A. Così li /ratei superbi et iniqui nello moni- 
steì'o non possono stare né perseveì^are. Ma per cen- 
trarlo ecc.). E per contrario li monasteri sono utili 
agli uomini umili, però che sono buoni discepoli 
di Cristo. Secondo che dice il santo profeta : Iddio 
insegna le sue vie agli umili e mansueti (2) , il quale 
manda le fonti e le valli, cioè presta e dona la sua 
grazia agli umili, i quali certamente il bene che 
fanno , noi perdono, perocché non abandonano 
F umiltà guardia delle virtudi: e secondo la dot- 
trina del vangelo, sempre si pongono nelP ultimo 
luogo (3), cioè si riputano più vili di tutti gli altri. 
E secondo V esempio del santo profeta disiderano 



(*) V. G. in Orare, 

(1) Psal. XXXV, 11. « Non veniat mihi pes superbise ». 

(2) Psal. XXIV, 9. 

(3) Lue. IV, 10. 
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sempre et eleggono più volentieri essere tenuti 
vili, e dispetti nella casa di Dio, cioè nel mona- 
sterio, che abitare et essere nelle case de' pecca- 
tori. E però meritano d'essere esaltati e onorati 
da Dio, secondo che Cristo disse nel vangelo : Ogni 
uomo che s'esalta sarà umiliato; e chi s'umilia sarà 
esaltato e onorato (1). E Fapostolo san Piero dice; 
Iddio resiste e camicia a terra gli superbi; e agli 
"umili dà la sua grazia (2). 

Agostino: « Anche quegli che 'parevano essere al- 
mmm mmi mi mondo, non abbiano in fastidio e per 
niente li loro frateìHj t qmàà,.stìmtì venuti dalla pò— 
verta a questa santa compagnia. Ma ^mièmL di 
gloriarsi e rallegrarsi più della compagnia de* suoi 
fratelli che delle dignità e gentilezze (*) dé^ suoi pa- 
renti ». 

Ugo. Molto sollecitamente si debbono guardare 
li frati, i quali sono venuti alla santa religione e 
-comune vita, che non abbiano in fastidio e per 
niente Puno Paltro, perchè sia più ricco, o più 
gentile. Perchè dice l'apostolo santo Paolo : Iddio 
elesse e ragunò in sua scuola u^omini infermi, despetti 
e vili del mondo (3), acciocché nullo se ne vana- 
glorii e lievisi in superbia nel suo cospetto, né 
potente in sua potenza né savio in sua sapienza 
né ricco in sue ricchezze. 

Non è Iddio accettatore di persone (4), ma di vir- 
tude. Et egli è uno Signore di tutti, e ricco in 
tutti coloro che '1 chiamano in pura fede. E bene 
^ santamente ci è comandato che ci dobbiamo gio- 



ii) Lue. XIV, 11. 

(2) 1 Pet. V, 5. 

(*) Gentilezza. V. G. 

(3) ì. Cor. I, 27. 

(4) Rom. II, U. 
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Tiare e rallegrare, non de la dignità de' parenti 
ricchi e potenti, ma de la compagnia de' frati 
poveri e vili. Perocché Cristo figliuolo di Dio, il 
quale sempre fa e sarà ricco nella sua gloria 
volse diventare povero e spregiato per noi. E non 
«i degnò e npn si volse accompagnare con ricchi^ 
ma con poveri. Onde et noi vogliamo essere po- 
veri per lo suo amore, però che il regno del cielo 
a' poveri è promesso. Gloriarsi P uomo delle ric- 
<jhezze s'appartiene alla vanità del mondo, ma glo- 
riarsi de la povertà &'ai»jpi»titffrar $^^ l&eatitudiiie 



Agostino : < Non ìsi lievino in vanagloria, §f do- 
narono alla comune vita de' frati alcuna cosa delle 
loro ricchezze; né insuperbiscano piii, poi che divisono 
le loro ricchezze nel monasterio, che se V usassono 
e possedessono nel scolo y>. 

Ugo. Da la sentenza delle parole già dette e di 
quelle che si diranno ci sono disegnate e date a 
intendere due generazioni di superbia: una car- 
nale e F altra spirituale. Alla superbia carnale s'ap- 
partiene avere in fastidio et in abominazione e per 
niente i poveri e gloriarsi vanamente de la no- 
biltà de' pareùti e delle ricchezze. La quale su- 
perbia suole venire quasi continovo alle persone 
secolari. Vanagloriarsi e lodarsi dell'opere della 
misericordia è superbia spirituale, la quale suole 
corrompere le persone religiose. 

Ma più. è da temere la superbia spirituale che 
la carnale: perocché la persona levarsi in vana- 
gloria et in superbia per benfare é cadere da luogo 
alto in profondo. E quanto piti é alta la saliti», 
tanto più é pericolosa la caduta. E '1 Signore dice 
nel vangelo : Quando tu fai la limosina non sappia 
la mano sinistra o vero manca quél che faccia la 
mano ritta, acciò che la tua limosina sia in ascosto^ 
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e il padre tuo che vede in ascosto sì ti renderà il 
premio (1). Per la mano ritta si dà a 'ntendere la 
buona opera, per la sinistra la laude umana, o 
vero la gloria vana. Ne le quali parole siamo am- 
moniti e ammaestrati, che ^1 bene che noi facciamo 
non vogliamo che sia veduto e saputo d'altrui, 
I)er averne vana gloria e laude umana, perocché 
se così non facciamo non avremo premio del bène- 
fare dal padre celestiale. Anche quanto sia gran- 
de il vizio de la superbia sì si dimostra, quando 
soggiugne e dice Agostino : 

« Ogni altro vizio e nequità si esercita ne le male 
opeì% che sieno fatte, ma la superbia eziandio ne 
le buone opere si nasconde e pone gli agguati per farle^ 
distruggere e pm'ire ». 

Ugo, In queste parole si dimostra che la su-^ 
perbia è il maggiore vizio di tutti gli altri. Gli 
altri vizii distruggono le virtudi e la mente umana;, 
e la superbia è in odio a Dio et agli uomini (2)^ 
De la quale dice Salomone : Principio d'ogni pec- 
cato è la superbia (3). La superbia è la prima a 
combattere e a fare peccare ; e V ultima a uscire 
della battaglia. Onde se '1 servo di Dio vincesse 
tutti gli altri vizii, e salisse in sulla cima della vir- 
tude, anche gli rimane battaglia contra la superbia,, 
la quale se non vince, in vano s' affatica a vin- 
cere tutti gli altri. Quando dunque facciamo di 
fuori alcuno bene, guardiamo bene dentro il 
cuore da la vana gloria e da la superbia, la quale 
se non vince, invano s'affatica a vincere tutti gli 
altri, però che nulla buona opera con superbia 
piace a Dio. Onde Salomone ci ammonisce e am- 



(i; Matt. VI, 3-4. 
(2) Eccl. X. 7. 
(3> Ibid. 15. 
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maestra dicendo a ciascuno : Figlitiolo, fa che tutta 
la tua guardia sia a conservare il tuo cuore, peroc- 
ché da lui j^rocede la vita (1). 

Agostino : « Or che prò è e quale utitità è, se 
alcuno dispergendo dà alti poveri ogni cosa e di- 
venta povero^ se l'anima misera diventa piò, superba 
dispergendo (*) le ricchezze, che non era posseden- 
d4>lef^ 

Ugo, Non ci è utile se noi abbandoniamo e 
dispregiammo le nostre cose e non abbandoniamo 
noi stessi. Perocché non dice il signore: Beati li 
poveri delle cose temporali, ma heati li poveri di 
spirito, perocché loro é il regno del cielo (2) Del di- 
spregiamento del mondo l'uomo dee essere più 
umile, non superbo. Meglio sarebbe che V uomo 
ritenesse le ricchezze nel mondo umilmente, che 
dispregiandole diventasse più superbo. Dunque 
come quelV anima è beata, la quale divide i suoi 
beni temporali alli poveri per l'amore di Dio, ac- 
ciocché sia più umile, così quelP anima è più mi- . 
sera la quale dando le sue ricchezze ai poveri 
insuperbisce. Assai certo è misero e sventurato 
colui che perisce e danna sé nelle opere virtuose, 
e cade in pericolo e pena per quella cosa per la 
quale doveva ricevere premio e gloria. Certo ogni 
superbia tanto cade in profondo, quanto si lieva 
in alto; e tanto più cade in profondo quanto più 
si lieva in alto. 

Eesecati e mozzati (*) alcuni vizii ritorna al- 
Pumiltà delPanimo, la quale aveva in prima com- 
mendata e laudata, dicendo. Agostino : 



(1) Prov. IV, 23. 

. (*) Dispergere V. G. 

(2) Matth. V, 3. 

(*) V. G. in Resecare e Mozzare. 
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« Tutti dunque con animo in concordia vivete, et 
onorate in voi Dio del quale siete fatto tempio ». 

Ugo. Con uno animo viviamo, se noi abbiamo 
uno animo et uno volere in Dio, come la primitiva 
ecclesia, cioè la congregazione de' fedeli cristiani 
nel tempo degli apostoli e de' discepoli di Cristo, 
i quali avevano uno animo e uno cuore tutti in 
^Dio. Et quello che dice, con uno animo, s'appar- 
tiene alla volontà , et quello che soggiugne, in con- 
cordia, appartiene alla buona vita. 

E questo è il diritto ordine del ben vivere : 
che in prima sia la volontà una ; da indi a presso 
la vita concordevole. 11 frate che vuole vivere in 
concordia et in pace, in prima dee lasciare i mali 
costumi, sì che non sia pravo e perverso; non sia 
disordinato né iscostumato, e non triboli e scan- 
dalezzi gli altri frati cogPimpeti del suo volere. 
Poscia dee pesare e misurare tutti suoi atti, e pa- 
role e movimenti; e tutta la sua vita, sì che si 
possa concordare e assomigliare secondo Iddio a 
coloro co' quali vive e conversa. Però che dunque 
sono alcuni, i quali poscia che eglino avranno 
abbandonato il mondo vogliono seguitare e fare 
loro voleri nel monasterio ; et anche sono alcuni i 
quali in loro atti e costumi vogliono apparere sin- 
gulari, et essere più che gli altri, dice : Tutti vivete 
con uno animo e uno volere et in concordia; e onerate 
Iddio in voi, del quale siate fatti tempio o vero 
casa. Allora noi onoriamo Iddio in noi, quando 
ci amiamo insieme per l'amore di Dio, e soUicita- 
mente studiamo di servare i suoi comandamenti, 
e diventiamo suo santo tempio per abitazione del 
suo Santo Spirito in noi. A noi s'appartiene d'o- 
norare Iddio per buona vita; a Dio s'appartiene 
abitare in noi; e con lume della sua grazia allu- 
minare l'anime e i cuori nostri. 
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Questa è una altra esposizione delle parole sorpa 
dette. 

Agostino : « Né si levino in vanagloria e in su- 
perbia, se dierono alcuna cosa delle loro ricchezze 
alla comune vita de' frati »• 

(*) Meglio è che Puomo tenga e posseggga 
le cose sue nel mondo, che distribuirle nel mona- 
sterio e per questo levarsi in superbia, però che 
scegli si lieva su, sarà gittato giù. Chiunque s3!le 
in superbia per bene fare, per quella via per la 
quale va su, cade giù. Certo la buona opera con 
superbia, non allevia, ma aggrava. Dunque beata 
quelP anima, la quale puote dire col profeta David : 
Signore mio Iddio, non è levato il cuore mio su 
negli occhi miei; né io sono andato pei' le cose 
grandi né pm^ le màravigliose e alte sopra mio 
stato (1). Veracemente è beato colui, il quale non 
à occulta superbia in cuore né aperta in corpo, 
né in volto, né in abito, né in opere né in parole, 
né in veruno suo movimento. E se non anda (*) 
in cose grandi, cioè se non si reputa degno d'es- 
sere tenuto grande, perché sia stato nel mondo 
gentile, potente e ricco, o vero utile e sufficiente 
in alcuno ufficio; e se non va in cose màravi- 
gliose, cioè in apparenza del mondo,* questo cotale 
è degno di laude in conspetto di Dio, ma rado si 
trova chi non abbia di queste superbie. Ma acciò 
che '1 servo di Dio possa vincere tutte queste 
generazioni di superbia, sempre dee credere e sen- 
tire di sé cose umili, riputandosi vile e nulla cosa. 



{*) Questa giunta non si riscontra nel testo latino deW esposi- 
zione di Ugo, ma sembra un* esposizione del volgarizzatore intorno 
a parecchie sentenze dette da Ugo. 

(1) Psal. CXXX, 1. 

(*) V. G. in Andare. 
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e non levando P animo sno in superbia, ma chi- 
nandolo in umiltà, secondo che dice Salamone: 
Ottanta tu se' maggiore, tanto più V aumilia; e tra- 
verrai grazia dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini (1). 
Ma molto sono da temere le parole che seguitano. 

Agostino : « Ogni altro vizio e nequità è esercitata 
nelle male operazioni che sieno fatte, ma la superbia 
eziandio nelle buone opere s' esercita e mescola che 
periscano ». 

L^ avarizia non s'esercita se non nelle male 
opere, et così gli altri vizii. Solo la superbia si 
nasconde eziandio nelle buone opere che periscano. 
E però il fariseo perde il merito del suo ben fare, 
però che superbiosamente lodò sé stesso. 

Sono alcuni che dispregiando la vanagloria 
!\nno maggiore vanagloria. E simigliantemente 
sono alcuni che del dispregiamento delle richezze 
i\nno maggiore superbia 5 de' quali dice: 

Agostino : « Or che prò et utile è dispergendo dare 
a' poveri e diventare povero^ se V anima misera di^ 
venta più superba dispergendo^ che non era posse- 
dendo f ». 

Quasi dica (*): Or che prò fa la povertà colla su- 
perbia T Nullo. Certo migliore è uno ricco umile, che 
uno povero superbo; e migliore è un peccatore umile, 
che uno giusto superbo. Dunque il servo di Dio 
dee essere in ógni cosa provido e savio : in prima 
che si guardi di mal fare, poscia che non dispregi 
il ben fare ; da indi a presso che di ben fare non 
riceva et abbia vanagloria né superbia ; perocché 
allora V opere nostre sono buone quando noi le 
tegniamo sempre in umiltà. E allora siamo veri 
poveri di Cristo, quando siamo umili per amore 
di Cristo. Beati gli umili per ispirito, cioè per 



a) Ecci. Ili, 20. 

(*) Quasi dica. V. G. 
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amile volontà, perciò che loro è il re^no del cielo. 
Onde soggiugne e dice Agostino. 

« Tutti dunque viviate in concordia et unità; e 
onorate Iddio in voi, del quale siate fatti tempio e 
abitazione ^. . 

La povertà e P umiltà generano la carità; la 
carità nutrica e alleva la concordia e P umiltà; 
la concordia e Pumiltà fa Tanima tempio e casa 
di Dio. E allora veracemente onoriamo Iddio in 
noi, quando noi viviamo in buona concordia e 
unità; e allora noi mostriamo che noi siamo di- 
scepoli di Cristo, quando siamo bene uniti e stret- 
tamente legati insieme in amore di Carità. Onde 
disse Cristo a Ji suoi discepoli...... se voi avrete 

amore e dilezione insieme P uno alPaltro (1). 

Seguita Agostino. 

Capitolo lY. - Deir Orazione. 

« State in orazione nelVore e ne* tempi ordinati ». 

(Tgo. Orare e dire Pore inanzi il tempo è pro- 
videnzia; orare nel tempo ordinato è ubidienzia, 
orare dopo il tempo ordinato è negligenzia. Tanto 
dee essere Porazione più continova e fervente, 
quanto è più utile e di bisogno. Continovamente e 
con fervore dobbiamo orare, perocché sono cose 
magne e ottime quelle le quali Iddio ci promette. 
L' ax)ostolo santo Paolo dice : Occhio non vide mai . 
né orecchia udì né cuore intese quelle cose, le quali 
Iddio à apparecchiate a coloro i quali P amano 



(1) Sulla penna del copista rimase la prima parte della sentenza 
di O, Cristo t la quale è: « In hoc cognoseent otnnes, quia estis mei 
diseipulif si dilectionem habueritis ad invicem ». Il eod, dell' Ange* 
l*ea legge: « Tutti conosceranno che siete miei disHpolif in quésto^ 
moè se voi avrete amore e dilezione insieme 'V uno all'altro ». Ioan. 
Xni, 86. 
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in verità (1). Non vuole Iddio che le sue ottime e 
grandi cose sieno reputate vili, per agevolmente 
cercare e trovare (2). La mercatanzia nobile e pre- 
ziosa cerca e vuole mercatante sollecito e fer- 
vente, perocché '1 mercatante freddo e negligente 
tale mercatanzia avere non poteva. In queste cose 
Cristo ci ammonisce et induce dicendo nel van- 
gelo: Addoniandate e riceverete, cercate e troverete^ 
jnechiate e saravvi aperto (3). 'Non è promesso 
il regno di Dio a tiepidi raffreddati, pigri e ne- 
gligenti. Ma secondo che dice Cristo nel van- 
gelo : Il regno del cielo è bisogno che s' abbia e 
acquisti per violenza e per forza (4). E Iddio ama 
e dilettagli la nostra orazione continova, impor- 
tuna e tediosa. Se le sue cose soiio ottime e 
grandi, non debbe essere il nostro desiderio pic- 
colo e vile : con la grandezza degli premii dee 
concordare la grandezza degli desiderii. Onde se 
Iddio non ci esaudisce alle prime lagrime, non dob- 
biamo però venire meno a picchiare e a doman- 
dare, ma tanto più perseverare picchiando e ripic- 
chiando, tornando e ritornando, gridando e rigri- 
dando per infino che '1 nostro salvatore adempia 
gli nostri disiderii santi e giusti; e se non per 
nostri meriti, almeno per nostra importunità e 
tedio, il quale egli volentieri aspetta a ricevere 
nelle nostre orazioni. 

E se alcuno di noi sente la sua coscienza ma- 
culata e aggravata di vizii e di peccati, non si 
dee però disperare, ma con ferventi sospiri e la- 



a) I. Cor. II, 9. 

(2) Intendi: per la fcteilità di cercarle e trovarle. Il testo è: Non 
vult (Deus) bona sua, qucerendi, et inveniendi fa>cilitate vilescere, 
(C. A. per ctgevolezza di cercare e di trovare)» 

(3) Matti. VII, 7-8. 

(4) Matth. XI, 12. 
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griine ricorrere a la misericordia del creatore e 
salvatore, e a' meriti della sua passione et de' suoi 
santi umilmente, con fede addomandando mise- 
ricordia e perdonanza. 

Sicché se noi ad esemplo della Cananea stiamo 
fermi e perseveriamo ne la orazione, verrà la grazia 
del salvatore, e. correggelrà ogni nostro errore; 
monderà e santificherà ogni nostra immondizia e 
bruttura, e illuminerà ogni nostra tenebra e oscu- 
rità, però ch'egli è fedele e giusto e benigno a 
perdonare tutti i nostri peccati e mondare le nostre 
macole, se ritorniamo umilmente a lui gridando 
colla bocca e colla mente. E acciò che ' frati pos- 
sano in segreto quietamente orare, soggiugne e 
dice Agostino : 

« N^elV oratorio nullo frate adoperi né faccia al- 
cuna cosa, se non quella per la quale è fatto; da la 
qual cosa eziandio è chiamato Oratorio, cioè dal- 
V orazione, o vero da orare. Acciocché se alcuni frati 
volessono orare sopra Vore debite e ordinate^ se 
anno agio e tempo, non sia loro impedimento e 
scandalo, colui che pensa e vuole fare nell'oratorio 
alcuna altra cosa ». 

Ugo, Però il nostro Salvatore e maestro cacciò 
via fuori coloro che vendevano e comperavano chi 
una cosa e chi un' altra nel tempio, dicendo : La 
casa mia è casa d'orazione (1), a dare a intendere 
che nella casa di Dio, cioè nella chiesa, non si dee 
fare altro che orare, e cose che appartengono ad 
onore di Dio e della salute dell'anima; e però è 
fatta ogni chiesa, perchè in quella sia lodato e 
pregato Iddio. La chiesa é casa di Dio e porta di 
cielo (2). Ne la chiesa i peccatori si riconciliano e 



(1) Matth. XXI, 18. 

(2) Gen. XXVIII, 17. 
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pacificano con Dio, e i giusti sono santificati da 
Dio; nella chiesa si compiono i misteri divini, e 
trattansi i sacramenti celestiali. Onde Salomone 
orando disse a Dio : Sigìwre, priegoti che se 'l popolo 
tuo si conveniva a te et orerà nel tuo santuario, 
essaudi le loro orazioni, e perdona i loro peccati (1). 
E però ci dobbiamo guardare molto di non fare 
nella chiesa cosa, la quale offendesse gli occhi de 
la divina maestà, o desse impedimento a coloro 
che vogliono orare e lodare Iddio. Come noi dob- 
biamo orare sì cel dimostra dicendo Agostino : 

« Quando voi orate Iddio in salmi e in inni, 
fate che qaéllq che dite colla bocca sì ^l sentiate 
e intendiate nel cuore y^. 

Ugo. La mente e il cuore di coloro che orano e 
lodano nella chiesa, si dee concordare co la bocca, 
acciocché sia adempiuto quello che dice Papostolo 
santo Paolo: Io salmeggerò sempre e loderò Iddio 
co lo spirito e co la mente (2). La continova ora- 
zione in questo modo merita essere essaudlta, cioè 
se noi pensiamo col cuore quel che noi addóman- 
diamo co la bocca. Spesse volte noi oriamo co la 
bocca; e col cuore siamo in diversi luoghi, e in- 
tendiamo ad altre cose, e quello che diciamo non 
intendiamo né ricordiamo. Ma Iddio non esaudisce 
quella orazione, a la quale non intende colui che 
óra, (*) la quale cosa suole avvenire per malizia e 
inganno del demonio. Conoscendo il demonio la 
grande utilità de la orazione umile e divota, e 
temendo per invidia, che noi non riceviamo grazia 
d'essere esauditi, soffia e manda ne la mente e nel 
cuore di coloro che orano, molti venti e romori e 



(1) 3 Reg. Vili, 45. 

(2) I. Cor. XIV, 15. 

(*) V. 6. in Intendere. 
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tempeste di diversi vizii e pensieri, acciochè Fa- 
nima si parta da la orazione e perda il fratto del 
premio e de la essaudizione. Gontra la quale dia- 
bolica malizia dobbiamo avere la mentale con- 
stanza, sì che quanto più ci assaliscono e com- 
battono le molte e diverse schiere di pensieri e 
male cogitazioni, tanto più vigorosamente e va- 
lentemente P anima e ^1 cuore nostro perseveri e 
stea ritto e fermo in suo stato e in suo luogo. 

E molto ci aiuta e giova a fare pura e divota 
orazione, se noi in ogni luogo e tempo ci guar- 
diamo e astegnamci dagli atti non liciti, e se 
gastighiamo la lingua e P orecchie dalle parole vane 
et oziose, e aweziamci d'andare e vivere secondo 
la legge di Dio, e la dottrina e le regole de' santi 
padri, perocché quelle cose le quali ci dilettano 
.spesse volte udire, è bisogno che spesse volte 
vengano al cuore, eziandio non volendo. 

Agostino : « U non vogliate cantare se non quello 
eh' è comandato che si canti; quello che non è co- 
mandato che si canti, non si canti ». 

Ugo. Non si conviene che '1 canto de la chiesa 
si faccia secondo Parbitrio e la volontà di costui 
e di colui, ma secondo gli ordinamenti e statuti 
de' maggiori si dee fermamente servare. 

E simigliantemente tutte l'usanze del mona- 
sterio con discrezione e sano consiglio deono es- 
sere ordinate. E se veruna cosa si dee notare 
{C. A. mutare) o vero ordinare nel monasterio, 
non si dee fare subito, né secondo l'arbitrio e vo- 
lontà di due o di tre, ma ragunati tutti i frati si 
dee terminare e ordinare secondo il consiglio e la 
volontà della maggiore parte, non di giovani, ma 
<li savi e maturi. 
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Capitolo Y. - Della Discreta astinenzia. 

Agostino : « Domate la vostra carne con asti- 
nenzia di mangiare e di hm'e quanto la natura puote 
portare, senza cagione, o pericolo di morte o d'in- 
fermità ». 

Ugo. La carne sempre disidera e combatte contri 
allo spirito, e lo spirito contro la carne, secondo 
che dice P apostolo santo Paulo (1). Ma acciò che 
la concupiscenzia de la carne non possa avere vit- 
toria, le persone spirituali per virtù e vigore de 
lo spirito con la grazia divina deono raJfl&renare 
la concupiscenzia della carne, perciocché quando 
la carne è domata, lo spirito prende forza. Ma 
quando dice: « quanto la natura puote portare » 
vuole dare a intendere e commendare la virtù della 
discrezione, perocché ogni buona opera è perduta, 
se non si fa con discrezione. Ogni persona dunque 
tanto dee gastigare la sua carne, con astinenza 
e disciplina, in fatiche e vigilie, quanto la natura 
senza pericolo puote portare. Beda esponendo quella 
parola che disse Cristo : Non vogliate essere sol- 
leciti all'anima vostra di quello che dobbiate man- 
giare, bere o vestire (2), dice così : l^otate e inten- 
dete beue, che non dice il nostro salvatore e 
maestro : non vogliate essere solleciti del man- 
giare e del bere e del vestire, ma chiaramente dice 
quello che dobbiate mangiare, bere e vestire. Nelle 
quali e per le quali parole mi pare che debbano 
essere molto ripresi e corretti tutti coloro, i quali 



(1) Gal. V. 17. 

(2) Lue. XII, «2. 
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dispregiando il cibo e il vestimento comune e or- 
dinato, cercano e vogliono cibo p vestimento piìi 
dilicato o più aspro, che coloro cogli quali vivono» 

Ugo. Colui il quale aflligge la sua carne più 
che non si conviene uccide il suo vicino e com-^ 
pagno. E colui il quale nutrica e pasce il suo 
corpo dilicatamente, in mangiare, bere, giacere e 
dormire più che non è di bisogno, nutrica e go- 
verna il suo nimico. In ta'e modo adunque si 
deve e pascere et nutricare la carne, acciocché 
possa e valga servire et ubbidire si allo spirito e 
sì a la ragione. E in tale modo si dee domare e 
gastigare, che non scalcheggi (♦), e non si rubelli 
e insuperbisca. In ogni astinenza e digiuno, que^ 
sta regola o vero legge si dee tenere, cioè che 
sieno spenti e morti i vizii, non la carne. 

Agostino : « S quando alcuno non pv^ote digiu- 
nare (C. A. inanzi Fora di mangiare detto 

pranzo), non dee però mangiare veruna cosa né herCy 
salvo quando fosse infermo ». 

Ugo. Il primo vizio de' sette principali è la gola, 
e la tentazione di questo vizio de la gola alcuna 
volta è di piccole e vili cose. Onde il primo uomo 
Adamo fu tentato non di porco, ma di pomo 5 Esaù 
fratello di Jacob fu tentato non di gallina, ma di 
lenticchia; e '1 nostro Salvatore fu tentato nel di- 
serto non di carne, ma di pane. Tre sono le gene- 
razioni o vero maniere di questo vizio de la gola.- 
Il primo è mangiare e bere soperchio, non sola- 
mente uno boccone o due, ma tanto che molti, poi- 
ché avranno mangiato sono enfiati sì che pare 
che scoppino e criepino, e inebbriati cogli occhi 
mezzo di fuori, eziandio mangiando e bevendo vili 



(*) Scalclieggiare V. G. 
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cose (*). Lo secondo è mangiare cibi delicati e molto 
studievolmente appareccLiati, e bere vini potenti e 
dilettevoli, non alcuna volta per necessità o per 
discrezione, o carità, ma quasi continovo, non si 
curando per che riscaldino e facciano inebbriare. 
Lo terzo è mangiare fuori dell'ora: fuori delPora 
crediamo che sia infino a terza, infino a questa 
ora non si conviene a persone religiose mangiare 
e bere a modo di molti secolari bestiali, che man- 
giano tutto il dì come i porci, salvo s' eglinq fos- 
sono infermi. Agl'infermi ognora è licito, perciò 
eh' agi' iufermi non è posta legge , se non dal 
medico. 

A coloro che non digiunano certa e convene- 
vole ora crediamo, che sia da terza infino alla 
sesta; a coloro che digiunano da nona infino ve- 
spro, conciosiacosachè l'Apostolo comandi che ogni 
cosa sia fatta onestamente secondo ordine e buono 
modo (1). !N^on solamente ci conviene u^are tem- 
peratamente il bere e il mangiare, ma eziandio ci 
conviene servare (*) gli tempi e l'ore ordinate, acciò 
che di nostra vita non diamo malo esemplo né 
scandalo a veruno. Molto dobbiamo temere di non 
dare malo esemplo di noi, che siamo tenuti di dare 
forma di vivere ad altrui. 

Agostino: « Quando voi andate a tavola pei' 
mangiare^ per infino che vi levate^ udite senza ro- 
more quello che si legge^ secondo che è usato. E non 
solamente la bocca prenda il cibOy ma eziandio gli 
orecchi desiderino la parola di Dio ». 



(*) La sola semplicità dello scrittore ha dettata quesV amplificar 
sionc, Ugo da Sanvittore ha queste parole soltanto: Unum genus 
(hujus vitii) est, quando cibo vel potu guis immoderate utitur. 

(1) I. Cor. XIV, 40. 

(*) V. 6. in Servare. 
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Ugo. Quegli desiderano la parola di Dio, li 
quali desiderano udire. Molti odono la santa le- 
zione i quali da quella si partono vóti senza 
frutto, perocché non anno V affetto nelle parole 
di Dio, e non sentono verun<t sapore, e ciò che 
odono, agevolmente il gittano di fuori dalla loro 
memoria. E però ciò che odono, odono al loro 
giudizio e dannazione. Contro a' quali disse Cristo 
nel vangelio : Beati coloro i quali anno fame e 
sete della giustizia^ perocché saranno satollati (1). 
E però saranno satollati, imperocché prima ebbono 
fame e sete; avendo fame e sete Puomo merita e 
fassi degno d'essere satollato. In prima dunque 
doviamo apparecchiare il cuore nostro a deside- 
rare la parola di Dio; e allora verrà la divina 
grazia, la quale ci adempie (*) e satolla dentro 
de la dolcezza celestiale, e del suo sapore spiri- 
tuale, sì che ci diletti cantare col santo profeta 
David dicendo : quanto sono dolci alla mia bocca 
le tvs parole sopra ogni mèle, e la legge e dottrina 
de la tua bocca a me è preziosa e cara sopra ogni 
tesoro d* argento e d'acro (2). 

ì^on doviamo dunque essere partecipi sola- 
mente della mensa corporale, ma eziandio de la 
celestiale; e non solamente doviamo ricevere il 
cibo del corpo, ma eziandio quello delP anima. E 
quanto è migliore P anima del corpo, tanto piti ci 
deòno dilettare i cibi delP anima, che quegli del 
corpo. E quandunque (*) ci é letta o vero sposta 
la santa scrittura, sempre doviamo pensare che 
'1 cibo spirituale, il quale ci è mandato e dato da 



(1) Màtth. V,6. 

(*) V. 6. in Adempiere. 

(2) Psalm CXVllI, 72. 
(*) Quandunque. V. G. 
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Dio a satollare e confortare Panime e i cuori nostri 
sicché non vengano meno nella via, e a fortificarci 
contro alle tentationi del demonio e contro a' pe- 
ricoli di questo mondo, tale cibo è bisogno clie 
noi sempre desideriamo, e riceviamo nella nostra 
mente, acciocché possiamo dire col profeta a Dio : 
Io ho riposte e nascoste le tue parole. Signore mio 
Iddio, nel mio cuore, acciò ch'io non offenda 
te (1). Veramente colui nasconde e ripone le pa- 
role di Dio nel suo cuore e acquista cibo di vera 
vita all'anima sua, il quale cibo il libera e difende 
da la morte, cioè dal peccato e conducelo a vita 
eterna. Oggi mai udiamo quello che dice degl'in- 
fermi. 



Oapitolo VI. - Della carità e discrezione che si 
dee avere verso gì* infermi. 

Agoatino: < 8e coloro i quali sono per antica 
^usanza déboli o infermi sono trattati p&r altro modo 
che gli altri, in cibi e in altre cose, non dee essere 
molesto e incr escimento, né parere cosa ingiusta a 
ooloro i quali una aitila usanza ha fatti più forti e 
sani >. 

Ugo, Quasi dica : Coloro che sono più forti non 
si deono contristare e turbare, se veggono trat- 
tare gl'infermi e deboli piti pietosamente. An- 
che ringraziando Iddio, perchè sono piìi forti, 
deono servare vigorosamente e valentemente la 
asprezza del digiuno e della astinenzia, e soppor- 
tare per compassione e carità misericordiosamente 
la debolezza e la 'nfermità de' prossimi suoi fra- 
telli. 



(1) Psalm. CXVIII, 11. 
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Agostino: « JU non credane né j^ensino che coloro 
^ieno più avventurati e heatij perocché loro é dato e 
ricevono quello che non é dato a essij anche si ral- 
legrino ne* loro ci:ori, pm^ocché possono piti fare che 
non possono coloro ». 

Ugo. Meglio è astenere (*) e digiunare che 
mangiare, però che astenere è atto di virtù; man- 
giare è atto d'infermità. Molto si dee rallegrare 
lodando e ringraziando Iddio colui, il quale per lo 
dono della divina grazia è sì sano e vigoroso che 
gli basta il cibo comune degli altri frati, e non 
si cura né cerca avere cose superflue e dilicate. 
Quanto meno Puomo desidera delle cose corporali, 
e più scarsamente e strettamente vive, tanto più 
sarà beato, perocché secondo la sentenza e dottrina 
del nostro Salvatore, aspra e stretta è la via la 
quale ci conduce a vita eterna (1). E allegrisi 
dunque e goda colui, il quale puote vivere scar- 
samente per amore di Cristo, perocché la vita 
iscarsa e stretta uccide li vizii e spegne il fuoco 
de la lussuria, e nutrica le virtù, fortifica e con- 
forta P animo e solleva la mente e '1 cuore alle 
cose celestiali. 

Agostino: <^ U se a coloro li quali nutricati 
et allevati nel secolo dilicatamente vennono al mo- 
nasterio, è dato alcuno cibo, o vestimento, o co- 
pertoio, lo quale rwn è dato così agli altri, li quali 
sono piìi avvezzati e fortificati nell'asprezza della 
vita comune, e 'però sono più foHi, pensare debbono 
quegli ai quali non è dato, quunto coloro sono di- 
scesi da la loro vita dilicata a questa aspra, avve- 
gnaché anche non sieno potuti pervenire alla stretta 
vita di coloro i quali sono più farti. E non debbono 



(*) V. G. in Astenere e Anche. 
(1) Matth. VII, 14 
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. volere tutti quello più che veggono dare ad alquanta 
pochi, non per onore, ma per carità e oampassionej. 
acciocché Tion avvenga e non nasca quella abbomi- 
nevole perversità, che nel monasterio dove i ricchi 
quanto possono diventano faticosi, li poveri diventano 
dilicati ». 

Ugo. O perchè debbono questo pensare? accioc- 
ché per ragione cognoscano, che cosa giusta e 
ragionevole è, che coloro i quali piti discendono, 
più ricevano; e conoscendo questo non vogliano 
tutti ricevere quello che veggono ricevere a (*) 
pochi altri : coloro che poco possono sono da es-^ 
sere sopportati. O perchè! acciocché non avvenga 
quella abbominevole iniquità, che li poveri di- 
ventino dilicati nel monasterio , dove i ricchi 
quanto possono diventano affaticati. Certo cosa 
molto abominevole è che dove i ricchi quanto 
possono si fanno affaticati, cioè astinenti e magri, 
i poveri si £a,cciano grassi e dilicati, la qual cosa^ 
spesse volte veggiamo. Molte persone quanto più 
gentili e dilicate furono nel mondo, tanto più pom- 
posamente e dilicatamente vogliono vivere ne' mo- 
nasterii. Ma siccome già detto è, questa è grande 
abominazione e pravità; che li poveri i quali con 
fatica appena potevano avere tanto pane che loro 
bastasse nel mondo, vogliano vivere pomposa- 
mente e dilicatamente nel monasterio, nel quale 
i ricchi abondevoli e pomposi nel mondo, per 
amore di Dio si sforzano d^ affaticarsi e fare asti- 
nenzia. Certamente coloro sono servi del ventre 
fracido; costoro sono servi dello Spirito Santo j 
coloro per la via lata, spaziosa e fiorita vanno 
allo 'nferno; costoro per la via stretta et aspra 
vanno alla gloria di vita etterna. 



(*) V. G. in A. 
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Capitolo Yll. - Della cura degf infermi. 

Agostino: <(^ Siccome gVinfermi hanno bisogno di 
prendere poco cibOj acciocché non aggravino piùj così 
poscia che sono liberati deono essere trattati sì, che 
tosto si rinforzino, eziandio se fossono venuti al mo- 
nasterio molto vili e poveri, a modo che la nuova 
infermità dia e conceda alli poveri quello che dà e 
concede V antica usanza ai ricchi ». 

Ugo. Sono alcune infermitadi, ne le quali se lo 
'nfermo prende troppo cibo, non Paiuta, ma l'ag- 
grava, e allora è bisogno che gPinfermi prendano 
poco, acciocché non aggravino. Ma andata via la 
infermità, deono essere sì trattati, che tosto si 
possano ricriare e confortare; e in questa ricrea- 
zione di frati infermi non debbe essere accezione 
di persona, cioè non si fare più a uno che a uno 
altro, perchè sia più gentile o sia stato più 
ricco, perciocché non debbe essere dispregiata Pu- 
mile povertà in quelle cose le quali addomanda, 
e sono di bisogno alP umana necessità, conciosia- 
cosachè questo dia la novella infermità, come a li 
ricchi P antica consuetudine o vero usanza. ^(*) Colui 
il quale è misericordioso inverso altrui, Iddio è 
misericordioso inverso lui. Onde Cristo disse: 
Beati li misericordiosi, perciochè riceveranno mise- 
ricordia (1). E santo Giovanni apostolo dice : Or 
come la carità di Dio padre è in colui, il gufale 
vedendo il su>o fratello avere necessità, serra e na- 
sconde V amore del suo cuore e non gli soviene (2) f 
Dunque se noi vogliamo avere P amore della ca- 
rità del padre celestiale, doviamo esercitare P opere 



(*) ^cco un idiotismo pieno di semplicità e di graaia. 

(1) Matth. V, 7. 

(2) I loann. Ili, 17. 
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della misericordia inverso de' iw)stri fratelli ih 
Cristo. La qual cosa faccendo, senza dubbio ser- 
viamo a colui, il quale dirà uel dì del giudicio: 
Io fui infeì^mo e voi mi visitaste ; ebbi fame e voi 
mi deste mangiare etc. Agli quali volendo Cristo 
rendere premio diià: Venite, heneUtti del padre mio, 
a ricevere il regno, il quale è stato app ireeehiàto a 
voi dal principio del mondo (1). iì se Popere sono 
transitorie e temporali, il pi^mio sarà etèrno. 

Agostino : « Ma quando avranno ricoverato le 
forze prime, ritornino alla beata e santa loro con- 
suetudi/ne e usanza della vita comu- e, la quale tcinto 
più conviene a* servi di Dio, quanto è più sottile (*) 
e stretta ». 

Ugo. Beata e santa consuetudiue e usanza è' il 
frate gast^gare il suo corpo e farlo servire allo 
spirito. Beata e santa usanza è tagliare dal cuore 
i mali desiderij de la carne, i quali combattono con- 
tro allo spirito; la quale usanza tanto più si convie- 
ne a' servi di Dio, quanto pifi è stretta et aspra. 

Agostino: « E non gli ritenga il diletto de* cibi 
e delValtre cose fuori della vita comune, poscia che 
egli sono confortati e rinforzati; i quali quando 
erano infermi, la necessità appiirecchiata (*) gli sol- 
levava ». 

Ugo. A tollere la infermità è bisogno che s'abbia 
cura de la carne ; ma x)oscia che la carne è gua- 
rita e confortata, è bisogno che quella cura e sol- 
lecitudine de la carne sia tolta via, acciocché '1 
-diletto e piacimento de' cibi non ritenga i servi di 
Dio ne la infermeria, e quegli i quali deono ser- 
vire all'anima, non servano alla gola. 



(1) Matth. XXV, 34^6. 

(*) sottile. V. G. 

(*) apparecchiata V. G. 
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l^ullo uomo potrà vincere la palma della vit- 
toria della spirituale battaglia, se in prima non 
vince in sé medesimo gli mali riscaldamenti e mo- 
vimenti della carne, affliggendo e raffrenando la 
concupiscenza de la gola e del ventre. E nullo 
potrà entrare vigorosamente a combattere e avere 
vittoria nelP ordine de la spirituale battaglia contro 
agli altri vizii nostri nimici, se in prima non sarà 
domato e vinto il nimico ch^è dentro a noi : cioè 
il vizio de la gola e F appetito de la carne. Onde 
se noi non vinciamo quegli vizii i quali sono dentro 
di noi, invano andiamo a combattere con quegli 
che sono di fuori e di lunge da noi. 

Molti, non sapendo V ordine e '1 modo de la 
battaglia spirituale, non si curano domare il vizio 
de la gola, e vanno a le battaglie spirituali, li 
quali alcuna volta fanno grandi operazioni virtu- 
diose, ma signoreggiando ne la loro carne il vizio 
de la gola, per le brutture e la puzza che scende 
da quello vizio, ogni cosa perdono, perciocché non 
essendo ristretto e raffrenato il ventre, per la con- 
cupiscenza de la carne caggiono le virtù. Questo 
fu figurato nelP antica scrittura, ne la quale si leg^ 
gè che '1 principe de' cuochi distrusse Gerusalem : 
principe de' cuochi è il ventre il quale non essendo 
raffrenato distrugge le virtù dell'anima. E auche 
si legge ne la santa scrittura che '1 popolo d'Israel 
essendo liberato da la crudele signoria del re di 
Egitto miracolosamente, et essendo pasciuto da Dio 
di manna celestiale rei diserto, fu crudelmente 
ilagellato, e quasi tutti morsi e morti da serpenti 
e d'altre pestilenzie, perocché dispregiarono la 
manna e disiderarono la carne (1). Anche si legge 
che Esaù figliuolo d' Isaac perde la gloria della 



(1) Film. XXI, rJ. 
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rendita della sua primogenitura, x>erocGhè con 
grande fervore disiderò vile cibo, cioè lenti (1). 

E non si dee intendere che U vizio sia nel cibo, 
ina è nel disordinato appetito. Onde alcuna volta 
mangiamo cibi dilicati senza colpa, e vili cibi con 
colpa e grave peccato. Quegli cibi dunque do- 
viamo prendere e mangiare, i quali addomanda la 
necessità della natura, non quegli che desidera 
Pappetito bestiale de la gola. 

Agostino : « E quegli sono da esseì^e tenuti piU 
ricchi^ i quali sono piii forti a sostenere la povera 
e stretta vita ». 

Ugo. Da la fortezza de la stretta et aspra vita 
sono sconfìtti e morti i vizii de la carne ; da la 
mortificazione de' vizii nascono le virtudi. Quelle 
sono le vere ricchezze delle quali sono arricchite 
Panime de' continenti e de' casti. Onde seguita e 
dice Agostino : < Meglio è mio poco bisognare che 
troppo avere ». 

Ugo. Meglio è sostenere per amore di Dio al- 
cuna cosa di necessità che soprabondare, perocché 
la necessità e la povertà portata per l'amore di 
Dio genera umiltà; la quale è principio d'ogni 
bene e di virtù : l'abbondanza suole generare e 
partorire superbia. E però il servo di Dio, acciò 
che j)o's8a vincere la superbia sempre dee frenare 
1' appetito de la carne, volendo sempre avere di 
(^ibo e di vestimento meno che non è di bisogno. 



(1) Gen. XXV, 33. 
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Capitolo Vili. - Dell'onestà deirabito e degli atti 
corporali. 

Agostino : Non sia notabile e pomposo abito il 
vestimento vostro, né desiderate piacére agli uomini 
per vestimenti, ma per santi costumi e per buone' ope- 
razioni >. 

Questo nostro santo padre, quel che comandò 
e amaestrò, osservò. Onde scritto è di lui che '1 
suo vestiménto e li suoi calzari non erano troppo 
belli né troppo sozzi, ma moderati e convenevoli. 
E anche si legge ch'egli diceva: «Io confesso e 
dico, ch'io mi vergogno portare bello e prezioso 
vestimento, perciocché non si conviene a la mia 
religione, né a la mia persona portare tali panni ». 
Onde il nostro. Salvatore disse : Coloro che sono ve- 
stiti di molli e morbidi panni stanno e dimorano ne 
le corti de* Re (1). Molli sono detti li vestimenti, 
perocché fanno P animo molle, e agevole a cadere. 
La casa e la corte reale si diletta di vestimenti 
molli ; la chiesa e la congregazione cristiana si 
diletta di panni aspri e umili. Tali deono essere 
i panni de' cherici e de' religiosi, che non vi sia 
né appaia veruna cosa superflua né vana, né che 
s'appartenga a suj)erbia e a vanagloria. Onde dice 
santo Girolamo : ITon fa ordinato il cherico e '1 
monaco la bella vesta ^ preziosa, ma la mondizia 
e purità de la mente. E noi dunque^ ci dobbiamo 
adornare di vestimenti spirituali e di santi costumi, 
cioè di castità, d'onestà, d' umiltà e di mansuetu- 
dine, d'ubbidienza e di pazienza e di carità. E con 
questi vestimenti ci sforziamo di piacere e di ser- 



0) Matth. XI, 8. 
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vire a Dio. Questi sono quegli ornamenti e vesti- 
menti co' quali l'anima puote piacere al celestiale 
imperatore, perocché lo sposo invisibile figliuolo 
di Dio non addomanda alPanima sua sposa bel- 
lezza corporale, ma mentale, secondo che dice il 
profeta santo David : Tutta la gloria e la bellezza 
della figliuola o vero sposa del Re celestiale è e dee 
essere dentro nella mente (1). Studianci dunque di 
piacere al nostro Signore invisibile, non in vesti- 
menti adornati, ma in costumi onesti e santi, 
acciocché sia adempiuto in noi quello che ci è co- 
mandato per l'apostolo santo Paolo, il quale dice: 
Non vi vogliate conformare con questo secolo^ ma ri- 
formatevi in novità de' nastri sensi (2), perocché se 
'1 corpo si corrompe per la molta debilità, l'anima 
si dee rinnovare per la grazia divina, di dì in dì, 
e di bene in meglio. Soggiugne degli atti e dei 
movimenti corporali e dice Agostino: 



Capitolo IX. - De Tonestà e carità ne V andare 
e ne lo stare. 



« Quando voi andate ad alcuno luogo, andate 
insieme; e quando voi giugnete là dove andate, state 
insieme. E ne Vandare e nello stare e ne l'abito e 
in tutti i vostri movimenti non sia fatta né mostrata 
veruna cosa la quale, offenda l'aspetto (*) o vero gli 
occhi di veruna persona, ma ogni cosa si convenga 
alla vostra santità y>, 

Ugo. La santa congregazione e compagnia dei 
perfetti non solamente fiorisce per onore di reli- 



a) Psalm. XLIV, 14. 
(2) Rom. XII, 2. 
(*) aspetto. V. G. 
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gione, ma eziandio luce e risplende per bellezza 
d^ onestà, secondo che è scritto ne la Cantica di 
Salomone : lÀ fioH miei soìw frutti di onore e d'o- 
nestà (1). Certo santa e onesta cosa è che ' frati 
sì come abitano insieme, così vadano e stieno in- 
sieme. E l'af)OStolo comanda che ogni cosa onesta- 
mente e secondo ordine sia fatta (2). 

Ma molto è da temere e da portare sempre né 
la memoria quel che dice : In tutti gli vostri atti e 
movimenti ìion si /accia veì*una cosa, la quale offenda 
V aspetto- di veruna peì'sona. In tale modo deono vi- 
vere le persone religiose e regolate che non possano 
essere ripresi giustamente da veruna persona. 

Molto è cosa convenevole che vivano senza ri- 
prensione coloro i q^ali sono costretti da Pordine 
e dal loro stato a da^ce buono esemplo di santità 
agli altri, A costoro fiipezialmente dice Iddio per 
^ lo suo profeta : Siate santi, perch'io sono santo. 
E veracemente noi doviamo essere tutti santi, con- 
ciosiacosa che noi abbiamo ricevuto abito di reli- 
gióne e di santità, e siamo sottoposti e relegati 
al servizio di Dio, consegrati a li santi altari di 
Dio et ordinati a li divini misterii. ì^on comanda 
l'Apostolo che noi siamo solamente servi e dispen- 
satori fedeli di Dio, ma eziandio che siamo repu- 
tati fedeli servi di Dio, perocché non ci basta la 
buona vita, se eziandio non abbiamo la buona fama. 
La buona e giusta vita è necessaria per noi, la 
buona fama è necessaria per lo prossimo. Onde 
dice Papostolo santo Paolo : E ci bisogna che noi 
abbiamo buona testimonianza da coloro che sono 
di fuori (3) Così dunque e in tal modo dobbiamo 



(1) Ecdi. XXIV, 23. 

(2) 1. Cor. XIX, 40. 

(3) 1 Tim. Ili 70. 
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vivere che la vita si concordi col nome; e la pro- 
fessione sia servata e tenuta in operazione, sicché 
santo sia Pordine e santa sia la conversazione; e 
se di noi è bene detto sia manifestato e confer- 
mato e provato per testimonio di buone opera- 
zioni. E allora veracemente noi viviamo religiosa- 
mente come doviamo, quando noi costringniamo e 
correggiamo li costumi mondani e non liciti, sotto 
la disciplina de la regola e de la dottrina de' santi 
l)adri nostri, e quando ci sforziamo di raffrenare 
le membra e i sensi del nostro corpo, cioè il ve- 
dere, Pudire, il gusto, l'odorato e il tatto, sicché 
non possiamo ubbidire , e servire a nulla mala 
concupiscenza e desiderio carnale, ma a Dio et a 
la ragione. Sicché il viso (*) sia sempre umile e 
onesto, per lo quale noi mirando e vedendo non 
ficchiamo gli occhi inverso una cosa non lecita a 
disiderare e avere. E il nostro udire sia puro e 
discreto, non volendo udire cose soperchie e vane, 
ma volentieri udire le parole di Dio. E le nostre 
parole sieno condite di sale, cioè (O. A. cioè di 
sapienza) di discrezione, e sieno misurate, sicché 
sieno innanzi a lima che a lingua, non * parlando 
parole oziose né nocevoli ; e nel cuore sia mondi- 
zia e purità, e nel volto sia onestà e vergogna; 
l'andare sia con gravità e maturità e lo stare sia 
con reverenzia. E l'abito o vero il vestimento sia 
con religiosità, sì che in ogni atto e in ogni co- 
stume risplenda e luca onestà e santità e servisi 
umiltà e carità 

Agostino : <^ E se avviene che gli occhi nostri 
mirine e vegghino alcuna feìnmina, non si ficchino 
in veì'una. Non siete vietati però non vedere le fé- 
mine, conciosiacosachè vedere le /emine non sia pec- 



(•) vi80 V. G. 



« « 
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4ìiato, ma disidm^are /emine o vero volere essere de- 
siderato da f emine è grave peccato ». 

Ugo. Onde il nostro Salvatore dice : Golv4 il 
quale vede la /emina con malo desiderio e volontà, 
già ha peccato con lei nel suo cuore (1). E perocché 
per lo vedere non licito nasce la mala concnpi- 
.scenzia, e per lo fervore de la mala concupiscenzia, 
-si corrompe e perde la purità de la mente, è bi- 
sogno che '1 servo di Dio sempre raffreni il viso, 
acciocché per mala concupiscenza e per immon- 
^i2ia di cuore P anima non offenda gli occhi de la 
divina maestà. Il santo profeta David Ee, però 
che mirando fìsse gli occhi ne la moglie d'uno suo 
•eavaliere con malo desiderio, vinto da la mala 
concupiscenzia cadde in tre mortali peccati : ciò 
furono adulterio, omicidio e tradimento; faccende 
uccidere quello suo cavaliere a tradimento per 
avere la sua moglie (2). Dunque se tale e tanto uo- 
mo per negligenza di guardare gli occhi cadde 
in tanti pericoli mortali, noi che siamo molto da 
lunge da la sua perfezione e santità; ci dobbiamo 
:guardare, con tutto il nostro sapere e potere e con 
timore, di non cadere in cosi gravi pericoli né in 
^Itri simili. Portiamo dunque sempre ne la nostra 
memoria cqu eifì'etto la dottrina e Pesemplo di 
quello antico santo padre Job, il quale diceva : 
Io ho fatto patto co' miei occhi, acciò eh' io non 
pensi di femmina (3). Cognoscendo e sentendo 
questo santo padre che per la vista di fuori si 
corrompe agevolmente l'animo dentro, fece patto 
<50gli occhi suoi, acciocché non vedesse incauta- 
mente e disavedutamente cosa la quale deside- 



ri) Mfttth. V. 28. 

(2) 2. Beg. XI. 

(3) Joh. XXXI, I. 
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rasse non lìcitamente. Non si può vincere bene e 
perfettamente il vizio, se non si figge e schifa la 
cagione. Onde Loth fuggendo da Soddoma secondo- 
che Pagnolo gli aveva comandato, disse a lui Pa- 
gnolo : Guardati che tu non volga il capo in 
drieto, e non ti fuggire né rimani in veruno luogo 
del contado di Sodoma, ma va e salvati in su quel 
monte (1). Chiunque vuole perfettamente fuggire 
le tentazioni de' vizii è bisogno che si parta e 
dilunghisi da ogni persona, e da ogni luogo e da 
ogni cosa la quale gli fosse cagione per qualche 
modo di vizio e di peccato e salga in sull'altezza, 
o vero monte de le virtudi, acciocché tanto sia 
libero da li vizii, quanto è di lungo da ogni ca- 
gione di vizio e di peccato. 

E che la vista sia cagione di malo desiderio» 
dimostrasi quando soggiiigne e dice Agostino: 

« Non solamente eoi tacito et invisibile affetto 
(*) o vero desiderio, ma eziandio co l'aspetto, cioè 
col viso e co l'affetto è desiderata e desidera la con- 
cupiscenza de le f emine >. 

Ugo. Quasi dica apertamente : ISon solamente 
nasce da la volontà tacita e nascosta dentro la 
(concupiscenza de le femine e de la carne, ma 
eziandio di fuori. (C. A. ma eziandio nasce dallo 
appetto di fuor e). Se David santo non avesse mi- 
rato e fissi gli occhi ne la femina, cioè ne la 
moglie di quel suo cavaliere Uria non sarebbe ca- 
duto in tanta tentazione mortale di carne. Onde 
diceva un altro santo profeta : La morte è salita 
et entrata per le finestre a le nostre case (2). La 



' (2) Jer. IX, 21. 



(1) Gen. XIX, 17. 

(*) In parecchi eodd. mss. della Regola del 8. p. Agostino ti leg 
gè non già .. Neo solo tactu et attectu, ma nec solo tacito affectu )»^ 
Tale sarà staio il codice di cui servitaci il volgarizzatore. 
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morte delP anima è la mala concupi scenzia e la mala 
volontà; la casa dentro è la nostra mente, le fi- 
nestre di questa casa sono i cinque s^entimenti del 
corpo, cioè; vedere, udire, gusto, e odorato e 
tatto, o vero toccamento. Allora adunque la morte 
sale per la finestra et entra ne le case nostre^ 
quando la mala concupiscenzia entra dentro per gli 
sensi del corpo a la nostra mente. Onde acciocché 
le nostre case non sieno rubate (*) e '1 padrone 
non sia morto da mala morte è bisogno che con 
molta sollicitudine tegniamo serrate le finestre col 
serrame (*) o vero chiavistello del tiniore o de 
l'amore di Cristo. Molto è da temere la parola che 
soggiugne e dice Agostino : 

« E ilo i dite che voi abbiate gli animi e cuoi'i 
Oìiesti, se voi avete gli occhi disonesti è vani, peroc- 
ché L'occhio disonesto è messo (*) e segno del ctiore e 
de y animo disonesto » 

Ugo, Spesse volte le membra di fuori mostrano 
e manifestano quelle cose, le quali sono nascoste 
dentro nel cuore; e molte volte per l'abito e por- 
tamento di fuori si conosce Pabito del cuore. Mi- 
nore è la colpa per in fino eh' ella è dentro, ma 
allora diventa grande e maggiore, quando inco- 
mincia apparire di fuori. Però doviamo pensare 
bene e sapere che è una disonestà spirituale, et è 
una carnale. La disonestà spirituale è quella la 
quale adopera il cuore dentro per gii mali pensieri 
e male dilettazioni e consentimenti : la carne è 
quella la quale adopera e mostra il corpo, quando 
per udire, quando per gustare, quando per odo- 
rare, quando per toccare. Con queste legna s'ac- 



(♦) V. G . ìd Rubare. 
(♦) V. G. in Serrame. 
(•) messo V. G. 
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cende è nutricasi il fuoco de la lussuria, e Taniina 
si divide da Dio, e la castità fugge da^ costumi. 

Agostino: « E quando i euori disonesti, eziandio 
tacendo la lingua, si manifestano insievne Vuno al- 
l'altro, coffU occhi guardando disonestamente e se- 
eondo la concupiscenza de la carne si dilettano con 
ardore di desiderio Vuno de V altro, eziandio non 
essendo toccati li corpi disonestamente, fugge la ca- 
stità dai costumi ». 

Ugo. Fugge la castità da li costumi per lo 
mirare Puno dell'altro, quando la volontà lussu- 
riosa, più e più, sempre cresce. E se '1 corpo non 
è toccato disonestamente, nientemeno la disonestà 
nasce e commettesi per lo vedere, e per Paiìetto, 
e pe' pensieri e per le male dilettazioni. E per 
questo modo cresce il peccato : quando il malo 
pensiere genera il diletto, la mala dilettazione ge- 
nera il consentimento; il malo consentimento ge- 
nera la mala operazione, P operazione la consue- 
tudine e la necessità. E P Apostolo dice che nelle 
nostre membra è la legge del peccato (1), però che 
la consuetudine è una legge, la quale, peccando 
noi, facciamo, da la quale non ci potiamo partire, 
eziandio quando vogliamo, perocché già siamo le- 
gati e ritenuti con legame de la consuetudine. 
Dunque buona cosa è correggere il vizio, quando 
incomincia apparire, perocché quando è cresciuto 
e indurato per consuetudine, è molto malagevole 
a correggere e cacciare ; e questo si vede tutto d; 
per esperienza. 

Agostino : « J5/ colui il quale, mirando disonesta- 
mente, ficca i suoi occhi in femina^ e desidera che 
quella ficchi i suoi in lui, non dee pensare che non 
sia 'veduto quando fa questo male, perocché egli è 



(1) Rom. VII, 23. 
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veduto per ceì*to da quegli da' quali non crede essere 
veduto ». 

Ugo, Questo vedemo spesse volte avvenire a 
coloro i quali vogliono nascondere i loro peccati^ 
.cioè che pensando fare con molta cautela nascosa- 
mente i loro peccati, eglino stessi non se n^ ave- 
dendo si manifestano. Anche molte volte sono 
tanto abbagliati et acciecati dal pessimo fervente 
volere, che, vedendo altrui, non credono essere 
veduti né giudicati di loro malfare, . quando pec- 
cano quasi palesemente, sicché 1 peccato il quale 
credono che sia celato, è manifesto a molti. 

Agostino : « Ma poniamo che sia nascosto e celata 
sì, che non sia veduto da veruna persona, or che farà 
il misero peccatore, doloroso (*), di Colui il quale sta 
di sopra, e vede ogni cosa, eziandio i pensieri del 
(yuore conosce e vede chiarissimamente senza impedi- 
mento f E non è da credere ch'egli non vegga, pe- 
rocché subito non condanna; anche tanto piit si ma- 
nifesta la sua sapienza e bontà, quanto piò, pazien- 
temente aspetta, vedendo il peccatore mal fare ». 

Ugo. In tutte le cose dunque,, le quali noi, pec- 
cando adoperiamo, o pensiamo, sempre dobbiamo 
molto temere Paspetto, o vero il viso del giudice che 
sta disopra, perocché se alcuna volta non sono veduti 
dagli uomini i nostri peccati, da Dio sono chiaris- 
simamente veduti, perocché ogni cosa fatta e pen- 
sata, agli occhi suoi è nuda e manifesta (1). 

E anche ci dee raffrenare e ritrarre dal peccare, 
pensando, che nel suo giudicio non potrà rimanere 
veruna cosa che non sia punita, sicché contro le 
tentazioni de' vizii e de' peccati doviamo pensare 
e ricordarci de' tormenti crudelissimi de lo inferno. 



(*) doloroso, anche. V. G. 
(1) Heb. IV, 13. 
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E contro a la. prava dilettazione del peccato, la 
quale poco dura, doviamo pensare il dolore gran- 
dissimo de la pena, la quale non verrà giammai 
meno. 

. Molto mi pare pazzo e bestia colui, il quale 
per servire poco tempo a la sua puzzolente lus- 
suria e per volere pascere i suoi cattivi desiderii 
di pessime delettazioni le quali poco durano, perde 
la gloria di vita eterna. 

Agostino : « A quello giudice dunque il servo di 
Dio tema dispiacere e non voglia a femina mal pia- 
<iere. U quello pensi e creda che ogni cosa vede, e non 
voglia da femina essere mal veduto. U Ì7i questo è da 
commendare il timore di Dio, dove è scritto: Abo- 
minevole è a Dio colui il quale ficca i svm occhi di- 
sonestamente ». 

Ugo. Per queste parole è manifesto che se noi 
ficchiamo gli occhi nostri disonestamente in ve- 
runa persona, riceveremo confusione e pena dal 
nostro Signore, al quale doviamo sempre servire 
^ piacere, e dal quale dovremo ricevere consolazione 
e gloria; e però è bisogno che Pamore divino ci 
ritragga e dovida da' nostri vizii, e il suo timore 
raffreni le nostre male volontadi. E in questo modo 
ci dilettano le consolazioni celestiali et impauri- 
sconci le j)ene eternali del ninferno (*) E per questo 
modo, queste cose pensando, Puomo incomincia a 
partirsi dal peccato, s' egli teme di piacere al suo 
creatore e salvatore. Ma forse dice alcuna persona: 
Or come potrò temere Iddio? Eispondo, se tu vuo- 
gli temere Iddio, pensa ch'egli vede ogni cosa. Se 
ti solletica e tenta e pugne il mal pensiere, pensa 
e credi che Iddio è teco, e vede ogni cosa che tu 
fai, e di' e pensi. E sempre tu mira e guarda gli 



(*) ninfemo. V. G. 
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ocelli del Siguoie, cìie sta disopra a te, e sempre 
temi di spiacere a lui. (,;uesta è la via de la giu- 
stizia e de la virtute; questo è il principio de la 
sapienza, secondo che dice il santo profeta: Prin- 
cipio di sapienza è il timore del Signore Iddio (1). 

Agostino:^ Quando dunque siete ne la chiesa, o in 
qualunque luogo . sieno femine, guardate insieme la 
"vostra onestà ». • 

Ugo. Grande è la virtù de Ponestà e de la ca- 
stità, ed è molto commendata e lodata ne la santa 
«crittura. Questa virtìi è spirituale e celestiale; 
<][uesta virtù sollieva gli uomini da terra in cielo 
^ fa d'uomo terreno celestiale e di carnale spiri- 
tuale. Questa soavissima virtù accompagna Puomo 
sigli agnoli e congiugnelo con Iddio ; questa altis- 
sima virtù passa (*) Pumana natura, peroccliè Puomo 
essere onesto e casto noi fa tanto P umana virtù, 
quanto la divina. Per questa preziosa virtù sì ci 
ama lo sposo invisibile Cristo, figliuolo di Dio. 
Non puote Panima piacere a Dio, se non è casta 
et onesta. Anche è abominevole e puzzolente a Dio, 
se la serve a la immondizia e puzza de la lus- 
suria (*). La virtù de la castità et onestà è ac- 
cettevole e piacevole a Dio e agli uomini. 

Di questa carissima virtù ci ha invidia il de- 
monio e coiitinovamente ci stimola e combatte per 



(1) Pgalm. ex, 9. 

(*) passa. V. G. 

(*) iV«i testo latino di Ugo si legge, Non enim placet Deo ani- 
ma, si non est casta, si non est pudica. Nam si immunditiae et 
luxili'i£0 deservit, abominabilis est ei et reproba. Le parole dunque 
poco decenti sono del zelante volgarizzatore ^ fra Giovanni. NelV E- 
sposizione del credo attribuita al p. Oavalia, Milano per Giovanni 
Silvsslri, Ì8S8 leggiamo (a pp. 259), che 1' uomo disonesto vive 
lussuriatamente e bruttamente come bestia, e come tempio di Dio 
molto li dispiace, che questo tempio e luogo gli sia corro ttu e ri- 
pieno di fetore e di puzza e commetta questo peccato puzzolente. 
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tòrcela. Molte persone ìnganiia e molte ne cor- 
rompe ; non perdona a chericì, non a monaci, non 
a prelati, non a sudditi, non a giovani, non a 
vecchi. E anche dico più: (cosa da piagnere con 
dolore I) che alcana volta gitta a terra persone re- . 
ligiose di molta santità e virtù, È dunque bisogno 
che noi con molta sollecitudine guardiamo insieme ^ 
la nostra castità, avendo cura Puno de Paltro; 
perocché se noi perdiamo questa virtù, perdiamo 
ogni cosa e noi stessi. E però abitiamo insieme in 
uno abitacolo, acciocché Puno guardi Paltro, sì 
che quella cosa la quale non puoté fare Puno per 
sé, si la faccia per aiutorio de Paltro suo fratello. 
Ma perocché la nostra guardia non é da noi, ma 
é da Dio soggiugne e dice Agostino : 

« Iddio il qvAile abita in voi, guardi voi eziandio^ 
%9fv questo modo.,,. (C. A. voi pei' voi) ». 

Ugo. Non é sofficiente la nostra guardia, se 
non ci é presente la divina grazia. Onde diceva 
il santo profeta David : Se Dio non guarda la città,, 
invano lavorano e affatkansi quegli che la guar- 
dano (1). 

Nullo uomo è che possa guardare la castità in 
sé né in altrui, se non per divino aiutorio. Ma 
s'egli abiterà in noi per fede e per amore, potremo 
con lui e per lui quello che non potiamo per noi.^ 
E però ci dobbiamo studiare vivere sì, ch'egli si 
degni abitare in noi, e noi abitiamo in lui, e pos- 
siamo essere giusti per lui, e glorificati da lui, il 
quale vive e regna in secola se(»olorum. Amen^ 



(1) Psalm. CXXVI, 1. 
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Capitolo X. - De la correzione firatemale. 

Agostino : « Se voi vedrete m alcuno di voi la 
disonestà degli occhi, de la quale io ò parlato e 
detto di sopra, immantanente V ammonite e ripìxn- 
dete dolcemente^ acciò che quel male incominciato non 
vada più oltre, ma sia tosto corretto e ammendato, 
E se dopo l'ammonizione voi il vedrete fare un'altra 
volta quél male, chiunque il vedrà si *l manifesti 
come ferito da sanare, ma in prima si dee mostrare 
a due a tre, acciocché sia convinto e probato per 
la bocca di due o di tre testimoni, e poscia corretto 
per convenevole giustizia ». 

Ugo. La sentenza di questa regola pare che si 
concòrdi co le parole del vangelo e de V apostolo, 
perocché P Apostolo dice : Se '1 tuo prossimo è ca- 
duto in veruno peccato, voi che siete spirituali, 
cioè per la grazia delio Spirito Santo non siete 
caduti, ammaestrate quegli cotali in spirito di 
pietà e di benignità (1). E Cristo dice nel van- 
gelo : se '1 tuo fratello pecca in te, va e correg- 
gilo tra te e lui solo, e se te udirà avrai guada- 
gnato il tuo fratello ; e se te non vorrà udire, abbi 
due testimoni, acciocché ogni paróla e sentenzasia 
per la bocca di due o di tre (2). 

Con grande diligenza e avvedimento si dee in- 
vestigare e correggere il peccato, perocché se noi 
noi correggiamo in questo mondo, saremo dannati 
ne Paltro. Onde dice l'Apostolo : Orribile cosa è, 
e molto da temere^ cadm^e in mano cioè del giudizio 
di Dio vivente (3). Meglio dunque è correggere la 



(1) Gal. VI, 1. 

(2) Matth. XVIII, 15-16. 

(3) Heb. X, fi. 
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nostra vita che essere condannati a le pene eterne. 

Colui il quale ama d'essere corretto è savio, 
onde dice Salomone : Riprendi e correggi^ il savio e 
amerà te (1), ma lo stolto o vero pazzo, s'egli è cor- 
retto, si turba. Ma che dice P apostolo a cia- 
scuno prelato ? Sta fermo ne la correzione benigna- 
mente e aspramente (2). Benignamente, dice per 
coloro i quali volentieri odono le parole di Dio, e 
le correzioni e le riprensioni, e amano i riprendi- 
tori e correttori. Aspramente, dice per coloro i 
quali per forza e per timore odono le riprensioni, 
et anno in odio le correzioni e correttori, e non 
si vogliono correggere né emendare. Anche coloro 
che riprendono e correggono i i)eccati e i difetti 
altrui, è bisogno che siano aspri e duri ; ma questa 
durezza non nasce da furore d'ira, ma da fervore 
di carità. E spesse volte colui che si turba quando 
è ripreso e corretto, pensando poscia con quanto 
amore è rix)reso dal suo fratello e j)adre, si rallegra 
et è contento de la sua riprensione e correzione e 
studiasi d'ammendare. 

Agostino : « U non vi riputiate né giudicate essere 
malevoli e crudeli, quando voi manifestate e fate 
come è detto di sopra. Anche (*) siete più nocevoU e rei, 
se voi lasciate perire i vostri fratelli tacendo, i quali 
potete libei'are manifestando o riprendendo, o vero 
correggendoli. Or se 'l tuo fratello avesse una piaga 
nel corpOy la quale temendo di non esser tagliata, 
vorrebbe nascondere e celare, 'e tu tacessi e noi di- 
cessi a persona veruna, non saresti tu crudele f E 
se tu il manifestassi, or ìwn saHsti tu benigno e 
piatoso f certo sì. Or quanto maggiormente tu il dèi 
manifestare, acciocché non infracidi nel cuore! » 



(1) Prov. IX, 8. 
(2; 2. Tim. IV, 2. 
i*) anche. V. G. 
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Ugo. Se colui è detto crudele il quale nasconde 
e non manifesta la piaga, la quale è nel corpo del 
suo fratello, molto maggiormente è da essere giu- 
dicato crudele, e degno di morte colui, il quale non 
vuole manifestare la piaga, la quale è nell'anima 
del suo fratello, il quale lascia perire nel peccato 
tacendo. E come colui è condannato per lo male 
adoperare, così per certo costui per lo malo tacere^ 
onde se colui sarà ingiustamente condannato come 
crudele il quale non manifesta la piaga del suo 
fratello, senza dubbio così sarà salvato come mi- 
*sericordioso colui, il quale manifesta là piaga de 
l'anima del suo fratello. E non puote fare Puomo 
maggiore misericordia inverso del prossimo che 
procurare e dare vita a colui il quale perisce e 
muore. E certamente questo cotale misericordioso, 
grande misericordia e gloria riceverà da Cristo on- 
nipotente il quale disse : Beati i misericordiosi^ 
'perocché riceveranno misericordia (1). E santo Ja- 
copo apostolo dice : Colui il quale fa convertire il 
peccatore dell'errore de la mala via, salverà V anima 
sVfCij e cu>opre la moltitudine de* suoi peccati (2). E 
in che modo e ordine si debba manifestare la 
piaga, cioè la colpa del frate che pecca, sì cel di- 
mostra quando soggiugne e dice Agostino. 



Capitolo XI. - Del modo de la correzione. 

« Inanzi che la colpa del frate che pecca sia ma- 
nifestata a tutti gli altri frati, da coloro per gli 
quali dee essere convinto, s'egli Piegasse, imprima si 



(1) Matth. v 7. 

(2) Jac. V, 19-20. 
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dee manifestare al proposto cioè al prelato, come 
abate o priore, se non si vuole correggere e amendare 
pei* le prime ammonizioni, acciocché forse segretamente 
corretto dal prelato non sia manifestato a tutti gli 
altri ». • 

Ugo. La colpa quando è commessa celatamente, 
celataménte dee essere ripresa e corretta da coloro 
i qaali prima il veggono. E se U frate, ammonito 
e ripreso da coloro, non si cura di correggere e 
amendare, dee essere accusato segretamente al 
padre del monasterio, il quale segretamente andie 
il corregga, acciocché la colpa, la quale anche e 
nascosta e celata, se fosse corretta segretamente, 
non sta manifestata. E se '1 frate nega la sua 
colpa, dee essere convinto per quegli testimoni, i 
quali il vidono, e piti aspramente giudicato e cor- 
retto. E questo è quel che dice Agostino : 

« U se negheràj allora si debbono aggiugnere e 
darsi testimoni a colui che nega, acciocché possa es- 
sere convinto non solamente da uno, ma da dus o 
da tre. E poscia che sarà convinto dee portare 
vendetta e pena emendatoria e correttiva, secondo 
Varbitrio e la volontà del pi-elatOy al quale s'appar- 
tiene correggere e giudicare ». 

Ugo. Colui il quale benignamente è gastigato e 
non si corregge, è bisogno che sia più aspramente 
corretto. Con dolore si dee tagliare la piaga, la 
quale non si puote con soavi unguenti curare. Itì 
colui il quale segretamente ammonito non si vuole 
correggere, publicaraente dee essere corretto, ac- 
ciocché la piaga che non si può curare occul- 
tamente, sia sanata manifestamente, perciocché i 
peccati manifesti non si deono correggere occul- 
tamente. Manifestamente deono essere corretti co- 
loro, i quali manifestamente peccano, acciò che gli 
altri i quali per loro essemplo peccarono o avevano 



f^ 
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pensato di peccare, sì si correggano e rimnovansi 
da mali pensieri, vedendo, la manifesta corre- 
zione. 

Colui dunque il quale segretamente ammonito, 
e dolcemente ripreso non si cura di correggersi, 
dee essere publicamente accusato e convinto e sot- 
toposto a la emendatoria disciplina. 

Agostino: <fi La quale vendetta se non si "vuole 
soHé ere, eziandio se noìi si partisse , sia cacciato 
da la vostra compagnia. E questo non è fatto cru- 
delmente, anco (*) miseii'icordiosamente, acciocché non 
pericoli e corrompa mortalmente gli altri co la sua 
pestifera piaga. 

Ugo. Meglio è che per la salute di molti uno 
sia condannato, che per esemplo di uno molti 
sieno corrotti e pericolati (*). Onde il Signore dice 
nel vangelo : Se l'occhio tuo ti scandalezza traitelo 
e cacciai via da te, perocché meglio é che uno de' tuoi 
membri sia mozzo, che tutto il corpo sia messo in 
tormento allo 'nferno. E se la tua mano ritta ti 
scandalezza^ mozzala .e gittata via (1). Per l'occhio 
e per la mano ritta potiamo intendere alcuno no- 
stro amico carissimo, il quale sia piacevole e utile 
€ necessario quando vuogli : s'egli per suo maldire 
^ fare scandalezza et impedimentisce gli altri nel 
servigio di Dio, de.e essere tratto e cacciato da la 
congregazione de' frati, s'egli è incorri gibile e osti- 
nato. Meglio è perdere il sollazzo e il diletto d'un 
membro che di tutto il corpo. 

Agostina ; <s^E questo ch*io ò detto degli occhi di- 
sonesti, eziandio di tutti gli altri vizii e peccati sol- 
licitamente j$ia servato e adempiuto con amore de la 
persona e odio de' vizii ». 



(•) anco, pericolati, impedimentlre. V. G. 
(1) Matth. V, 29-30. 
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Ugo. In uno altro libro questo nostro santo pa- 
dre e dottore dice: In tal modo deono essere amate 
le persone che non sieno amati i loro vizii ed er- 
rori. Altro è aver in odio l'uomo che è fatto da 
Dio, e altro è avere in odio il peccato che è fatto 
dàlPuomo. Sono alcuni i quali riprendono e cor- 
reggono le colpe altrui, non tanto per carità di 
Dio, quanto per amaritudine d' odio e di sdegno; 
non tanto per volerlo correggere, quanto per sfo- 
gare l'odio del suo cuore. E questo non è secondo 
Iddio, e appartiene piti a vendetta che ad am- 
maestramento e correzione. Guardinsi dunque gli 
frati che non riprendano veruno con ira, o vero 
con isdegno, ma con dolcezza d'amore e di carità. 
E se alcuna volta per la dura incorrezione del frate 
suona ne la boce (*) asprezza di correzione, nien- 
temeno sempre rimanga ne la mente la dolcezza 
de l'amore, secondo che dice l'Apostolo: Vai che 
siete spiritìiali ammaestrate e correggete in spirito 
di benignità. E bene soggiugne l'Apostolo e dice : 
Considera te medesimo che non sia tentato (1), pe- 
rocché colui che corregge in spirito di benignità, 
e riprende altrui, dee pensare che egli è fragile 
e peccatore ; e non sia forte tentato colui il quale 
si sforza riprendere altrui più con disdegno che 
compatendo al suo fratello (*)• Facciasi dunque 
con amore del prossimo e odio de' peccati, sicché 
l'amore sia servato inverso il prossimo, e l'odio 



(*) boce. V. G. 

(1) Gal. VI. 1. 

(*) Il nostro cod. legge: « 11 quale si sforza riprèndere altrui 
più che compiacendo a suo fratello ». Col testo latino di Ugo, che 
è : Attende enim te ipeum, qui alium reprehendis, quia peeeator 
existis et fragiliSt tie graviter tenieris, si quem, reprehendere eonaris, 
indignando potius quam eompatiendo ; abbiam creduto lidurlo 
alla lezione. pili letterale. 
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inverso il vizio, perocché la crudeltà dee essere 
mostrata inverso il vizio, e la compassione inverso 
la natura. 



Capitolo XII. - Del modo di ricevere e di dare. 

> Agostino : « Chiunque coderà in tanto male che 
riceva da veruna persona lettera o veruna altra cosa 
occultamente, scegli volontariamente il confessa, siegli 
perdonato e pregato Iddio per lui ». 

Ugo. Però dice che cade in grande male colui 
che riceve alcuna cosa occultamente, perocché na- 
scondere o vero celare alcuna cosa é guastare Por- 
dine e il buono proponimento de la religione. In 
grande male cade colui il quale é prevaricatore e 
disordinatore del suo ordine. Onde se '1 santo pro- 
feta Eliseo (*) non avesse conosciuto quanto grande 
male era il suo discepolo Giezi avere ricevuto da 
IS^aaman da Siria ocjcultamente alcune cose, non 
Pavrebbe, bestemmiando (*), percosso di così grave 
e crudele infermità come é la lepra (1), cioè V es- 
sere mal atto. Per la qual cosa et essemplo ci am- 
maestrò e diede a intendere che colui il quale 
commette simile peccato é degno di grave corre- 
zione. Ma se '1 confessa volontariamente gli dee 
essere perdonato e orato per lui, perocché ^1 pec- 
cato manifesto per volontaria confessione diventa 
molto minore. Onde diceva lo santo Profeta: Io 
diliberai e dissi nel mio cuore: io confesserò contro 
a me le mie iniquitadi al mio Signore Iddio; e tu. 



(*) Il eod. legge: Elia. 
(*) V. G. in Bestemmia. 
(1) 4. Reg. V, 26-27. 
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Signore mio, mi perdonasti la impietà del mio pec- 
cato (1). 

Agostino: Ma s'egli è compreso (*) e convinto sia 
più gravemente corretto, secondo V arbitrio e volontà 
del priore o vero maggiore ». 

Ugo, Perocché quanto è più grave la colpa, 
si conviene cercare piii aspra correzione. Certo 
gravemente e mortalmente pecca colui il quale 
nasconde il male che fa. 

Delle lettere e de^ doni occulti parla e dice 
santo Girolamo così : Il santo amore non ha dolci 
lettere ne continovi presenti. Chiunque si diletta 
di tali cose è ingannato da grande vanità, e quanto 
piti si diletta di queste cose di sotto visibili, tanto 
più cade di su da le cose invisibili. Da questo male 
sogliono nascere molti mali. Ma colui il quale di- 
sidera di guardarsi da vizii e da peccati, si studia 
quanto sa e puote di guardarsi non solamente da 
quelle cose e operazioni le quali manifestamente 
sono male e peccato, ma eziandio da quelle, da le 
quali potesse nascere veruna mala cosa e opera- 
zione o mala suspizione o opinione. Ma a noi 
a' quali è bisogno di bene vivere e dar buono esem- 
plo altrui, non si conviene fare tali opere, per 
le quali potesse nascere pure una mala suspizione. 



Capitolo XIII. - De la comunità de le vestimcnta 
e de Taltre cose. 

» 

Agostino : « Le vostre vestimenta abbiate in uno 
« luogo, sotto la guardia d^uno, o di due o di tanfi, 
« quanti possino bastare a scuotere e governare che le 



(1) Psalm. XXXI, 5. 
(*) compreso. V. G. 
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« guastino le tignuole; e come siete pasciuti da un 
« solo cellario, così mettetevi le vesti prese da un solo 
« vestiario (1) ». 

Ugo. Due cagioni possono essere di questo co- 
mandamento: la prima X5he le vestimenta non sieno 
ròse e guaste da le tignuole, per negligenzia di 
non essere scosse da la polvere; la seconda che ^1 
frate non creda avere quel vestimento che à, sic- 
(^ome propio, s'egli l'avesse in propio luogo sotto 
sua guardia. E a questa sentenzia pare che si con- 
cordino le parole, le quali soggiugne e dice Ago- 
stino: 

* E se si puote fare, non s'appaHenga a voi, che 
« vi sia dato a ciascuno quel vestimento il quale 
« ripuose nel vestiario, o vero uno altro il quale aveva 
« riposto uno altro frate : non leva nulla e non fa 
« foì'za (*), purché non sia negato a veruno, ma dato 
< a ciascuno quél che gli è di bisogno ». 

Ugo. Però dice, se si puote fare, acciò che se 
iul alcuno paresse malagevole, siegli licito di tórre 
quel.vestimeato il quale avea riposto. Ma sarebbe 
di -maggior perfezione di virtìi, se '1 frate venisse 
a tanto dispregiamento di sé stesso, che solamente 
di quello che è bisogno a la necessità del. corpo 
fosse contento, non si curando più di questo che 
di quello vestimento o cibo, secondo quello che 
dice Papostolo santo Paolo: Avendo il cibo e il 
vestimento necessario siamo contenti (2). 

E non determina quanto e quale, ma solamente 
nomina quel che basta a la necessità, però che Pap- 
petito e la volontà di coloro che sono imperfetti e 



(1) Mancano nel ms, U susseguenti parole della Regola: Et 
jsiciit pasdmini ex tino cellario, sic induamini ex uno vestiaHo. 

(*) levare e far forza. V. G. 

(2) 1. Tim. VI, 8. 
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infermi, sempre disidera e vorrebbe più che non è 
bisogno. Onde dice santo Girolamo : L'umana na- 
tura di poco si contenta, ma la consuetudine e 
usanza molte cose à aggiunte, e la volontà de la 
carne molte piti cose à ragunate, dicendo che ciò 
che le diletta, Ve di bisogno. Ma colui il quale 
perfettamente ama Iddio rinunzia e rifiuta in tutto 
e per ogni modo a ogni carnale desiderio ; e seca o 
vero mozza (*) e taglia ogni cosa superflua la quale 
alcuna volta gli pareva necessaria . Impariamo, 
dunque sforzandoci d'amare Iddio, acciò che per 
suo amore essendo contenti de le cose necessarie, 
rifiutiamo e tagliamo da noi le cose superflue, non 
necessarie, acciò che non essendo negato a veruno 
quello che è necessario, nullo addomandi né voglia 
quello che non è necessario. La carità non cerca 
né disidera suo piacimento; la calcita antipone le 
cose e l'utile comune al propio; la carità fa il 
frate umile e dispetto (*) ne la casa di Dio. Chiunque 
perfettamente possedesse questa virtù, non sola- 
mente non cercherebbe le cose superflue, ma e-^ 
ziandio di quelle che sono necessarie, scemerebbe 
e mozzerebbe. 

Agostino: <(. E se per questo nascono tra voi con- 
« tenzioni e mormorazioni, lagnandosi alcuno cWegli 
« à ricevuto piggiore vestimento^ che non aveva in 
« primaj e dicendo che non è degna cosa né giusta, che 
« non sia vestito così, come alcuno altro, in qìiesta vi 
< provate e vedete, quanto vi viene meno in qu>éllo 
« santo abito del vostro cuore i quali litigate per 
« V abito del cmpo ». 

Ugo. Contenzione si è quando alcuna cosa è di- 
fesa con animo duro e ostinato, dove la verità non 



(*) seca, mozza. V. G. 
(*) dispetto. V. G. 
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è ricercata, ma la intenzione è affaticata. L'abito- 
o vero il vestimento del cuore è santificato per la , 
grazia di Dio, e per l'abitazione de lo Spirito Santo,, 
quando v'è la carità di Dio, pace, bontà, umiltà, 
pazienzia, concordia, mansuetudine e altre simili 
virtudi. Queste sono le ricchezze e le vestimenta 
del nostro cuore, cioè i buoni costumi e le virtudi. 
Ma se noi incominciamo a litigare tra noi e mor- 
morare e contendere, subitamente rimaniamo vacui 
e poveri et ignudi di questi spirituali beni, però che 
i vizii co le virtudi insieme non possono abitare; 
e poco di lievito corrompe tutta la massa de la 
pasta (1). Onde ciascuno dee provare sé stesso 
e pensare quanto gli viene meno e in quanto 
pericolo è caduto, quando per le cose transitorie e 
mondane à perdute le virtudi, donde dovrebbe es- 
sere beato. Molto dunque ci dobbiamo guardare 
da le coutenzioni e liti e da le mormorazioni, 
però che sono opere di carne; e secondo che dice 
Papostolo : Coloro che fanno cotali opere non posse- 
deranno il regno del cielo (2). E però in uno altro 
luogo ci ammonisce dicendo : Non fate veruna altrctr 
cosa per contenzione né per vanagloria, giudicando 
l'uno V altro maggiore di sé, non pensando e volendo 
ciascun^} quello che piace a séy ma quello che piace 
a Dio et é utile al suo fratello (3)y Ma molto vnl- 
gono queste due cose a rimuovere e cacciare via 
le liti e le contenzioni e avere pace e concordia 
Puno con Paltro. Ciò sono : pensando e giudicando 
se ciascuno minore di tutti gli altri, e pensando 
e volendo quelle cose le quali sono utili e a conso- 
lazione altrui, piti che a sé medesimo. In questi 



(1) 1. Cor. V. 6. 

(2) Gal. V, 21. 

(3) Philip. II, 3-4. 
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due atti si dimostra e commeiidasi ruiiiiltà e la 
carità, le quali yirtudi non solamente giammai si 
discordano, ma sempre sogliono rivocare a con- 
cordia i discordati. E queste parole che dette sono 
s'appartengono a' perfetti; ma per quegli che non 
sono perfetti tempera la sentenzia, dicendo 

Agostino: « Ma se la, vostra infermità e fragilità 
« è sopportata sì, che vi sia conceduto di ricevere quél 
« vestimento il quale avevate riposto, nientemeno vo- 
« glio che voi abbiate in uno luogo sotto la guardia 
« di comuni guardiani quello che voi riponete ». 

Ugo, Sicché essendo riposto in luogo comune 
non creda che sia propio, ma comune quello ch'egli 
riceve per usare. 



Capitolo XIV. - De le Opere comuni. 

Agostino: <l E intendete sanamente e bene questo 
« eh* io ò detto e dico: che nullo di voi adopm*l veruna 
« cosa per sé, ma tutte le vostre opere si facciano e 
« 8% riducano in comune, con maggiore studio e sol- 
« lecitudine e allegrezza che se voi il facessi a voi 
« stessi ». 

Ugo. E questo pruova e ispone per la sentenzia 
de l'apostolo che dice: Perocché la carità de la 
quiile è scritto che non cerca quelle cose che sono 
sne (1), così si dee intendere che la carità antipone 
i fatti comuni a' suoi pì^opij, non i Sìwi propij a' 
comuni ». 

Ugo, Questa è la cagione per che nullo dee ado- 
perare veruna cosa a sé stesso, ma ogni cosa dee 
essere fatta in comune con maggiore studio e piti 
contìnova allegrezza, che se fossono propie, però 



(1) 1. Cor. XIll, 5. 



*!. 
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che la carità non cerca le cose propie, ma anti- 
pone le comuni a le propie. Se la carità di Cristo 
non cerca le sue cose, dunque nullo dee adoperare 
a se stesso; e se la carità di Cristo antipone le 
cose comuni a le propie, dunque con maggiore 
sollecitudine e .allegrezza dobbiamo fare le cose 
comuni che se fossono propie, perocché maggiore 
è il frutto de la carità che quello de la propietà. 
Onde Paposfcolo dice: L'occhio non può vedere, he 
orecchie udire, ne cuore * pensare quelle cose le 
quali Iddio à apparecchiut^. a coloro, i quali Va- 
mano in verità (1). 

Agostino: « JEJ però sappiate che tanto farete mag- 
« giore profitto, quanto più procaccerete la cosa co- 
« mune che la propia. Sicché in ogni cosa la quale 
« tisa la necessità transitoria, sempì-e soprastia e 
« avanzi la carità, la quale non puote giammai ve- 
« nire meno ». 

Ugo. La necessità transitoria, cioè che viene 
meno usa le cose' temporali le quali vengono meno, 
nelle quali sempre la carità dee avanzare, però che 
nulla cosa puote piacere a' Dio senza carità. Dun- 
que in tutte le cose che noi -facciamo, la carità 
dee avanzare, però ch'ella è madre de le virtù, 
barba (*) e principio .d'ogni bene, e via d'andare 
ritto in cielo. De la quale dice l'apostolo: Anche 
vi mostrerò piìb eccellente via (2). 

Molto profitto fa in questa carità colui, il quale 
per amore di Cristo disperge ogni cosa, e non de- 
sidera né vuole ritenere veruna cosa per se, ma 
ciò ch'egli à, pone in comune. E veramente va 
per la eccellente via colui, il quale dispregiando 



(1) 1. Cor. II, 9. 
(•) barba. V. G. 

(2) \. Cor. XIII, 31. 
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ogni COSI terrena, co la mente e col desiderio si 
sollieva e va su inverso le cose celestiali. La ca- 
rità sta ne Pamore di Dio e del prossimo. I/amore 
di Dio si contiene e dimostra in tre modi, sicché 
non sia veruna cosa .nell'uomo, la quale non sia 
.subbietta a la dilezione di Dio. .Comandato ci è 
che noi doviamo amare Iddio, con tutto il Cìwre (1), 
cioè che tutti i nostri pensieri riportiamo a Dio, 
€071 tutta l'anima^ cioè che tutte P affezioni e desi- 
derii addirizziamo inverso Dio, e con tutta la mente^ 
<5Ìoè con tutta la ragione, per la quale intendiamo 
e discerniamo Iddio. ì^e Pamore del prossimo due 
cose si deono servare : in prima che (*) quella cosa^ 
la quale non vuogli che sia fatta a te non la 
fare tu ad altrui (2), la seconda che quella cosa 
la quale vuogli che sia fatta a te, falla tu ad 
altrui (3). Da questo doppio amore di Dio e del 
prossimo nascono tutte Paltre virtudi, per le quali 
o noi desideriamo quelle cose ohe sono da deside- 
rare per nostra salute, o noi ci guardiamo da 
-quelle cose, le quali ci sono nocévoli e dannose. 
In tutte le cose dunque le quali usa la necessità 
corporale, soprastia la carità divina, perocché ciò 
che noi pensiamo o parliamo o adoperiamo, dee 
mirare e piacere a la carità di Dio e del prossimo, 
sicché tutta la nostra intenzione e conversazione 
sì si rivolga in carità di Dio e del prossimo. In 
questi due comandamenti pende e sta tutta la legge 
e la dottrina de* su>oi profeti (4). 



(1) Deut. vi, 5. 
(*) che. V. G. 

(2) Tob. IV, 16. 

(3) Matt. VII, 12. 

(4) Matt. XXII, 40. 
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Capitolo XV. - Del Modo di ricevere alcuna cosa. 

Agostino.: « Quando dunque alcuna pm*8ona dà 
-« vestimento o qualunque altra cosa a' suoi figliuoli, o 
sparenti che sieno nel monasterio, colui a chi {*) è 
-« dato noi riceva nascostamnnte, ma sia posto in pò- 
« desta del suo prelato, acciò che posto in comune sia 
« dato a chi sarà bisogno ». 

Ugo. In questo modo si spegne iL fuoco de Pa- 
Tarizia, mozzasi il soperchio, e nutricasi la cari- 
tade, osservasi la santa povertà, però che vedendo 
il frate che non è licito a tenere le cose terrene, 
incomincia a disiderare le cose celestiali. 

Sono alcuni i quali molto si conturbano, quando 
non sono lasciati ritenere in sua libertà quelle 
cose le quali ricevono d'altrui. E spesse volte in 
piccole e vilissime cose s'accendono e infiammano 
di tanto desiderio d'avere quelle cose, che per 
quella cagione sogliono conturbare la concordia e 
la pace di tutti i frati. La quale cosa non è da 
dubitare che sia fatta per inganno e per malizia 
di demonio. Perocché il nimico dell'umana natura 
conosce bene e discerne i costumi e le qualitadi 
e gli affetti o vero desiderii d'ogni persona per al- 
cuno segno di fuori, sicché di quella cosa e di 
quel vizio tenta e stimola ciascuno uomo, del 
quale vede e conosce potere avere vittoria. E non 
si cura s'egli lo 'nganna in piccola o grande cosa, 
pure che possa fare perdere la carità al frate. Do- 
viamo dunque essere molto cauti e vegghianti cen- 
tra il maligno e vizioso nimico, e guardarci dagli 
suoi invisibili lacciuoli, in ogni luogo e in ogni 



(*) chi. V. G. 
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cosa, e dispregiare et avere per niente tutte queste 
cose visibili e mondane, co le quali il demonio ci 
puote ingannare; acciò che possiamo cantare t5o1 
santo profeta David, dicendo: Lodato e henedetto 
sia sempre Iddio, che il laccitwlo è rotto, e noi siamo 
liberati (1). 

Agostino: « U se alcuno frate nasconderà cosa 
« che a lui sia data^ sia giudicato e condannato 
« come ladro ». 

Ugo. Dice l'apostolo: Furi e ladri non.jwssede- 
ranno il regno di Dio (2). Certa cosa è che '1 furto " 
è peccato mortale, secondo che è scritto: N^on farai 
adulterio, non farai furto, non dirai falsa testimo- 
nianza (3) ecc. 

Però che dunque il furto è annoverato tra' pec- 
cati criminali e mortali, secondo la sentenzia de la 
regola, così dee essere giudicato ciascuno del fdrto, 
come d'adulterio, o di falsa testimonianza o.delPo- 
micidio. La frate dunque il quale disidera e vuole 
nascondere la cosa che a lui è data, tiene il luogo 
di Giuda ne la santa Chiesa, il quale si come 
furo e ladro avendo la borsa (4) nascondeva di 
quelle cose le quali Cristo gli commetteva. E tanto 
s'infiammò di fuoco d'avarizia che vendè il suo be- 
nigno Signore e maestro, secondo che'l diavolo gli 
mise in cuore, ma secondo che è scritto: Diside- 
rando il guadagno pervenne al laccip. Tali sono i^ 
frutti e guadagni dell'avarizia. Guardinsene dun- 
que i frati, che non desiderino il guadagno de le 
cose temporali, e non voglino nascondere veruna 
cosa, acciò che per inganno di demonio non coni- 



(1) Paalm. CXXIII, 7. 

(2) 1. Cor. VI, 10. 

(3) Exod. XX, 15 - 16 

(4) loann. XII, 6. 
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mettano così mortale colpa, e non incorrano ne la 
sentenza de la dannazione de la morte etema, per 
giusto giudicio di Dio onnipotente. Seguita. 



Capitolo XVI. - De la nettezza de' panni. 

Agostino: « Li vostri panni sieno lavati, secondo 
V arbitrio e jnacimento del prelato, o da voi o dal 
lavandaio, acciò che'l grande desiderio de* panni 
Manchi e belli non faccia sozza V anima. » 

Ugo. Perchè comanda che le vestimenta nostre 
sieno lavate, secondo P arbitrio e la volontà del 
prelato, egli stesso assegna la ragione, cioè che'l 
frate per lo suo disordinato appitito de' panni 
bianchi, non raguni nelP anima sua sozzure, peroc- 
ché ciascuno tanto sé macula e s'imbratta d'entro, 
quanto di fuori si monda e acconcia per vana 
gloria e leggiadria. Li prelati dunque si deono bene 
guardare: che per troppa nettezza e bellezza de' 
panni i suoi subditi non pecchino, perocché la bel- 
lezza de' panni non adorna il monaco, ma i belli 
et onesti costumi. Onde l'apostolo ci ammonisce, 
dicendo : Non vi vogliate conformare e assomigliare 
a questo secolo, ma riformatevi in Cristo, ne la novità 
de* vostri sensi (1). E certamente coloro i quali di- 
siderano la forma e la bellezza di questo secolo, 
non cercano e non si curano de la forma e de la 
bellezza dell'anima. E quanto più è desiderata la 
bellezza del corpo, tanto meno è amata quella del- 
l'anima. 

La mondizia e la bellezza, la quale Iddio ricerca 
in noi, è quella de la quale dice per lo suo pro- 
feta: Lavatevi e siate móndi e begli, togliendo la 



(1) Rom. XII, 2. 
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bruttura de^ vostri pensieri dagli occhi miei (1). On- 
de Cristo non disse nel vangelo: Beati coloro che 
sono mondi nel corpo, ma nel cuore pe^'ò/ cW eglino 
vedranno Iddio (2). E acciocché nullo pensi né cre- 
da, che non si debba avere cura de la carne 
soggiugne e dice Agostino. 



Capitolo XVI r. - Del bagno. 

4c Lo bagno de' corpi, quando la necessità de la 
infermità costrigne, non sia negato, ma sia fatto 
senza mormorazione, di consiglio del medico, sicché 
eziandio se non volesse, comandandoglielo il priore, 
faccia quel che dee fare per la salute o vero santa (*). 
Ma se egli volesse, e non fosse bisogno j non sia ubbi- 
dito a la sua coneupiscenzia, perocché alcuna volta, 
eziandio se nuoce, quella cosa che diletta, molti ere- 
dono che faccia prò e utile. » 

Ugo. Questa sentenzia pare che si concordi co 
le parole de Papostolo san Pagolo, il quale vieta o 
vero comanda che non sia fatta cura de la carne 
secondo gli suoi desiderii, ma secondo il bisogno 
e la necessità, non la vieta. Molta differenza è tra 
la necessità e la cupidità. Quella cosa che è per 
necessità è utile, quella che è per cupidità, è vizio 
e danno. Sono alcuni che dicono che non è biso- 
gno, e non si conviene a persona religiosa medicina 
corporale. Ma se questi cotali bene considerano, 
couoscerebbono che '1 mangiare e il bere, il vestire, 
il dormire e P altre cose le quali usiamo per neces- 
sità del corpo, sono medicine. Facciasi dunque 



(1) Isa. I, 16. 

(2) Matt. V, 8. 
(*> santa. V. G. 
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il bagno secondo il consiglio delP arte de la me- 
dicina. ^ 

E ben dice che se '1 frate non volesse, sia co- 
stretto, e se volesse e non fosse bisognoj sia raffre- 
nato, perocché si dee ubbidire a la necessità, non 
a la cupidità e mala volontà. 

Agostino: « Però che alcuna volta quella cosa la 
» qu>ale diletta, eziandio se nv^ce, molti credono che 
» faccia prò e utile. » 

Ugo. Ecco la cagione e la ragione, perchè Puomo 
non dee ubbidire a la sua cupidità e disordinata 
volontà, perocché spesse volte è così ingannato, 
che crede che gli sia utile quella cosa la quale 
è nocevole. Così la mala concupiscenza inganna 
V uomo, che mostra essere buona cosa quella che 
è rea e mortale. Ecco perchè la scrittura santa e 
la regola danna la concupiscenza e la delett^zione 
carnale, perocché tirano e conducono Puomo a la 
morte, non sappiendo, o vero non conoscendo. E 
però é bisogno secondo la dottrina de P apostolo, 
che noi ci astegniamo e guardiamci da' carnali 
desiderii, i quali combattono contro all'anima, per- 
ciocché la carne desiderando una cosa, e P anima 
«lesiderando un'altra, sempre combattono insieme 
P una contro alP altra (1), ma per lo ammaestra- 
mento e vigore dello spirito, sempre si dee raffre- 
nare la concupiscenza de la carne. Ma sono alcuni 
i quali seguitano sopra modo e misura il vigore o 
vero fervore de lo spirito, e alcuni seguitano la 
malizia e la concupiscenza de la carne. Coloro 
volendo vivere spiritualmente, alcuna volta spen- 
gono e uccidono insieme la carne co' vizii, costoro 
volendo avere compassione della carne sopra modo 
e misura, non si curano di soffocare lo spirito. 



(1) Gal. V, 17. 
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Ma ogni uomo sappia, che se la virtù non à 
modo, agevolmente si coaverte in vizio ; e però è 
bisogno a porre modo agli uni et agli altri. Coloro 
sono da èssere costretti, che sappiano che è da 
fare per la salute e per la santa (*) ; e costoro sono 
da essere raffrenati, che non facciano quello che 
carnalmente desiderano. La santa del corpo è da 
essere conservata per servire a Dio; la concupi- 
scenza della carne è da essere spenta e mortificata. 
Ma perocché à detto de la infermità manifesta, 
soggiugne de la occulta e dice. 



Capitolo XVIII. - De le infermità occulte. 

Agoètmo: « -E7 «e la piaga o vero infeì^mità è na- 
scosta e celata nel corpo, dicendo il servo di Dio, cioè 
il frate, che gli duole^ siegli creduto senza dvbita- 
zione e contenzione. » 

Ugo, Eagionevolemente è da credere e dare fede 
a colui, il quale i buoni costumi e la santa con- 
versazione lodano e commendano come servi di Dio. 
Kon si conosce e manifesta la verità e la falsità 
per la bocca dei parlatori, ma secondo che dice il 
Signore, dai frutti délVopere conoscerete i vcì-i e 
falsi profeti e servi di Dio (2). 1 veri servi di Dio 
non sono falsi e ingannatori, non sono doppii ; non 
dicono una cosa con la bocca, et altro pensano col 
cuore; ma tali sono nella bocca, quali nel cuore. 
La buona vita fa dare fede a le parole; la mala 
vita fa dubbiosa la verità. Senza dubitazione dunque 
si dee credere e dare fede a coloro, i quali senza 
dubitazione sono buoni per buone operazioni. 



(*) santa. S. G. 
[2) Matt. VII, 16. 
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Anche si può sporre per un altro modo questa 
parola che è detta: E s'ella infermità e piaga è 
nascosta ecc. Il servo di Dio teme offendere Iddio 
non solamente nell^ opere, ma ne le parole. 11 servo 
di Dio guarda le sue vie, sicché non pecchi nella 
sua lingua. Tali doviamo essere e fare sì che ciò 
che noi diciamo senza dubbio sia creduto. La vita 
dee commendare le parole; e le buone opere de- 
oiìo rendere testimoniauza a la verità, sì come 
dice il nostro Salvatore di se : Se voi non credete 
a me, credete a Volere (1). Molti sono i quali non 
sono creduti, quando dicono la verità. O perchè? 
perchè sono rei, ma se la vita nòstra comincerà 
ad essere buona senza suspizione, immantenente 
le nostre parole saranno credute vere seuza dubi- 
tazione. Quanto meno Puomo è buono, tanto meno 
gli è creduto. E quanto V uomo comincia a essere 
piti religioso, tanto piti è dato fede alle sue parole. 
Ma perciocché la necessità de là infermità alcuna 
volta disidera e vuole quelle cose le quali sono 
nocevoli, perciò soggi ugne e dice Agostino: 

« Ma nie^ntemeno, se quella cosa la quale gli diletta 
e vuole, è bisogno o no, se non è certo, addoman- 
disene consiglio al medico. » 

Ugo. Credere si dee alle parole delF infermo, 
quando dice quel che gli duole, ma non si dee 
subito consentire con P opere ai suoi desiderii, per- 
ciò che i desiderii non leciti tentano alcuna volta 
eziandio i servi di Dio. 

E però se non è certo, addomandisene il me- 
dico, il quale faccia dello incerto certo. E non è 
da maravigliare, se noi addomandiamo consiglio al 
medico, conciosiacosachè P apostolo san Paolo usò 
il consiglio del medico. Onde scrivendo a Timoteo 



(1) Ioan. X, 38. 
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suo discepolo dice: Usa uno poco di vino pm* lo sto- 
maco e per le tue continue infermitadi epojìsioni (1). 
Sicché il discreto maestro tempera e raffrena il suo 
discepolo dal rigore o vero asprezza de Pabsti- 
nenza, accioccbè per le continue passioni e infer- 
mitadi rotto e aff'aticafo non indebolisca sì, che 
veglia meno dal bene de la predica. Buona cosa e 
grande frutto era che il discepolo i:endesse frutto 
di pazienzia de le sue infermitadi. Ma l'apostolo 
vedeva che era maggiore e più utile, se per Fuso 
de le medicine un poco confortato guadagnasse 
V anime a Dio, perocché di molte e diverse buone 
cose deono essere elette le migliori. Noi dunque di 
questa dottrina et. esaemplo ammaestrati dall' apo- 
stolo, però doviamo usare le medicine corporali, 
acciocché possiamo fare maggiore profetto {*) e 
frutto a Dio. 



Capitolo XIX -.Dell'andare in veruno luogo. 

Agostino: « N'on vadano i frati a bugno né in 
veruno altro luogo, quando fosse bisogno d'andare, 
meno che due o tre. E colui il quale avrà bisogno 
d'andare in veruno luogo, andrà cori quello, o vcì'o 
con quegli cogli quali comanderà il priore. » 

Ugo. Dice P apostolo: Noi doviamo provedere e 
fare le buone opere, non solamente dinanzi a Dio, 
ma eziandio dinanzi agli uomini (2). Per noi basta 
la buona conscienzia: per lo prossimo la famn no- 
stra non dee essere oscura, ma lucida e chiar.i. 
Colui che dispregia la sua fama é crudele, e mas- 



\ 



(1) 1. Tim. V, 23. 
r) profetto. V. G. 

(2) 2. Cor. Vili/ 21. 
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siiDamente il prelato, secondo che dice P apostolo 
scrivendo al suo discepolo Timoteo (1): Fa che tu 
ti inoHtri e dia essemplo di buone opere a tutti. E 
anche dice in uno altro luogo de le sue pistole: 
Noi siamo fatti spettacolo, a modo di specchio, al 
mondo e agli agnoli e agli uomini (2), e coloro 
che ci amano, cercano e desiderano di vedere cosa 
la quale possano lodare in noi, e coloro che ci 
anno in odio e vanno detraendo e dicendo male 
di noi. Ma noi posti in mezzo tra gli uni e gli 
altri, con Vaiutorio del nostro Signore Iddio, do- 
viamo guardare sì la nostra fama, che i nostri 
amatori e lodatori non si vergognino per gli de- 
trattori. Insieme dunque deono andare due o tre, 
sì per solazzo e aiutorio V uno delP altro, e sì per 
testimonianza di buona vita. Onde Baiamone dice : 
Ou4ii al solo, per oche s'egli cade, non ha chi l'aiuti 
a levare su (3); ma se sono due, Puno aiuta P al- 
tro. E ben dice che il frate dee andare con colui 
o vero cgn coloro, coi quali comanda il prelato, 
acciocché la sicurtà de la persona sia procacciata 
dal prelato. 



Capitolo XX. - De lo infermiero e degli altri uffi- 
ciali. 

Agostino: La cura degV infermi o vero dei gua- 
riti e rilevati o vero déboli e febbricosi dee essere 
commessa e data ad alcu/no, il quale addomandi dal 
ceneraio vero cannapaio (*) quelle cose, le quelli vede 
che sieno bisogno a ciascuno. » 



(1) Timoteo? leggi Tito; Gap. II, 7. 

(2) 1. Cor. IV, 9. 

(3) Eccle. IV, 10. 

(*) rilevati, febbricosi, cannapaio. V. G. 



— 104 — 

Ugo. Eleggere e ordinare si dee uno frate il quale 
tema Dio e abbia sollecita cura degl'infermi e stu- 
disi di servire caritativamente a ognuno di quello 
clie bisogna, e con quell'affetto e amore, quasi 
come servisse il nostro Signor Gesù Cristo, pe- 
rocché gli dirà nel dì del iudicio : Io fui infermo, 
e tu mi visitasti, e quello che tu facesti a uno dei 
miei minimi servi, a me il facesti (1). Coloro dun- 
que che sono più forti, deono portare V infermi- 
tadi e le debolezze degli infermi, però che così 
s'adempie e serva la carità di Dio, secondo che dice 
Papostolo : Portale le gravezze e le fatiche Vuno del- 
V altro e così adempierete la legge di Cristo (2). La 
legge di Cristo è la dilezione o vero carità. Offi- 
cio de la dilezione è portare le fatiche Puno del- 
Paltro. I diversi tempi e le diverse infermitadi ci 
fanno portare le fatiche Puno delPaltro. ì^ulla cosa 

pruova tanto Pamico, quanto la fatica portata con 
amore per lui. 

Ma lo infermo al quale è servito per Dio, dee 
pensare e guardarsi molto bene che per suo soper- 
chio addimandare, o per impazienza, non contristi 
e conturbi colui che gli serve, ma studisi di rendere 
grazie a Dio, acciocché la infermità, la quale a lui 
è data per purgazione dell' anima, non si converta 
ad accrescimento di colpa e di pena. 

Agostino: «^ coloro che sono posti sopita il pane 
e sopì*a il vinOj o sopra le vestimento o sopra i libri 
servano a' loro frati senza mormorazione. > 

Ugo. Tali si mostrino e dieno ai loro frati, e 
con tanta carità servano, che non pecchino e of- 
fendano Iddio nelP ufficio che loro è commesso, mor- 
morando, e non facciano mormorare gli alfcri per 
loro negligenza. 



0) Matt. XXV, 36, 40. 
(2) Gal. VI, 2. 
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Grave peccato è la mormorazione, oiide dice 
santo Gregorio : !Nrullo mormoratore riceve il régno 
di Dio, e chi il riceve non puote mormorare. E Sala- 
mone dice : Il cuore dello stolto è a modo del carro. 
Il carro ]^orta il fieno, e sempre mormora (l). Così 
sono molti frati nella congregazione, i quali es- 
sendo suggetti e servi della carne, non pare che 
si possano rimanere di mormorare. Ai quali dice 
P apostolo: ì^on mormorate come alcuni del popolo 
antico nel diserto, e però furono morti da serpenti (2). 
O perchè furono morti da serpenti se non che il 
serpente è velenoso? E ogni mormoratore à il ve- 
leno del diavolo ne la sua lingua. Onde santo Ia- 
copo apostolo dice : La lingua è malizia, e male in- 
quieto, piena di veleni mortale (3). Guardiamci dun- 
que da le mormorazioni, acciocché non siamo morti 
dal mortale veleno. 

Agostino ; « J libri s'addomandino a certa e de- 
terminata ora del dì, e non sieno dati a colui che 
gli addomandasse fuori delVora determinata. » 

Ugo. Disse e comandò di sopra, che noi stessimo 
in orazione et in laude di Dio in tempi e ore or- 
dinate. Dunque i tempi deono essere distinti et or- 
dinati, quando si dee leggere, e quando orare. E 
anche di sopra ci ammoni e ammaestrò, che nullo 
facesse veruna cosa a se stesso, ma ogni cosa fosse 
fatto in comune (*). Queste tre cose ci comanda e 
ammaestra la regola, le quali sono molte, (*) ne- 
<5essarie a le nostre anime. Ciò sono: la lezione, 
Porazione e Poperazione, perocché per la lezione 
siamo ammaestrati, per Porazione siamo mondati. 



(1) Eccl. XXXIII.5. 

(2) 1. Cor. X, 10. 
(8; lac. Ili, 8. 

(•) ogni cosa fosse fatto in comune. V. G. 
(*) molte. V. G. 



"7^r] 
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per la buona operazione siamo beatificati. Onde 
dice il santo profeta: Però che tu mangi il pane 
de la tua fatica, heato se\ e bene avrai (1). 

Comandando che ciascuno dì sieno addomandati 
i libri, commenda e lauda la continova lezione. B 
veramente continovo dee leggere il servo di Dio^ 
perocché la lezione è molto utile e di bisogno. Per 
la lezione noi impariamo quello che doviamo fare,, 
e di che ci 4obbiamo guardare, e a qual luogo e 
per qual via doviamo andare. Onde il santo profeta 
diceva a Dio : Signore mio, la tua parola e la tua 
scrittura è una lu/cerna a* miei piedi, et è un lume 
a le mie vie (2). Per la lezione il nostro intelletto 
s'assottiglia e cresce. La lezione ci ammaestra e 
induce alP orazione e alP operazione ; e informaci 
de la vita attiva e de la contemplativa. E però 
secondo che dice il santo profeta David : Beato 
colui che pensa il dì e la notte ne la legge del Signore 
Iddio (3). Queste sono quelle arme, cioè la lezione, 
e l'orazione e P opera, colle quali il diavolo si scon 
^gge e caccia a terra. Questi sono gli strumenti 
co' quali s'acquista vita eterna; con queste medi- 
cine s'uccidono i vizi; con questi cibi si nutricana 
le virtti e crescono. E se alcuna volta lasciasi la 
lezione, subitamente si dee prendere l'operazione, 
perocché l'ozio e lo stare indarno è nimico mortale 
all'anima. E '1 demonio quando truova veruno frate 
che non legge né ora né lavora, agevolmente il 
conduce e trae a vizii e a peccati. Usando la lezione 
voi imparerete a ben vivere e a 'nsegnare altrui* 
Usando la orazione potrete fare utile e prò a voi 
e a coloro a' quali siete congiunti per amore e per 



(1) Psal. CXXVII, 2. 

(2) Ps. CXVIII, 105. 

(3) Ps. I, 2. 
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carità. E per» lavorare de le mani e per la mace- 
razione de la carne negherete e torrete le cagioni 
a' vizii, e sovverrete a le vostre necessitadi, e 
avrete di che fare limosine a^ bisognosi. 

Agostiìw: «U le vestimenta e i calzamenti quando 
sono bisogna, non sHndugino a darle coloro, a' quali 
sono dati a servare e dare à bisognosi. » 

TJgo. Questo medesimo è detto di sopra, cioè 
che senza mormorazione serva ciascuno a' -suoi 
fratelli, perocché quando alcuno s'indugia a dare 
quello che dee dare, fa mormorare o vero dà ca- 
gione B>' frati di mormorare e di peccare. Studisi 
dunque ciascuno di dare a' suoi fratelli quello eh' è 
bisogno, in tempo e luogo convenevole. E questo 
faccia senza mormorazione, senza tristizia e senza 
indugio e con grande allegrezza, perocché dice 
V apostolo san Paolo : Iddio ama l'allegro e lieto 
donatore (1). Sicché tutti abbiano quel che loro é 
bisogno, secondo il modo e la forma de la congre- 
gazione e la possibilità del monasterio. E a coloro 
che servono, sia dato maggiore premio dal Signore. 
A le vestimenta e calzamenti é da osservare e porre 
questo modo, che non sieno troppo preziosi, né 
troppo vili e dispetti, né sieno composti piti che 
non si conviene, né sieno troppi scomposti. Tali 
dunque e così fatti deono essere che mostrino san- 
tità e onestà. E quegli frati a' quali é servito e 
dato quello che loro é bisogno, guardinsi che non 
domandino alcuna cosa con superbia e impazienza 
né veruna cosa soperchia, però che ogni cosa la 
quale avessero soverchia sopra '1 bisogno, sarebbe 
loro niortifera. Pensino dunque e guardino molto 
bene che quelle cose le quali logorano, sieno limo- 
sine e offerte de' fedeli cristiani, per rimissione 



(1) li. Cor. IX, 7. 
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de' loro peccati. E però non si deono gloriare e 
rallegrare in tali cose. Anche (*) deono piìi temere, 
perocché secondo la santa antica scrittura i sacer- 
doti e i religiosi deonò portare i peccati del po- 
I)olo (1), però doviamo essere solleciti con timore, 
che non ci sia a pericolo quello che logoriamo. 
Onde secondo che già è detto : Meglio e più utile 
e sicuro è a' poveri di Cristo avere un poco meno, 
che avere troppo e soverchio. Or, onde e come 
saremo poveri di Cristo, se volontariamente e lie- 
tamente non portassimo la povertà per amore di 
Cristo"? Dunque quanto noi ci rammentiamo avere 
commesse cose non licite, tanto ci conviene astenere 
da le licite, perocché ci conviene sforzare d'entrare 
per stretta porta^ acciocché possiamo pervenire 
all'ampiezza o vero all'altezza de le allegrezze della 
gloria eternale, sappiendo per certo, che quanto^ 
più stretta et aspra vita facciamo in questo mondo, 
tanto maggiore gloria possederemo in cielo. 



Capitolo XXI. - De le contenzioni e offensioni. 

Agostino: « N^on abbiate insieme liti e conten- 
zioni vero tosto le finite, acciocché Vira non cresca 
in odio, e faccia di festuca o vero fuscello trave, e 
V anima faccia omicida. » 

Ugo. Così leggiamo nella pistola di san Giovanni 
evangelista: Colui il quale à in odio il suo frate è 
omicida (2). E così crescono i vizii a poco a poco. 
Spesse volte non volendo noi raffrenare la lingua 



(♦) Anche. V. G. 
(1) Levit. X, 17. 
(2> I. Ioan. Ili, 15. 
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dalle parole oziose, cadiamo nelle noeevoli e peri- 
colose; poscia a le mormorazioni e detrazioni; poscia 
a le liti e a le contenzioni; poscia alPira e all'odio, 
sicché secondo la sentenza di baiamone dispre- 
giando i peccati veniali cadiamo ne' mortali. E 
nascendo un vizio dell'altro si stende e fassi lunga 
la iniquità. Onde il santo profeta dice : Guai a voi 
che tirate la nequità colle funi de la vanità (1). E 
il salmista David dice: I peccatori anno prolungato 
la iniquità, ma Dio giusto romperà i capi a' pecca- 
tori (2). 

In prima dunque si dee fuggire per ogni modo 
il peccato, perocché meglio è» non peccare, che 
correggere ed emendare. E se per fragilità avviene 
che si pecchi, agevolmente si corregge la colpa, la 
quale tosto è conosciuta. Onde il Signore Iddio 
disse al serpente : La femmina romperà il tuo 
capo (3). Allora l'anima rompe il capo al serpente, 
quando uccide il peccato piccolo dove incomincia 
a nascere. Ogni uomo dunque dee esser sollecito a 
studiare di correggersi subitamente che sé conosce 
avere peccato. 

Quanta differenzia é tra la festuca o vero fu- 
scello e la trave, tanta é tra l'ira e l'odio. Odio 
é ira invecchiata, la quale invecchiando prende 
tanta fortezza che ragionevolmente é chiamata 
trave. E si può fare che tu adirandoti col prossimo, 
vogli che sia corretto, ma se tu 1' avrai in odio 
non potrai volere che si corregga e ammendi. Per 
l'ira si turba l' occhio de la mente ma per 1' odio 
si secca. Onde dice l'apostolo : Colui il quale à in 
odio il suo frate sta in tenèbre (4). A ciascuno adi- 



a) laa. V, 18. 

(2) Psalm. CXXVIII, ^4. 

(3) Gen. Ili, 15. 

(4) I. loann. II, 9. 
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rato pare la sua ira giusta. E però Puomo si dee 
tosto partire da ogni ira, e indignazione e schi- 
faltà (*) e ritornare ali a dolcezza, della mansuetudine, 
perocché ^1 movimento deU' ira pertinace indura 
dentro dall'odio, se non si conosce e raffrena tosto. 
Onde soggiugne e dice 

Agostino : « Chiunque offenderà veruno pei' ingiù- 
« ria, o per maladizione, o per qualunque modo, 
« pensi e rammentisi di correggere sé per satisfazione 
« quanto più tosto puote. E colui eh' è offeso, senza 
« quistione si gli perdoni, » 

Ugo, Gravemente offende e pecca colui, il quale, 
ingiuriando e maledicendo altrui, offende e pecca. 
L'apostolo dice : I maldicitori non posseder amio il 
regno di Dio (1). E '1 Signore dice nel vangelo: Colui 
che dirà al suo fratello, pazzo, sarà degno di morte (2). 
Dunque ciascuno come gravemente offende si dee 
pentere (*) e con tutto il cuore e con ogni umiltà 
addomandare perdonanza a colui il quale à offeso. 
Fj colui che è off'eso, senza contenzione amorevol- 
mente dee perdonare. Dice santo Isidoro : Colui 
il quale tardi si riconcilia al suo fratello, tardi 
riconcilia Iddio a sé. E invano cerca e addomanda 
<3he Iddio si riconcilij a sé colui che non si cura 
di tosto riconciliare sé al prossimo. Sono alcuni i 
quali confidandosi di loro meriti sono pigri e ne- 
gligenti a perdonare. Ma in verità nulla cosa vale 
essere mondo da peccato a colui, il quale non è 
apparecchiato a perdonare a coloro che l'offendono 
o in detto o in fatto, conciosiacosaché gravissima 
colpa sia tardi perdonare al fratello. E di questo 
iibbiamo testimonio e dottrina dalla verità del van- 



(*) sjhifaltà V, G. 

(1) I. Cor. VI, 10. 

(2) Matth, V. 22. 
(*) pentere. V. G. 
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gelio, il quale dice che quel sèrvo il Vjuale dovea 
dare al suo signore diecimila talenti, quasi dieci- 
mila fiorini, addomandando perdonanza d^indugio, 
sì gli fu perdonato tutto dal signore benigno. Ma 
perocch'egli non volse perdonare uè dare indu- 
gio al suo compagno di dieci talenti, il Signore 
turbato di tanta crudeltà e ingratitudine si il fece 
mettere in prigione e pagare ciò che gli avea per- 
donato insino a un danaiq. Per questo esemplo et 
ammaestramento è manifesto che se noi non per- 
doniamo a coloro che ci offendono, senza dubbio 
ci sarà addomandato il nostro debito, e saremo 
costretti a rendere* ciò che per penitenza ci è per- 
donato. 

Agostino: <E se insieme s'^ offendono Vuno V altro, 
« insieme deono perdonare V uno a V altro, per le 
« orazioni, le quali quanto più continovamente le fate, 
« tanto piti sante e pure le dovete fare. » 

Ugo. Continovamente diciamo ne V orazione del 
Signore : Padre nostro, perdona a noi le nostre offese, 
come noi perdoniamo a' nostri offenditori le loro 
offese (1). La quale cosa se noi non facciamo, noi 
stessi ci condanniamo e giudichiamo e provochiamo 
Iddio a ira contra di noi e induciamo la sua ma- 
ledizione sopra di noi, più che la Bua benedizione. 
Sicché la nostra orazione, la quale doveva essere 
a noi salutifera e utile, noi la facciamo nocevole 
e dannosa; e i peccati i quali orando doviamo 
menomare e mondare, noi P accresciamo. 

Molte sono le generazioni delle limosine, le 
quali noi facendo siamo aiutati a esserci perdonati 
i nostri peccati. Ma nulla maggiore limosina è che 
perdonare con tutto il cuore a coloro che ci offen- 
dono. 



(1) Matth. VI, 12. 
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Buòna limosina è fare limosina a colui che non 
t'offende; ma molto è maggiore et è grandissima 
bontà, amare il nimico e volere sempre bene fare, 
e fare quello che tu puoi a colui che ti vuole fare 
e fa male, udendo quello che dice Cristo nel van- 
gelo : Amate i vostri nimici, fate bene a coloro i 
quali V* anno in odio, e orate pei' coloro i quali vi 
perseguitano (1). Queste virtudi sono de' perfetti 
fìgliuolji di Dio, a le quali ogni fedele cristiano si 
dee sforzare orando di pervenire e conducere l'a- 
nimo suo a mostrarlo per opere. Ma però che in 
tanta moltitudine di cristiani e anche tra religiosi 
non sono perfetti tutti, purché- amino con tutto il 
cuore e conversino co' nimici loro, da' quali sono 
odiati e perseguitati, cosi dolcemente come con 
loro amici, almeno coloro i quali non sono perfetti, 
deono perdonare con tutto il cuore, quando sono 
Ijregati da' loro offenditori pentuti (*), perciò ch'e- 
glino vogliono che Iddio loro perdoni, quando il 
priegano, dicendo : Padre nostro il quale se' in 
cielOy perdona a noi come noi perdoniamo ad altrui. 
Ma colui il quale non vuole perdonare eziandio a 
<5olui, il quale pentuto del suo peccato, il priega 
che per amore di Dio gli perdoni, non pensi né 
creda né aspetti per veruno modo perdonanza da 
Dio, s'egli gittasse per ogni suo ochio tante lagrime 
quanta è acqua in mare, perocché la verità non 
puote mentire, la quale dice nel vangelio : Se voi 
non perdonerete a coloro che v' offendono, il padre 
mio non perdonerà a voi (2). 



(1) Matt V, 44. 

(*) pentuti da pentere. V. (i. 

(2) Matt. VI, 9 e 15. 
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Capitolo XXII (*). - De l' ira. 

Agostino: « Migliore è colui il quale avegnadiochè 
« spesse x^olte sia tentato e stimolato dalVira, mondi- 
« meno si studia e sforza d'addomandare perdonanza, 
« il più tosto che puote da colui, il quale à offeso, 
« che non è colui il quale tardi s'adira, e tardi s'in- 
« china e umilia a domandare perdonanza. » 

Ugo. Colui il quale non vuole perdonare al suo 
fratello non abbia speranza ne aspetti ricevere 
frutto di sue orazioni. Sono alcuni i quali tosto 
s^ adirano e tosto si pacificano; e costoro sono ap- 
presso a essere buoni. E alcuni tardi s^ adirano, 
e tardi si pacificano e costoro sono mali adirati. 
E alcuni tosto s^ adirano e tardi si pacificano e 
costoro sono piggiori adirati di tutti. Quanto sia 
grande e grave il peccato delPira pensiamo bene: 
per Pira si perde la immagine e la similitudine di 
Dio la quale è nell'anima e diventa sozza e lercia; 
per P ira si perde la sapienza, cioè la saporita 
scienza, sicché F uomo adirato non sa quello che 
dee fare, ne vede per qual^ ordine o vero modo il 
debba fare; per Pira si perde la giustizia, secondo 
che dice Papostolo san Pagolo: {ì) L'ira dell'uomo 
non adopera giustizia (1); per Pira si perde la grazia 
e la consolazione della compagnia e conversazione 
umana, secondo che dice Salamone : Non volere 
essere compagno d'uomo iracondo, acciocché non im- 
pari le Site vie e i suoi atti, e dea scandalo e impe- 
dimento alla tua anima (2). Onde colui che non si 



(•) Cfr. Capo II. Della Medicina del cuore. 

(1) lacob. I, 20. 

(2) ProT. XXII, 24-25. 
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Yuole temperare e reggere ijer ragione umana è 
bisogno che come bestia viva solo. 

Alcuna volta V ira non i)ercuote colla mano, 
ma converte e fa della lingua coltello, con le ma- 
ledizioni e le bestemmie. E alcuna volta Panimo 
acceso d'ira non essendo raffrenato dalPusanza di 
mal parlare, in poco tempo si divide dall' amore. 
Essendo montata e cresciuta l'ira in odio, piìi duri 
e forti stimoli vengono al cuore, e il fuscello si 
converte in trave negli occhi dell'adirato. E alcuna 
volta l'uomo che s'è adirato disidera e vorrebbesi 
riconciliare a colui, col quale s'è adirato, ma ver- 
gognasi d' essere il primo ad addomandare ricon- 
ciliazione. 

Ma pensiamo bene i fatti del nostro capo e 
maestro Cristo. Ecco che noi peccando facciamo 
discordia tra noi e Cristo, nostro Signore Iddio ; 
e nientemeno egli in prima si mosse a mandare 
suoi legati e ambasciadori a noi, cioè li suoi angeli, 
patriarchi, profeti, et ultimamente il suo figliuolo 
Cristo cogli suoi apostoli, predicatori e dottori, ac- 
ciocché ci predicassono e inducessono a fare pace 
con lui. Ben dunque dovrebbe confondere e vergo- 
gnare l'umana superbia, se non si china in prima a 
volere far pace col prossimo che l'à offeso, quando 
Iddio offeso dall'umana natura in prima ci priega 
per li suoi legati e ambasciadori, che ci riconciliamo 
e facciamo pace con lui. 

Agostino: « Ma colui il quale à offeso il prossimo 
« e non vuole addomandare perdonanza o vero che non 
« la domanda con libero animo e volontà, invano e 
« senza frutto sta nel monasterio, eziandio se non si 
« parte, o è cacciato via. E però perdonatevi e guar- 
« datevi da le dure parole. Le quali se per fragilità 
« escono della bocca vostra non v' incresca e non siate 
« 2^W^'i « proferire e dare le medicine per quella 
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« Ungila, da la quale o V€ì*o con la quale sono fatte 
« le ferite. » 

Ugo. Dice Salomone : La dolce risposta rompe 
Vira, e la dura parola accende il furore (1). La dolce 
parola mitiga e concoì^da i nimici, e multiplica gli 
amici, la dura fa il contrario (2). E l'apostolo anche 
dice; Voi che siete spirituali ammaestrate coloro che 
peccano in spirito di mansuetudine e di dolcezza (3). 
Jja prima cosa della qnale ci dobbiamo guardare 
con molta sollecitudine è cbe noi non conturbiamo 
e scandalizziamo veruno indebitamente. La qua! 
cosa, se per fragilità alcuna volta noi la facciamo 
è bisogno, se ci vogliamo salvare, che tosto ricor- 
riamo alla soddisfazione, e contro alla' dura parola 
profterire la dolce e la pacifica, acciocché la medi- 
cina de la dolce confessione sani e medichi la ferita 
delPira e delPoftensióne. 

Ma, siccome già detto è di sopra, meglio è in 
l>rima guardarci dal vizio, che poscia correggere il 
malfatto. E però il servo di Dio sempre dee porre 
guardia a la sua bocca, che non pecchi colla sua 
lingua, e spezialmente quaìido il suo nimico sta contro 
a lui pei' biasimarlo e accusarlo (4). Siccome sono 
molti superbi e invidiosi, i quali non pare che si 
possano rimanere da stimolare e tribolare i servi 
di Dio, dunque se tu ài intelletto e sai, rispondi al 
tuo prossimo; se non, sia la mano tua sopra la tua 
bocca, acciocché non sia ripreso in veruna stolta pa- 
rola, e sia confuso (5). 



0) Prov. XV, I. 

(2) Eccl. VI, 5. 

(3) Gal. VI, I. 

(4) Peal. XXXVIII, 1. 

(5) Eccl. V, 14. 
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Capitolo XXIII. - De rumiltà de' prelati. 

Agostino : « Quando la necessità della correzione 
« ne costrigne a dire dure parole; e parvi avere pas- 
€ saio il modo, non però dovete addomandare perdo- 
na nanza a' vostri sudditi, i qtiali correggete, acciò 
« che non si rompa e venga meno V autorità del 
« correggere, in coloro a' gitali conviene essere sudditi 
« e suggetti, servando voi troppa umiltà. » 

Ugo, Alcuna volta avviene a' prelati che essendo 
infiammati d' una grande carità, passano il modo 
del correggere, e la lingua dice alcuna cosa non 
dovuta. De la qual cosa non deono sotto spezie 
d'umiltà dire loro colpa li prelati a li sudditi per 
la cagione sopra detta. 

Agostina : « Ma addomandare si dee perdonanza 
« al signore e prelato di tutti, cioè a Dio il quale vede 
« chiaramente con quanta benevolenza amate eziandio 
^ coloro, i quali forse più che non si conviene cor- 
« reggete. » 

Ugo. Alcuna volta è passato il modo del ripren- 
dere o del correggere per zelo, o vero, fervore di 
malizia e d'iniquità; alcuna volta studiosamente; 
alcuna volta disavvedutamente. Il nostro buono 
Iddio più ragguarda la intenzione, che la parola, 
o vero, la correzione; più tosto dunque -si perdona 
la colpa, la quale non è commessa per malizia. 

Agostino: «E non dee esseve tra voi amore car- 
nale, ma spirituale. » 

Ugo. Dice santo Gregorio : Sono alcuni i quali 
amano per uno affetto di parentado e di carne il 
prossimo, a' quali in cotale amore la santa scrit- 
tura non contradice. Ma altro è quello che si cà 
volontariamente alla natura; e altro è quello che 
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si dee dare a Pubidieuza per carità secondo il co- 
mandameuto del Signore Iddio. Quegli dunque i 
quali amano il prossimo per amore di parentado 
e di carne, non riceveranno il premio delP amore 
della carità, perocché non danno l'amore loro spi- 
ritualmente, ma carnalmente. Solamente V osser- 
vanza della carità pruova e manifesta se noi siamo 
discepoli delP opera di Dio ; onde il Signore dice 
nel vangelo : In questo conosceranno gli nomini, che 
voi siete miei discepoli, se voi avrete tra voi amore 
Vuno a Valtro (J). Il quale amore s'egli riempie i 
nostri cuori, si suole. dimostrare in due modi, ciò 
sono : se noi ameremo gli amici e benevolenti in 
Dio, cioè secondo Iddio ; e , li nimici amiamo per 
Dio. Spesse volte nell'apparenza dell'amore inverso 
i nimici l'animo è ingannato, parendogli amarli e 
non 1' ama ; ma allora è manifesto e vero segno 
che noi amiamo i nostri nimici, quando non ci 
attristiamo di loro bene, e non ci rallegriamo di 
loro male. 



Capitolo XXiy. - De l'ubbidienza. 

Agostino: « Ubbidite al vostro prelato siccome a 
padre; molto maggiormente a colui che è maggiore 
di tutti ». 

Ugo, L'ubbidienza sola è quella, la quale inne- 
sta e pone l' altre virtù nell' anima; e guarda quelle 
che ci sono innestate e poste. E migliore è l' ubbi- 
dienza che '1 sagriflcio (2), perocché per lo sagri- 
flcio s' uccide la carne altrui, cioè de le bestie, ma ^ 
per l' ubbidienza s' uccide la propria volontà. Onde 



(1) Ioan. XIII, 35. 

(2) I. Reg. XV, 22. 
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dice Salaxnone: L'uomo ubbidiente riporta la mt- 
toria, (1), perocché noi ubbidendo umilmente a' co- 
mandamenti tieì nostri prelati vinciamo 'noi stessi 
ne^ nostri cuori e nelle nostre volontadi. Coman- 
dato ci è che siamo ubbidienti infino a la mortje. 
Per ubbidienza non si dee giammai fare male; ma 
si .dee alcuna volta intralasciare il bene; e poscia 
fatta V ubbidienza ritornare a fere quel bene intra- 
lasciato. Ma perocché alcuna volta ci é comandata 
cosa piacevole secondo il mondo e la carne, alcuna 
volta cose dispiacevoli, dobbiamo pensare bene e 
sapere, che quando ci sono comandate cose piace- 
voli e dilettevoli secondo il mondo, come sono di- 
gnitadi, qualunque ufficio d^ onore, o < li ricchezze, 
o di simili cose, se noi disideriamo d'avere di 
queste cose, e però la volontà si diletta ubbidire, 
tale ubbidienzia non é vera e non merita d' essere 
rimunerata da Dio. E quando ci sono comandate 
cose dispiacevoli di danno, di vergogna, di vilrvà 
e di vituperio senza peccato, se noi non lo rice- 
viamo lietamente, e non vogliamo ubbidire con li- 
bera volontà d' animo, non curando per che la sen- 
sualità contradica, tale ubbidienza non merita pre- 
mio di virtìi. 

Agostino: «Ifa accioechè tutte queste cose sieno os- 
servate, e se alcuna cosa non fosse servata, non sia 
lasciata andare negligentemente, ma sia curata solen- 
nemente, come cosa da correggere e ammendare. Al 
preposto s'appartiene specialmente rapportare e dire 
a colui, il quale à tra voi maggiore autorità, (*) che 
passa et è sopra modo e le sue forze ». 

Ugo, Però ci sono dati questi comandamenti 
regolari, che sieno osservati tutti. E se veruna 



(1) Prov. XXI, 2«. 

(*) Sottintendi: ciò. V. G. 
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cosa per qualche modo non fosse servata^ è biso- 
gno che tosto sia corretta e ammendata, perocché 
non possiamo lasciare o rompere veruno comanda- 
niento i)er negligenza senza pericolo deìP anime 
nostre, però che le (*) promisono osservare e vivere 
secondo quelli. Il santo profeta dice: Sijnore^ tu 
ài coinandtto che gli tuoi coniandumenti sieno molta 
bene osservati (1). E P apostolo anche dice: Chiun- 
que osserverà tutta l:i legge, e (*) offenda pure ii 
imo comandamento, di tutti è colpevole (2). 

Ma al proposto s' appartiene e a colui il quale 
è guardiano dell'ordine, o vero, del monasterio 
dire all'abbate maggiore ciò che non puote fare 
•secondo ragione della regola. Però sono ordinati e 
posti i prelati nelle congregazioni, che conser- 
vino bene e facciano servare quelle cose, le quali 
sono bene ordinate, e correggano quelle che sono 
disordinate e i mali costumi. E ordinino per parole 
e per buoni esempli la vita de' loro sudditi, secondo 
che a ciascuno irrelato dice l'apostolo: Riprendi, 
priega e correggi (3). Riprendi i maldisposti e gP i-^ 
gnoranti. Priega e ammonisci dolcemente i buoni 
e umili ubbidienti. liiprendi e correggi aspramente 
i negligenti superbi e duri, i quali non vogliono 
ben fare ne per riprensioni né per ammonizioni^ 
E non si dee infingere il prelato non vedere i di- 
fetti de' loro sudditi, ma subito che incominciana 
apparire, li tagli e mozzi il piti tosto che può da. 
le barbe, cioè da' principii e da le cagioni, ricor- 
dandosi, o vero, rammentandosi di Eli sacerdote^ 
il quale perchè non si curava riprendere e correg- 



\ 



{*) le. V. G. 

(1) Psal. CXVIII, 4. 
(*) Offendere. V. G. 

(2) Jac. II 10. 

(3) 2. Tiin. IV, 2. 
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gere i suoi figliuoli di loro difetti e iniquitadi, le 
quali eglino commettevano,' fu crurlelmente punito 
da Dio insieme con loro (1). Siccliè i buoni e bene 
disposti deono essere addirizzati e indotti a ben 
fare con dolci ammonizioni e riprensioni, i quali 
per ignoranza o per fragilità fallassono. Li duri 
e ostinati nel loro cuore, e superbi e inobbedienti 
nelF opere deono essere ripresi con aspre parole, e 
corretti con dure percosse e discipline sì che si 
sentano. Perocché secondo che dice Salomone : Lo 
stolto non 8% corregge per j^r ole, e anche dice: Batti 
il tiw figliuolo eolla Terga e liberrai (*) l'anima sua 
da la morte (2). 



Capitolo XX Y. — De' prelati. 

Agostino: « Colui il quale è vostro prelato non si 
pensi essere beato per potenzia signorevole, ma per 
carità umile ». 

Ugo. Coloro i quali vogliono essere prelati per 
godere e rallegrarsi della signoria, non sono veri pa- 
stori, finche sono vilissimi mercenari. Questi cotali 
disiderano più soprastare che prò fare (*). ]^on 
cercano frutto d'anime, ma guadagno temporale; 
non corcano gloria di cielo, ma pompa del mondo. 
Di questi cotali dice Cristo nel vangelo: In verità 
vi dico che eglino anno ricevuto la loro me^^cede (3). 
Ma quegli i quali essendo lirelati e maggiori lie- 
tamente servono a' loro minori, quando è bisogno; 
procurando il loro utile e necessità per amore di 



(1) I. Reg. II. 

<*) liberrai V. G. in liberare. 

<2) Prov. XXllI, 13 - 14. 

(*) prò fare, V. G. 

(3) Matt. VI, 5. 
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Dio, questi tennono (*) V esemplo di Cristo vero pa- 
store, il quale venne in questo mondo, non per 
«ssere servito, ma per servire, e dare la vita per 
ricomperazione e liberazione di tutti (1). Questi 
sono veri prelati, e secondo Iddio reggono i loro 
sudditi, i quali s'affaticano solamente per trarre 
e liberare tutti, se possono, da' pericoli di questo 
mondo. I quali si dilettano del peso e de la gra- 
vezza, non de P onore; de la carità, non de la po- 
tenzia; di servire, non d'essere serviti, secondo 
che dice l'Apòstolo: Essendo io libero da tutti me 
feci servo di tutti per acquistare a Cristo molti (2). 
[N^ondimeno per V autorità del reggimento, il prelato 
dee essere onorato da' suoi sudditi. Onde dice 

Agostino: « Ji prelato dinanzi da voi sia onorato 
da voi. Ma dinanzi da Dio egli con timore s' aumili 
e sottoponga a' piedi vostri >. 

Ugo. Perciò il prelato dee essere onorato, pe- 
Tocchè nel monasterio tiene luogo di Cristo. Onde 
esso Cristo dice a' prelati: Chiunque ode voi ode 
me. E chi dispregia voi, dispregia me. E chi dispre- 
gia me, dispregia colui che mandò me (3). Dunque 
i servi di Dio deono onorare il loro maestro e mag- 
giore, lo maesterio (*) del quale eglino ricevettono 
sopra se per amore di Dio. Ma egli nondimeno 
quanto più è onorato, tanto piti è bisogno che tema 
Dio. E dispregiando se medesimo, riputi e tenga 
nel suo cuore migliori di sé coloro da' quali è ono- 
rato e ubbidito. Onde dice Agostino: 

<: Ma dinanzi a Dio egli con timore umilmente 
4)hinato sia a' piedi vostri ». 



(*) tennono, tengono. 

(1) Matt. XX, 28. 

(2) I. Cor. IX, 19. 

(3) Lue. X, 16. 

(*) maesterio. V. G. 
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Vgo. Perocché dice Salamene: Quanto tu sei 
maggiore, tanto t' aumilia più in ogni cosa, (1). E 
se tu se' fatto signore e maggiore non ti levare 
in superbia, ma sta tra loro come uno di loro. E 
Cristo dice nel vangelo : Ogni uomo il quale s^ e- 
salta sarà umiliato, e chi s' aumilia sarà esaltato (2). 
Tanto certamete Puomo è maggiore appresso di 
Dio, quanto è più umile e vile appo di se stesso. 
Ma chente e quale debba essere il prelato nel con- 
spetto di tutti udiamlo. 

Agostina): « Inverso di tutti e in conspetto ài 
tutti il prelato si faccia e dea (*) essemplo di se stesso 
di buone opere. Riprenda e corregga i difettuosi e 
superbi, consoli i timorosi, riceva gV infermi per igno- 
ranza e fragilità, e sia paziente inverso di tutti ». 

Ugo. Il prelato dee andare innanzi a' suoi sud- 
diti per essemplo di buone operazioni, sì come va 
innanzi a loro, per ordine di dignità e d' onore, 
acciocché per lo suo essemplo imparino i suoi sud- 
diti come debbano vivere. E dee pazientemente 
sopportare i difetti e loro infermitadi, perocché 
cofiii che tiene il luogo del reggimento, non dee 
fare male ad altrui, ma sostenere da altrui (*), 
però che é medico delP anime. E però contro alle 
passioni dei vizii dee pórre le medicine de la vir- 
tude. Sicché in prima sappia e conosca i costumi e 
gli atti di ciascuno, e poscia vegga e ponga quelle 
medicine, che sono di bisogno secondo il difetto^ 

Agostino: « JS il prelato abbia la discipliìia jpia- 
cevole, e impongala e dieta sì, che sia' temuto (*) ». 



(1) Eccl. Ili, 20. 

(2) Lue. XIV, U. 
(*) dea V. G. 

{*) sostenere V. G. 

(*) Il codice antico che avrà servito di testo al nostro volgarizzar- 
tore, avrà letto : metuendus. Secondo i Maurini, la lezione migliore 
è: metuens. 
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Ugo. Bue cose sono di bisogno che '1 pre- 
lato dea a^ suoi sudditi. Ciò sono timore e a- 
more. Timore dee dare a' superbi ribelli e duri 
ne^ loro animi; amore agli umili e divoti servi 
di Dio. 

Agostino: « E avvenga che Vuno e V altro sia bi- 
sogno, nondimeno il pì-elato dee desiderare, e sfor- 
zarsi d'essere più amato che temuto; (*) sempre pen- 
sando .ch'egli per voi dovila rendere ragione a Dio. » 
Perocché più piace a Dio il servigio fatto con libera 
volontà e con amore, che con tristizia e timore- 
Onde Cristo disse a' suoi discepoli: Oggimai non 
vi chiamerò servi, ma amici (1). Però che Dio non 
vuole che noi lo temiamo come servi, ma che Pa- 
miamo come figliuoli, e che facciamo li suoi co- 
mandamenti per amore di giustizia e di virtil, non 
per timore di pena e di tormento. 

Il prelato che è giudice dell'anime de' suoi 
sudditi, dee sempre pensare ch'egli à Iddio giu- 
dice sopra sé. E però dee tanto più sollecitamente 
avere cura del reggimento^ il quale a lui è com- 
messo, quanto più pensa che dee rendere ragione 
dinanzi a quello giudice giustissimo, il quale non 
lascia andare veruno peccato impunito. E però 
dice Salamone: Li tutte le tue opere rammentati 
V ultimo giudicio, e giammai tu non peccherai (2)^ 
Seguita Agostino: 

« Onde voi sudditi s&inpre più e più, e meglio 
ubidendo^ abbiate compassione e misericordia^ non 
solamente di voi, ma eziandio del vostro prelato, il 
quale si ravvolge tra voi in tanto maggiore pericolo, 
quanto è posto in più alto luogo e stato ». 



**) L^ultim-j bici 80 manca nel nostro codici. 

(\) lojHi. \v. i:.. 
^2 i:«-v:. VII, 4). 
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Ugo. Quanto più alto è il grado o vero lo sca- 
glione (*) e la salita, tanto è piti pericoloso il botto 
e la caduta. E colui sarà piti ricercato a cui è più 
commesso. Grande pericolo e fatica è volere la per- 
sona intendere a sé e altrui, ^ provvedere e trat- 
tare le cose temporali e spirituali, e avere cura sì 
(l'altrui che non abbandoni sé, e così avere cura 
di sé che non abbandoni altrui. E però i sudditi 
deono tanto più ferventemente ubbidire al loro 
prelato, quanto più il veggono affaticarsi per loro 
cagione e salute. Dice Baiamone: Il figliuolo savio 
letifica il 'padre (1). ì^on è maggiore sapienza, che 
la vera e umile ubbidienza. E però i padri spiri- 
tuali tanto più si rallegrano e volentieri s' affaticano 
pe' loro figliuoli sudditi, quanto più gli veggono 
sollicitamente con umiltà ubbidire a' comandamenti 
di Dio e de la regola promessa. 



Capitolo XXVI. — Essemplo d'Orazione. 

Agostino : « Donivi Iddio grazia che voi osserviate 
tutte queste cose, si come amatori di spirituale bel- 
lezza e datori di buoni odori di Cristo, di buona 
conversazione, non come servi sotto legge, ma come 
figliuoli sotto la divina grazia ordinati ». 

Ugo. Apertamente e ragionevolemei^te dopo la 
lezione soggiugne e pone l'orazione, perocché così 
é leggere e il predicare come il seminare, e così è 
orare come coprire il seme. Come dunque, se ^1 
seminatore, poich'egU à seminato non cuopre il 
seme, vengono gli uccelli e portano via il seme, 
sì che ogni fatica di seminare à perduta, così il 
seminatore spirituale, cioè il predicatore e maestro 



(*) scaglione. V. G. 
(1) Prov. X, 1. 
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dei comandamenti^ s' egli poscia che à seminato il 
seme de la dottrina e de' comandamenti regolari, 
orando, non cuopre il seme seminato ne' cuori de' 
suoi sudditi, vengono gli uccelli, cioè i mali spi- 
riti, e i mali pensieri di questo mondo, e tolgono 
e portano via da la memoria e dallo intelletto il 
seme spirituale seminato nel campo de' cuori. Sic- 
ché sempre il predicatore, poscia che à insegnato 
e ammonito i suoi sudditi e dato loro i buoni co- 
mandamenti dee orare divotamente a Dio, che '1 
suo seme rimanga ne' cuori de' sudditi, e faccia 
frutto di buone operazioni. E bene dice: come ama- 
tori di spiritìmle bellezza, perocché non si possono 
bene osservare i comandamenti regolari, se non 
per amore di giustizia, la quale è bellezza dell'a- 
nima. ì^uUo uomo fa bene per forza, eziandio se 
fossa buona cosa, quello eh' egli fa. E quello che 
soggiugne e dice: I venditori di buono odore de la 
btiona conversazione, appartiene alla buona vita e 
alla buona formo, onde dice l'apostolo: J^oi dob- 
biamo essere buotio odore di Cristo a Dio in ogni 
luogo (1). 

Agostino: « Ma acciò che voi possiate guardare 
in questo libricciuolo o vero regola come in uno spec- 
chio, sicché per negligenza o dimenticanza 7ion la^ 
sciate veruna cosa, sia letta una volta la settimana ». 

Ugo. Però ci è comandato che la regola sia letta 
spesso, perchè sia ritenuta e portata ne la memoria. 
Onde santo Jacopo apostolo dice : Cohii sarà beato 
ne' suoi fatti, il quale per severrà (*) ne la legge de 
la perfetta libertà^ noi dimentichevole uditore, ma 
sollecito fattore dell'opere (2). E bene dice che questa 



(1) 2, Cor. II, 15. 

(*) perseven-à. V. G. 

(2) Jac. I, 25. 
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regola è uno specchio, perchè in essa ci potiamo 
vedere chenti (*) e quali noi siamo, se begli o sozzi, 
se giusti o peccatori; se noi viviamo bene o male, 
se facciamo prò o danno, o se piaciamo o dispia- 
ciamo a Dio. 

Certamente la santa scrittura ci rappresenta la 
imagine e la figura de la nostra anima, e mostraci 
la bellezza e la bruttura de la mente, e come do- 
viamo mondare la bruttura de' vizii e adoperare 
la bellezza de la virtude. Ma i cattivi ostinati 
sempre usano mal fare, e giammai non si correg- 
gono. E ogni cosa fanno co la mente cieca, di male 
in peggio. Ma i buoni e veri servi di Dio sempre 
si veggono e mirano ne la santa scrittura, e ne la 
regola promessa di loro stato; e componghiuo loro 
costumi, e ordinino e addirizzino la loro vita se- 
condo la santa e diritta regola. Onde diceva il 
santo profeta David: Allora io non sarò confuso e 
condannato, quando io verrò pensando sempì'e in tutti 
i tuoi comandamenti, Signor mio (1). Onde soggiugne 
e dice Agostino: 

<(. E là dove vi troverrete e coìioscerete fare queste 
cose scritte in questa regola, rendete laude e grazie 
a Dio donatore d'ogni bene ». 

TJgo. Sempre doviamo e siamo tenuti rendere 
laude e grazie al padre de la vera luce, dal quale 
viene ogni dato ottimo, e ogni dono perfetto, se- 
condo che dice santo Jacopo (2). Ifullo ingrato al 
Signore puote essere beato, ne la sua casa. Onde dice 
P Apostolo santo Paulo: Or qual cosa à' tu buona, 
la quule tu non abbi ricevuta f Perchè dunque ti va- 
naglorii tu e vanti in te medesimo a modo che tu 



{*) chenti. V. G. 

(1) Psal. CXVllI, «. 

(2) Jac. I, 17. 
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7wn avessi ricevuto nulla? (1). Eagionevolemente 
dunque siamo ammoniti e ammaestrati, che noi 
rendiamo grazie e laude al nostro Signore Iddio, 
cognoscendo e sappiendo che se noi viviamo bene, 
questo si è per la grazia e bontà di Dìo. j 

Agostino: <(< E là dove alcuno vedrà avere fallato, 
dolgasi del mal fatto, e guardisi per lo tempo che 
dee venire, pregando Iddio che gli perdoni, e noi 
lasci cadere in tentazione ». Amen. 

8i legge da ultimo in rosso carattere: 

COMPIESI LA SPOSITIONE DEL VENERABILE 

Uao DA Santovictore, sopra la regola di 
Santo Agostino. Amen. 



(1) 1. Cor. IV, 7. 
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Presso di noi abbiamo un altro piccolo codice 
ras., che senza dubbio doveva un tempo appar- 
tenere al Monastero di S. Elisabetta in Firenze, 
detto delle convertite, fondato (come narrammo 
a pp..78 del II voi. delV Antologia Agostiniana) 
dallo stesso B. Simone circa Fanno 1330. Si com- 
pone di carte 21 membr. tranne la l'è le ultime 
4; segna compreso il margine (23X16) e con- 
tiene la. Regola di S. Agostino in volgare ridotta 
per le Suore, le Costituzioni volgarizzate per le 
Monache di S. Elisabetta e una Costituzione pure 
volgarizzata di Clemente Vili sulla proibizione 
fatta ai regolari di donare. Estranea questa al 
nostro scopo, noi dovremo occuparci dei due 
primi volgarizzamenti, come di cose riguardanti 
il Beato e conseguentemente anche il discepolo 
fra Giovanni. 

Leggasi in fatto neir infestazione delle Costi- 
tuzioni, che gli utili e aggiunti ammaestramenti 
contenuti in esse, non che il prologo sono ttdta 
dottrina tratta dei fiori e belli detti di Frate 
Simone c^a Cascia, fondatore di quel Monastero. 

9 
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Ora, benché il codice non sembri anteriore al 
secolo XVI, come dal carattere e dalla legatura 
di leggeri può inferirsi, pure i due primi volga- 
rizzamenti e il prologo dovranno probabilmente 
rimontare alla prima metà del secolo XIV, poco 
prima o poco dopo la morte del fondatore, non 
potendosi ragionevolmente siipporre che quella 
religiosa Comunità, più bisognosa di ammaestra- 
menti che ogni altra, fosse la prima volta prov- 
vista di Regola e Costituzioni nel secolo XVI, 
cioè due buoni secoli dopo la sua istituzione. Inoltre 
basta di leggere T intestazione e il prologo delle 
Costituzioni volgarizzate per vedervi in corpo e 
in anima T identica persona del fido e (*aro disce- 
polo del fondatore, vogliam dire Giovanni da Sa- 
lerno. Il quale dopo aver ivi richiamato la ve- 
nerata memoria del maestro e della dottrina^ 
de' fiori e belli detti di lui, da indi appresso ci' 
rappresenta nel prologo, senza volerlo, la sua 
propria e simpatica figura, con tutti i personali 
contorni della solita timidezza, del solito stile e 
della sua innata modestia. La gran fatica che 
.tanto spaventatalo, come dice nel prologo delle 
Costituzioni, non era già la materiale di compilare 
quell'operetta, bensì il moral peso e la grave ri-, 
sponsabilità che andava ad assjimersi innanzi a 
Dio, di ammaestrare quelle anime pentite per te- 
nerle sempre salde nella virtù col poco suo intel- 
letto. Il codice, è vero, non reca il nome dell'au- 
tore, ma la semplicità, la concisione e Taurea 
eleganza del dettato, ci fanno ben "credere che 
esso non sia altro che una transcrizione di un'ope- 
retta già esistente nel secolo XIV, concepita dal 
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Beato istitutore, interpretata e compilata in volgare 
dal suo discepolo e copiata alla buona nel XVI, 
da qualche Suora fiorentina che la infarcì di tutti 
l fiorentinismi del ten^po, specialmente sulla coniu- 
gazione dei verbi. 

Di buona voglia noi la pubblichiamo, non tanto 
qual modello letterario, quanto come un docu- 
mento .storico per quel che riguarda il nostro 
Giovanni. 

Anche di questo codice piiegheremo Torto- 
• grafia airodierna, senza però derogare nella so- 
stanza al pregio della sua antichità. 

Avvertiamo infine che se qualche lettore vuol 
prendersi il gusto o il disturbo di riscontrare uno 
od anche ambedue i codici delle due operette^ edite 
in questo libro, essi saranno ostensibili nella sala 
di studio della Biblioteca Vaticana per lo spazio di 
un anno dopo compiuta Tedizione. 




Incomineia la regola di Santo Agostino in volgare, 
lasciandone certi Capitoli non necessarii alle s^ore, 
trasmutato il nome di frate in sìiora. 

Innanzi a tutte le cose^ Suore carissime, sia 
amato Iddio, e poi il prossimo : imperocché questi 
comandamenti principalmente ci sono dati. Queste 
sono adunque le cose, le quali comandiamo, che 
osserviate voi, che siate {*} poste nel monistero. 

Capitolo I. - Dell* unità delle volontà, e comunità 
delle cose. 

In prima, perocché siate in uno ragunate, co- 
mandiamo, che con un'anima abitiate in casa, e sia 
a voi un cuore, e un'anima nel Signore. E non di- 
ciate alcuna cosa propria, ina sieno' a voi tutte le 
cose comuni. — E sia distribuito a ciascuna di voi 
dalla vostra Badessa il cibo, e il vestimento non 
ugualmente a tutte, perchè ugualmente tutte non 
siate sane. — Ma più tosto sia dato a ciascheduna, 
come a ciascheduna sarà bisogno ; imperocché così 
si legge ne gli atti de gli Apostoli, che erano a 
loro tutte le cose comuni, ed era distribuito a 
ognuno, come a ciascuno era bisogno. 



(*) filate. V. G. 
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Capitolo II. - Di quelle che entrano nel mpnÌ8tero, 
e delle cose loro. 

Coloro ch^ avevano alcuna cosa nel secolo, 
quando sono entrate nel monistero, liberamente vo- 
gliano, che sia a comune; ma queUe che non ave- 
vano, non addimandino nel monistero quelle cose, 
che nel secolo non poterono avere. Ma niente di meno 
alla loro infermità sia dato quello che bisogna, 
eziandio se per la povertà loro, quando erano nel se- 
colo, esse cose necessarie non poteano avere. Tutta- 
via non per questo si pensino esser bene avventurate, 
poiché hanno trovato le cose da vivere, e da ve- 
stire, le quali nel secolo non potevano avere. E non 
, si levino in superbia, perchè sieno accompagnate 
a coloro, alle quali in prima non ardivano appros- 
simarsi, ma abbino il cuore a le cose di sopra, e 
le cose terrene e vane non cerchino, acciocché i 
monisteri non incomincino a essere utili alle ric- 
che, e non alle povere, quando le rioche quivi si 
umiliano, e le povere insuperbiscano. Ancora ezian- 
dio coloro, che mostravano d'essere alcuna cosa nel 
secolo, non abbino a schifo le loro sirocchie, le 
quali a quella santa congregazione di stato povero 
son venute, ma più tosto si studino di gloriarsi 
non della nobiltà de' ricchi parenti, ma della com- 
pagnia delle povere suore. E non si levino in su- 
perbia, se alla comune vita alcuna cosa delle loro 
ricchezze hanno dato. Né delle sue ricchezze più 
insuperbiscano, perchè le portano nel monistero, 
che se le avessino usate nel secolo, imperocché ogni 
altra iniquità si esercita nelle male operazioni, ac- 
ciocché esse male operazioni si faccino ; ma la su- 
perbia eziandio alle buone opere pone insidie, ac- 
ciocché periscano. E che prode fia distribuendo dare 
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a poveri, e diventar povera, quando Panima misera 
diventa più superba, che non èra, quando le jk)S- 
sèdeva, disprezzando le ricchezze! Tutto adunque 
con un animo e concordievolménte vivete, e onorate 
con voi Iddio insiememente, del quale siete fatte 
tempio. 



Capitolo III. - DeirUfficio divino e dell* Oratorio. 

Alle orazioni state attente nelle ore e ne^ tempi 
ordinati. Nell'oratorio ninna faccia alcuna cosa, se 
non quella a che è fatto, onde ha ricevuto il nome, 
acciocché se per avventura alcune eziandio fuori 
delle ore ordinate, se allora vaca tempo, vorranno 
orare, non sieno loro impedimento coloro, che quivi 
stimassino di fare alcuna cosa. Quando orate a Dio 
con salmi, ed inni, quello si rivolti nel cuore, che 
si proferisce con la bocca; e non cantate se non 
quello, che voi leggete, che si dee cantare; ma 
quello che non è scritto, che si debba cantare, non 
si canti. 



Capitolo TV. - Della discreta de' sani (*). 

La vostra carne domate con digiuni, e astinenzia 
di mangiare e di bere quanto la forza vi permette; 
ma quando alcuna non può digiunare, non però 
fuori dell' ora del mangiare prenda alcuna cosa 
d'alimenti, se non quando ftisse inferma. 



(*) Discreta de' sani. V. G. 
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Capitolo V. - Della onestà della mensa. 

Quando entrate a mensa infino che da essa vi 
leviate,. quello che secondo P usanza vi si legge, 
senza romore e contenzioni udite : e non solamente 
la i)occa prenda il cibo, ma eziandio gli orecchi 
con desiderio si paschino della parola di Dio. 

Cai)itolo VI. - Della cura delle inferme. 

Quelle che sono inferme d'una prima consuetu- 
dine, se in altro modo son trattate nelle cose da 
vivere, non dee essere malagevole alP altre, né 
parere cosa ingiusta a coloro, le quali la buona 
consuetudine ha fatto più forti. E non pensino 
quelle essere più avventurate, perchè prendano 
quello, che non prendano elleno : ma più tosto si 
rallegrino, però che possano quello, che non pos- 
sano coloro. 

Capitolo VII. - Della discrezione, che si dee fare 
verso le più sane. 

E se a coloro che son venute al munistero di 
costumi più dilicati, alcuna cosa d' alimenti, o 
vestimenti, o coprimento è data, la quale a Paltre 
più forti, e in pertanto più avventurate non è data, 
debbono pensare coloro, alle quali non è data, 
quanto della loro vita secolare a questa sieno 
discese; avvengadio che infino alla comune asti- 
nenzia delP altre, che sono più ferme del corpo 
non sieno potute pervenire. E non debbono tutte 
voler quello, che veggono a poche più prendere, 
non perchè sieno onorate, ma sostenute, acciocché 
non avvenga questa detestabile perversità, cioè, 
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che nel munistero, nel qnale le ricci» umaa^ poe- 
ftono; sono affaticate, le povere diven^lae defìcMe. 

Capitalo YIII. - Della recreaàcme, die si dee dare 

a quelle, che levano della infermità. 

Certamente siccome coloro, che «ouo poete nella 
infermità hanno bisogno di poco prendere, aedè che 
non si gravino, cosi dopo la iTHermità debbono 
esser trattate in tal modo, che tosto sieno ricreate, 
eziandio se dalla nmile povertà del secolo son 
venute, sì come d'essere così trattate si convenga 
loro per la recente infermità, come alle ricche per 
]a loro prima consuetudine. Ma quando aranno 
racquistate le prime forze, ritornino alla loro pri- 
ma, e migliore consuetudine, la quale alle serve 
di Dio tanto maggiormente si conviene, quanto 
meno hanno bisogno. E non gli tenga il diletto 
del cibo, essendo già ristorate, le quali essendo 
inferme per esso necessario cibo erano rilevate. 

Capitolò IX. - Della qualità de* vestimenti. 

Coloro veramente sieno riputate più ricche, le 
quali in sostenere la povertà saranno piti forti. 
Meglio è per certo meno abbisognare delle cose, 
che più averne a usare. Kon sia riprensibile il 
vostro abito, e non disiderate di piacere in abito, o 
vestimenti, ma in buon costumi. 

Capitolo X. - Della punizione della suora, che ri- 
Ci. ve alcuna cosa occultamente. 

Qualunque suora trascorresse in tanto gran 
fallo, che occultamente da alcuna persona riceva 
lettere, o alcun dono 5 se questo di sua volontà 
confessa, siale perdonato e preghisi per lei. Ma se 
«Ila è trovata nel fallo, e convinta, secondo V ar- 
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bitrio della Badessa o vero del Priore, o in suo 
'luogo el frate lor confessore, o governatore più 
gtavemeiite sia punita. 

Capitolo ^I, - D'ogni donazione fatta spezial- 
mente ad alcuna delle suore come debbe essere 
a comune. 

Cosa convenevole adunque è'che eziandio quan- 
do alcuno alle sue figliuole, o vero per altra cagione 
suoi appartenenti costituite nel munistero donasse 
alcuno vestimento, o vero qualunque altra cosa, 
cjie sia (la contare^ nelle cose necessarie, non occul- 
tamente si riceva, ma sia nella podestà della Ba- 
dessa, acciocché essendo ridotta tra le cosei comuni, 
sia data a cui sarà di bisogno. Ma se alcuna suora 
nasconderà la cosa a lei data, di giudicio di furto 
sia condennata. 

Capitolo XII. - Del modo di lavareti vestimenti. 

I vostri vestimenti secondo V arbitrio della 
Badessa si lavino o vero da voi, o vero da cui la 
Badessa ordinasse; acciò che'l disordinato desiderio 
della nettezza del vestire non ingeneri bruttura 
dentro nelPanima. 

Capitolo XIII. - Come si deve imporre ad alcuna 
suora la cura delle inferme. 

La cura delle inferme, o vero di coloro, che 
dopo l'infermità sono da esser recreate, o vero che 
per alcuna debolezza eziandio senza febbre sono 
affaticate (♦), ad alcuna suora deve essere imposta, 
acciò che ella domandi alla celleraia quello, che 
vedrà a ciascuna esser di bisogno. 



(») affaticate. V. G. 
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Capitolo XIV. - Delle officiali. 

• . 

Quelle che sono officiali, o sopra il cellieri, o 
sopra li vestimenti, o sopra i libri, senza mormorio 
servino alle loro suore. 

Capitolo XV. - De* calzamenti, e vestimenti^ 

I vestimenti, e calzamenti, quando saranno 
necessarij, a clii ne lia bisogno, non indugino a 
dargli quelle, sotto la cui guardia sono le cose, 
che si richieggono. 

Capitolo XVI. - Della pacifica conversazione. 

Liti in niun modo, ne quistioni abbiate, o vero 
tosto le terminate, acciò che Pira non cresca 
in odio, e rancore, e facciasi della festuca trave, 
e diventi P anima omicidiale; imperocché così si 
legge nella santa scrittura: Chi ha in odio il suo 
fratello è omicidiale. Qualunque suora offenderà 
P altra con parole di vitupero, o di maladizione, o 
vero di rimproverio (*) di grave peccato, il più tosto 
che può si studi con la satisfazione d'emendare il 
male che ha fatto, e colei eh' è offesa senza quistione 
d' emendare il male e contendere le perdoni : ma 
se insieme saranno offese, debbono insiememente 
perdonare Puna alPaltra per cagione delle vostro 
orazioni, le quali quanto più spesso Pusate, tanto più 
sante le dovete fare. Ma migliore è colei, la quale 
avvengadiochè spesse volte sia tentata da P ira^ 
tutta via si studia di procacciare, che le sia perdo^ 
nato da colei, a cui si conosce d'avere fatta Pin- 



(*) rimproverio. V. G. 
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giuria, che non è quella, che più tardi s'adira, e 
a domandare perdono più tardi sUnchina; ma chi 
già mai non vuole addomandare perdono, o vera- 
mente non Paddomanda col cuore, indarno sta nel 
monistero, benché di quindi non sia cacciata. E 
però raffrenate voi medesime dalle dure parole, le 
quali se pure usciranno della vostra bocca, non 
siate pigre di proferire la menda per essa bocca, 
con la quale sono fatte le fedite (♦). 



Capitolo XVII. - Della autorità de* Prelati. 

Quando la necessità della disciplina per correg- 
gere i costumi vi costrigne di dire parole aspre, 
eziandio se voi medesime vi sentite d'avere tra- 
valicato il modo ; non è richiesto a voi, che dalle 
vostre suddite addomandiate perdono ; acciocché 
non si rompa Pautorità del reggere, quando troppa 
umiltà é usata inverso coloro, a' quali conviene 
esser suggetti: ma nientedimeno è da chieder per- 
dono dalla maggior di tutte, la quale cognosce con 
quanta benivolenza voi amate coloro, le quali forse 
più che non si conviene riprendete. Onde non 
carnale, ma spirituale debbe essere infra voi Pamore. 



Capitolo XVIII. - Della riverenza, che si deve fare 
alla Badessa. 

Alla Badessa come a madre s'ubbidisca, e molto 
maggiormente al priore, e al padre spirituale a 
cui s'appartiene la cura di tutte voi. 



(*) Fedite. V. G. 
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Capitolo XIX. - Che la cura delle suore, e di 
tutte le cose innanzi a tutte l'altre s'appartiene 
alla Badessa. 

Imperò acciocché tutte queste cose sieno bene 
conservate, e se alcuna cosa fusse meno che bene 
osservata, negligentemente non preterisca; ma ac- 
ciocché sì come cosa, che si conviene emendare e 
correggere sia curata, specialmente s' apparterrà 
alla Badessa, che al Priore il quale ha sopra voi 
maggiore autorità, riferisca quelle cose, che avan- 
zano al suo ofìzio, o modo, o le sue forze. 

Capitolo XX. - Di quello che deve fare la Badessa 
in sé, e nell'altre. 

Colei che a voi é Badessa, non si reputi felice 
per la signoreggiante possanza; ma per la servente 
carità. In onore dinanzi a voi sia innanzi posta a 
voi, ma per timore dinanzi a Dio sia sottoposta 
a^ vostri piedi. A tutte le suore sia esempio di buone 
opere, gastighi l'inquiete, consoli le pusillanime, 
aiuti l'inferme, sia paziente a tutte, volentieri 
abbia la disciplina, con timore la x>onga. E av- 
vengadioché l'uno e l'altro sia necessario, tuttavia 
voglia da voi esser piti tosto amata che temuta, 
pensando sempre, che per voi dee render ragione 
dinanzi a Dio. 

Capitolo XXI. - Che le suddite debbono aver pietà 
della Badessa. 

Per la qual cosa essendo voi bene obedienti, non 
solamente di voi, ma ezjandio della Badessa ab- 
biate misericordia, la quale intra voi quanto in 
luogo più alto é posta, tanto in maggior pericolo 
si rivolge. 
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Capitolo XXII. - Della orazione di Santo Ago- 
stino nostro padre. 

II. signore vi conceda, che osserviate tutte que- 
ste cose, sì come amatori della spiritual bellezza, 
e per lo buono odore di Christo della vostra santa 
conversazione, rendendo odore di buona fama, non 
come serve poste sotto la legge, ma come libere 
poste sotto la grazia. 

Capìtolo XXIII. - Come la regola si deve leggere 
una volta la settimana, e per che cagione, e 
per che utilità. 

E acciocché possiate in questo libro a modo 
come in uno specchio, riguardare voi medesime, 
acciò che per dimenticanza di ninna cosa abbiate 
negligenzia, una volta nella settimana vi sia letta. 
E quando vi troverete adoperare le cose che sono 
scritte, rendetene grazia al Signore donatore di tutti 
i beni; ma ove qualunque di voi si vedesse aver 
fallato in alcuna cosa, dogliasi di quello, ch'è pas- 
sato, e guardisi di quello, che ha a venire pregando, 
che il debito le sia perdonato, e nella tentazione 
non sia abbandonata. Amen. 

B' compiuta la regola del padre nostro saneto 
Agostino dottore, meno alcuni capitoli non necessari) 
alle suo7*e. 
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Incominciano le constitutioni recate in 
volgare per le donne, e monache di santa 
Elisabetta delle convertite di Firenze in 
via chiara dell' ordine di santo agostino, 
con alcuni altri utili ammaestramenti ag- 
giunti : e comincia el prologo di tutta dot- 
trina tratta de fiori, et belli detti di 
Frate Simone da Cascia fondatore del Mo- 
nistero deiile donne che si convertono a 

Dio, LASCIANDO IN VERITÀ IL PECCATO, ET TOR- 
NANDO AL VERO LUME DI PENITENZA. 

La carità istrigne, e '1 rimorso della conscienza; 
però r ordine de Frati heremitani del sacro ordine 
di Santo Agostino fa legge, et constituzioni, d'or- 
dinato, et honesto ben vivere alle suore religiose, et 
monache di santa Elisabetta delle convertite salute 
et eterna pace... (♦) insieme con la regola di santo 
Agostino voi godiate poi in cielo con Gesti Christo 
vostro sposo : la qual cosa volendo me fare, mi 
spaventa la^ran fatica, e '1 poco mio intelletto, 
confidandoci in Dio, così col suo aiuto cominceremo. 
Ma se le dette constitutioni vi paressino alcuna 
volta faticose, o gravi, pregovi carissime suore, che 
consideriate la brevità della nostra vita, la miseria 
del nostro corpo, che ha tosto a essere cibo de' ver- 



(*) Sottintendi: acciocché.. 
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mini, et in polvere tornare, la necessità della morte, 
non sapendo el dì, né. Phora, ne come habbiamo 
a morire, et poi andare a rendere ragione d'ogni pa- 
rola otiosa^ e -d'ogni altra nostra operatione; ricor- 
dandovi delle pene, et passione, et croce, della 
morte che sostenne Jesu Christo per noi: E se 
qijeste cose spesso penserete divotamente, ogni cosa 
Ti parrà dolce et leggieri, a portare. 



Capitolo I. - Della confessione debita, e pura, e 
del confessore. 

Acciocché '1 nostro parlare cominci dall' opera- 
tioni dentro della mente, conviensi, o Snore mie 
buone, procacciare con ogni studio di avere purità 
di meiite, e nettezza di coscientia, alle quai cose 
singularmente si viene per V umile, divota, e 
pura confessione. Onde acciocché questo si faccia 
noi v' ingiugnamo il comandamento dell'ordine 
con quello del priore, che voi abbiate un confes- 
sore di buona, e santa vita, dal quale vi con- 
fessiate tutte quante, et comunichiate comune- 
mente: per la Natività del sig. Jesu Christo, per 
la purificatione della vergine Maria, nel principio 
della quaresima maggiore, e pel giovedì santo, e 
per. la Pentecoste, per l'Assuntione della vergine 
Maria, e per la festa d'ogni santi, in quanto si 
X)ossa fare acconciamente. E in questi simil dì, 
quando si confessa et comunica tutto il convento, 
ninna rimanga che ciò non faccia senza licenzia 
speciale della Badessa. Ma sicome il medico cor- 
porale non può curare il corpo infermo se non 
sa la sua infermità, così il medico .spirituale non 
può curare l'anima affaticata, se non sa la sua 
fatica. Ancora vogliamo, che tutte le Suore sieuo 
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tenute dì manifestare alla Badecusa paxam^ite tutto 
il corso della yìta loro, specialmente qnando sono 
novizie, simigliantemente éopo la professione di 
per dì, come vraifi li ease, e '1 bisogno dica sna 
colpa, acciocché ella suqa^ consigliarle, e m&Hiae- 
strarle della salute, e bene dell'anime loro; ma 
quando occorresse a niuna, o sogno o pensiero, o 
tentazione, che le desse fatica mentale, o corpo- 
rale, vogliamo, che umilmente con ogni riverenza 
la manifesti prima alla badessa che al confessore; 
e la badessa le dica quello, che di ciò ella debba 
dire al confessore. 



Capitolo II. - Del digiunare. 

Benché Santo Agostino ponga nella sua regola, 
che ciascuna suora domi la cajne, e '1 corpo suo 
con digiuni, e astinenzia de' cibi quanto la^orza 
le permette, e nondimeno noi dichiariamo così 
questa parte, che dalla pasqua di Eisurrezione 
infìno a santa Croce di settembre si digiuni ogni 
venerdì ; da Santa Croce di settembre infino alla 
quaresima di san Martino ; e da calen di gennaio 
infìno alla domenica della quinquagesima, nella 
quale si fa il carnesciale de' religiosi, si digiuni 
ogni lunedì, mercoledì, e venerdì; e digiunisi tutta 
la quaresima di san Martino, mangiando cibi qua- 
dragesimali, come nella quaresima maggiore, ma 
il venerdì santo sempre si digiuni in pane e acqua, 
non lasciando i digiuni comandati per questi altri 
digiuni, ma digiunisi sempre come la chiesa co- 
manda. Dalla festa di Natale infìno a calen di gen- 
naio non è digiuno; e sempre quando si digiuna 
dicasi nona un poco innanzi Torà di nona, sì che 
sia mangiato quasi all'ora di nona: ma nella qua- 
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resima maggiore dicasi nona sì tardi che si vada 
a mangiare quasi alPora di nona. E la sera sonata 
compieta suonasi parecchi tocchi la campanella di 
refettorio, e le suore allora entrino dentro a fare 
collazione; e fatto busso, o segno con la mano su 
la mensa, entrino a mensa, e mettasi il vino nei 
bicchieri. Allora la badessa, o chi tiene suo luogo, 
dica: Benedicite, e così le suore il simigliante ri- 
spondino: benedicite; e benedica là collazione così 
dicendo : Potum servarum suurum omnipoteìis do- 
minus benedicat ^^ o solamente dica : In nomine 
patris, et filiij et spiritus 8aìictiJ[Amen, -^. Dopo la 
collazione la badessa o chi tiene il suo luogo faccia 
un altro segno con la mano su la mensa, e le suore 
eschino ordinatamente Tuna dopo l'altra di refet- 
torio. Letto prima a mensa, vadino a dire com- 
pieta ; ma se la badessa volesse trasmutare il detto 
bere, e leggere in altro tempo, sia nella sua di- 
vscrezione; e chi per infermità, o per altro acci- 
dente il sopradetto tempo non pt>tesse digiunare 
col convento, dica il bisogno suo umilmente alla 
badessa, et ella secondo la sua discrezione la di- 
spensi come le pare che sia bisogno, e simiglian- 
temente quando le parrà cosa discreta, e necessaria 
alle suore, dispensi eziandio a tutto il convento. 
E le fanciulle che non sono in età, non digiunino 
se non come pare alla badessa. Ninna presuma 
senza licenza della badessa di digiunare più che 
'1 convento; o di non ber vino, o di non mangiare 
di quello, che l'altre, o di fare ninna singularità; 
imperò dice la santa scrittura, che ciò che la suora 
fa senza licenza della sua badessa, le sarà reputato 
a vanagloria, e non a mercede. Ma la badessa 
sempre pensi che nel cospetto di Dio ha a rendere 
ragione d'ogni sua operazione dell'anime che ella 
ha a reggere e di ciò, che farà far loro. 

10 
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Capitolo III. - Dell'uficio divino e divoto. 

Quando suona all'uficio divino, così il dì, come 
la notte, tutte le suore si ragnnino insieme in chiesa 
a dire Puficio, togliendo alPentrare delPacqua be- 
nedetta; e ninna di fuori rimanendone senza li- 
cenza, lasciando ogn' altra faccenda, che allori! 
avessino tra le mani; e sempre quando entrano, 
o escano di chiesa, riverentemente s^ inchinino, e in- 
ginocchinsi dinanzi all' altare , andando sempre 
compostamente per la chiesa, o dove vanno; e di- 
chino Puficio secondo la chiesa romana a uso de- 
frati di santo Agostino, aperto, e distinto, con voce 
sollevata, sì s' oda e intenda, facendo sempre buon 
punti : e a un^ora cominciando il verso, e a un'ora 
restando al punto e alla fine; e stando ordinata- 
mente a coro, la badessa in capo del coro suo, e 
la sopriora in capo delP altro coro; e poi per or- 
dine secondo P antichità, e dignità, stando ritte a' 
salmi, e alle lezioni a sedere, e quella che dice la 
lezione sempre stando in piedi, standovi divota- 
mente .con gli occhi onesti siccome si conviene 
nella presenzia di Dio, e de' santi angeli, inchi- 
nandosi tutte riverentemente, quando si dice gloria 
patri, e modestamente rizzandosi, quando si dice 
sieut erat; e in qualunque luogo le suore sono, 
quando dicano Puficio divino, non faccino mai 
ninno lavorio di mano, mentre dicono Puficio. Da 
che la badessa non è in coro, o in refettorio, o 
in capitolo, o a colazione, faccia P uficio suo la 
sopriora, o chi tiene suo luogo; e la suora, che iu 
questo cotale uficio, o in ninno altro faccia senza 
licenza della badessa, se non quello che si ri- 
chiede all' uficio suo; e chi contro a ciò facesse 
sia ammonita, e corretta duramente con disciplina, 
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e buoBa correzione: e se non se ne corregge, -sia 
diposta delPaficio, e fòrcciasi'un' altra^ che paia 
alla discrezione della badessa. 

Capitolo IV. - De' paternostri delle converse. 

* • ' * 

Le converse debbono dire per Fora del mattu- 
tino trenta paternostri con trenta aveìnaria. Alla 
Ijrima quindici paternostri con aveìnaria, a terza, 
sesta, e nons, dodici paternostri con avemaria; al ve- 
spro venticinque jpat^m ostri con avemaria'j alla com- 
pieta quindici paternostri con XY avemarie. Ancora 
dna volte la settimana, quando si prega per li bene- 
fattori vivi, e morti, che è la domenica notte dopo 
mattutino, e così il giovedì notte dopo mattutino 
venti paternostri con venti avemaria. Kon sonx) 
obligate ad altro uficio; ma son tenute all'obbe- 
dienza, e fare i loro ufìcij imposti con umiltà pa- 
cificamente, senza giudicare, o mormorare, però che 
T nostro salvator Gesù dice nel vangelo : Iq non 
venni in questo mondo per fare la volontà mia, 
anzi per far quella del padre mio celestiale; e an- 
cora dice : io non venni per esser servito, anzi per 
servire gli altri. E sant'Agostino dice, che tanto 
le suore maggiormente meritano,, quanto elleno 
lasciano la consolazione lor propria per fare la 
consolazione comune a tutrte le compagne; e un 
altro santo dice, che gli è maggior inerito a ser- 
vire le compagne sue, che non è a stare in ora- 
zione per sua volontà. 

Capitolo V. - Deirabito delle suore. 

L' abito vostro non sia notabile; ma sia di 
panno nero, e non di pregio: abito comune, e più 
tosto grosso che fine, senza altro lavorìo sopra 
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esso, siccome pone santo Agostino nella sua re- 
gola, che dice : faUor, de pretiosa veste ervhesco, 
tanto vuol dire, come santo Agostino dice, aveva 
vergogna di portare vestimenti belli, o preziosi. If es- 
suna si parta dal suo letto, né di dì, né di notte 
senza tonica lunga infino a' piedi, senza scapo- 
lare, senza coreggia," senza benda sotto la gola, 
senza velo in capo sopra ogni altra cosa, sì che 
nessuna capellina (♦) si possa vedere apertamente. 
E nessuna tenga cilicio alle carni, o altra cosa di 
penitenzia senza licenza della badessa; le tònache 
sieno senza giri, dinanzi e di dietro non abbiano 
finestrelle ; dalle latora (*) non abbino bottoni oc- 
culti, né manifesti: gli scapolari non abbino nel 
capezzale cordelline, né nastri sopra '1 collo, uè 
dinanzi al petto, e sieno senza ninna congiuntura, 
o apertura su le spalle. I mantelli sieno senza ogni 
congiuntura o increspatura non necessaria, e senza 
cordelline, o bottoni, ma semplicemente s'affibbino 
con una nottolina di legno. 

Capitolo VI. - Di non aver proprio. 

Acciocché '1 pessimo vizio dell'avere proprio 
sia secondo la regola istirpato, e diradicato da 
voi, comandiamo, che nessuna per ninna cagione 
abbia alcuno proprio, né che tenga appresso di sé 
veruna cosa senza licenza della badessa; ma che 
ogni cosa sia a comune dispensata a tutte insieme, 
e a ciascuna per sé dì per dì, come richiede il bi- 
sogno secondo la discrezione della badessa. B 
quando alcuna cosa fusse mandata in specieltà ad 
alcuna suora, diasi incontinente alla badessa, senza 



(*) capellina (?) forse capelliera. V. G. 
(*) latora. V. O. 
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saputa niuna di colei, a cui Ve mandata, e la ba- 
dessa la dia poi a cui le parrà; imperocché la suora, 
che ha dato sé medesima a Dio, sottomettendosi al 
giogo della santa obedienza per l'amor di Dio, non 
deve aver mai niun proprio per nessuna cagione : 
e però facciasi una camarlinga delle suore a cui (*) 
parrà alla badessa, la quale tenga ogni danaio, e 
pecunia che perviene al moni stero, o che fusse la- 
sciata a niuna suora in particolare per eredità, o 
per altro lascio, o per qualunque modo; e che non 
spenda nulla senza licenzia della badessa, e' qhe 
tenga un libro nel quale scriva ciò che riceve, e 
ciò che spende, e di ciò renda ragione alla badessa, 
e alPaltre monache in capo di tre mesi in tre mesi, 
e non manchi, o quando paresse alla badessa. 

Capitolo VII. - Del letto e modo del giacere. 

Ciascuna suora abbia nel dormentoro un letto 
da per sé, ciò é un saccone, una materassa, e quivi 
suso un panno di guarnello senza ninno altro len- 
zuolo, e una carpita (*), nel quale dorma sola vestita 
con vestimento lungo infìno a' piedi, e cinta di cin- 
tolo. Le suore, che son giovane, non abbino i letti 
loro Puno allato alP altro, ma sieno mescolati tra' 
letti delle suore antiche, e una chiusura sia tra 
Pun letto e l'altro; e la badessa di questo non 
X>ossa dispensare, né dar licenza, cioè di far chiu- 
sura o tramezatufa tra' letti. E niuna dica pater- 
nostri in dormitorio o altre orazioni in voce sì forte 
che dia impedimento alle compagne; e sempre stia 
tutta la notte acceso il lume. 



(*) a cui. V. G. 
(*) carpita. V. G. 
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Capitolo YIII. - Del modo di ricever le suore e di 
loro professione. 

La badessa non presuma mai di ricevere ninna 
suora, né altra famiglia (♦) per il monistero senza 
• licenza, o consentimento di tutto il convento, o 
della maggior parte; ma innanzi clie la si riceva, 
domandi la badessa diligentemente se V è tennta 
a niuno debito, o se Pè legata a ninno legame di 
matrimonio, o se la fu mai professa d^ altro Or- 
dine, o se V ha ninna occulta infermità. E se ninna 
delle sopradette cose avesse, non sia ricevuta in 
nessun modo per suora, o famiglia del monistero. 
Quando la novizia è vestita, diale la badessa una 
maestra, che abbi in se timor di Dio, che le in- 
segni Fulìcio divino, e gli ordini del monistero, e 
che la tratti benignamente e caritativamente, pro- 
vandola a ogni ubidienza, e viltà, si che con la 
grazia di Dio innanzi, e con Pammaestramento, et 
esemplo suo ella diventi vera sposa di Gresù Christò 
re di vita eterna. E poiché la novizia é stata a pro- 
bazione nel monistero un anno e un dì, e si sia 
ben portata, se Pé in età legittima, cioè di dodici 
anni, facci la sua professione per questo modo, 
cioè: Io suora S di p... prometto la stabilità mia, e 
la conversione de' mia (*) costumi secondo la re 
gola di santo Agostino, servando perpetua castità, 
povertà e ubbidienza infino alla morte dinanzi* a 
Dio, e a' suoi santi, in presenza, *e nelle mani della 
religiosa donna suora S benemerita badessa di que- 
sto monistero, il quale é edificato a onore di Dio, e 
di santa Elisabetta sotto Pordine di santo Agostino. 



(*) famiglia. V. G. 

(*) tnia <'Ost'.ni i, fiorrììfhìiffnto 
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Capitolo IX. - Deirora del mangiare. 

Quando non si digiuna vadasi a desinare, detto 
sesta, e la sera si ceni dopo vespro; ma quando si 
digiuna, mangisi, detta nona, e la refezioniera 
detto le dette ore, essendo apparecchiato su le 
mense il pane, e P acqua, e '1 vino, e in cucina 
quel che s' ha a mangiare, suoni parecchi tocchi la 
campanella di refettorio, acciocché tutte le suore 
venghino a lavarsi le mani, e ragunarsi in silenzio 
appresso alla porta di refettorio; e fatto un poco 
iV intervallo, suoni la badessa, o chi tiene suo 
luogo, un poco la campanella di refettorio; e al- 
lora tutte le suore entrino riverentemente dentro ; 
e restata la campanella, la badessa o chi tiene 
suo luogo, dica : Benedicite. R. Benedicite, faccino 
la benedizione, e così le grazie, come contiene 
l'ordine del breviario; e poi stando tutte le suore 
inchinate, quella che ha a leggere stia ritta nel 
mézzo di refettorio, e dica : Jube, donine, henedicere; 
o poi stia inchinata nel detto luogo infino che la 
badessa o chi tiene suo luogo, dia la benedizione. 
Cibo spirituali reficiat Dominus mentes nostras. Amen. 
E poi entrino a mensa, e la detta suora vadia a 
leggere; ma chi non è a ora che entri a mensa con 
Paltre, quando vien poi, stia inchinata nel mezzo 
di refettorio, et dica il Paternoster, e V Ave-Maria, 
infino che la badessa le dia licenzia, allora entri 
a mensa nel luogo suo. E chi si levasse da mensa 
prima che Paltre, avendo la licenzia, dica prima 
nel mezzo di refettorio il Patm^noster e VAvemaria, 
e poi vadia. Sempre a mensa quando si mangia sia 
silenzio, e a chi mancasse nulla, domandilo con 
cenno o segno più tosto che con voce ; ma alla ba- 
dessa sia lecito di favellare e quivi e in ogni luogo» 
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quando le pare di bisogno. A mensa sempre si stia 
cogli occhi chinati, sì che ninna guardi la parte 
dell'altra, eziandio della compagna da lato } e sem- 
pre si bea religiosamente con due mani a mensa, 
e fuori di mensa ; et ninna dia alPaltra cosa ve- 
runa, se non solamente la badessa, Ma quando la 
badessa mandasse a nessuna alcuna cosa, inchini 
il capo quella a cui è mandato alcuna cosa, così 
dicendo : Benedietus Domimis in donis suis. Quando 
si mangia o beve fuori di mensa cosa alcuna, sem- 
pre si segni dicendo : In nomine Patris, et Filii et 
Spirittts Sancti. Amen. Quando si levano da mensa 
vadino in chiesa, rendendo le grazie ordinatamente, 
Puna dietro P altra, cominciandosi dalle minori, 
andando prima il coro della sopriora, e poi quello 
della badessa. Diesi penitenzia a chi vien tardi a 
mensa; e di chi non vi venisse punto, e di chi 
mangiasse o bevesse fuori di mensa, e chi ve- 
nisse eziandio tardi alPufìcio divino son poste su 
le colpe. 



Capitolo X. - Delle suore inferme. 

La cura delle suore inferme sopra tutte le cose 
si è da avvertire, acciocché per certo si li serva 
a loro, come a Cristo, però che egli disse : Io fui 
infermo, et voi mi visitasti. Ma esse suore inferme 
pensino come elle son servite in onore di Dio ; 
e però si sforzino di portarsi in tal modo nella 
loro infermità, che non contristino chi le serve; 
le quali nondimeno sono da sopportare paziente- 
mente, perchè di sì fatte s'acquista maggior me- 
rito. Adunque cura grandissima sia alla badessa, 
che elle non sostegnino ninna negligenza, né pa- 
tischino necessità di letti né d' alimenti, secondo 
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la possibilità del monistero. E queste cotali suore 
cioè inferme non stieno nel monisdormitorìo, ma 
stieno in una cella e camera diputata per sé a quel 
mistero (*), che sia, se può essere, sul chiostro; e 
la badessa ponga per lof servidore una suora che 
abbia in se timor di Dio e abbia di loro singular 
cura, e sollecitudine e che le tratti caritativamente, 
però che d'ogni negUgenzia che intorno a ciò dal- 
Paltre si commetterà, ara a render ragione la ba- 
dessa nel cospetto di Dio, se dalla sua parte non 
farà quello che alPufìcio suo s'apparterrà. 



Capitolo XI. - Del silenzio. 

Da dopo compieta infine alla pretiosa, che si 
dice dopo la prima, tutte le suore tenghino si- 
lenzio, se non fusse per infirmità o morte d'alcuna 
del monistero che bisognasse favellare, o vero per 
ladri che sopravenissino, o caso di fuoco che bi- 
sognasse di favellare, o con gran voci forse chia- 
mare. In ogni tempo si tenga silenzio nella chiesa, 
e in tutto il chiostro, in capitolo, nel dormitorio, 
nel rifettorio, quando si mangia; eziandio alla ruota 
da che non è bisogno di favellarvi; e ancora si 
tenga silenzio da terza infino a nona, e quando si 
digiuna infino a mezza nona. Dalla Pasqua di re- 
surrezione infino a Santa Croce di settembre, nel 
qual tempo è usanza a' religiosi di posarsi, ma ne' 
sopra' detti tempi e luoghi la badessa, e altre ufi- 
ciali possino favellare, quando è di bisogno, favel- 
lando sempre pianamente, e con voce bassa stando 
in luogo chiuso e onesto quanto si può, a par- 
lare, l^el luogo dove si lavora e in ogn'altro luogo 



{*) monis-dormitoi-io, mistero. V. G. 
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e tempo possine favellare con licenza della badessa, 
ma il favellare delle suore sempre debbe essere di 
cose buone e sante, e non mai di cose mondane a 
secolari. Il parlare sia breve, non lungo ne sempre 
garrulare e berlingare come le treche (*). Siate 
composte come persone religiose, imperocché la 
santa Scrittura dice, che '1 molto parlare non si 
può fare senza peccato; e allora è la suora vera 
serva di Dio, quando tien ben silenzio, quando 
non favella se non quando è domandata, non vili- 
pendendo e giudicando però l'altre; ma riputan-^ 
dosi sempre in verità più trista e peggiore di 
tutte l'altre. 



Capitolo XII. - Della correzione delle colpe. 

Ogni venerdì per tutto Panno, compiuto il mat- 
tutino dicasi la pretiosa e tengasi capitolo delle^ 
colpe; nel mezzo del qual capitolo standone quattro 
o più delPantiche dinanzi alla badessa ginocchione, 
sedente la badessa nel mezzo delPaltre, si accusi 
ciascuna, e dica sua colpa umilmente Puna dopo 
Paltra, incominciando la più antica: di star male 
alVuficio, delle disubidienze, del silenzio, e degli altri 
fallimenti ecc.; e così stieno con le ginocchia in 
terra, accusando ciascuna da per se il suo fallo, 
ma quando ninna fusse accusata dalPaltre, eziandio 
di cose non vere, mentre che Pè ginocchione per ac- 
cusarsi, o ripresa duramente dalla badessa di quello 
che non avesse fatto, non però si scusi, ma umil- 
mente stia cheta, ricevendo la penitenza che Pè 
data senza ninna resistenza; però che allora la 
suora acquista gran merito appresso a Dio, quan- 



(*) berlingare come le treche. V. G. 
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d'ella è accusata, e ripresa. senza colpa commessa^ 
e umilmente porta la penitenza: ma quando pur 
di ciò rimanesse affaticata, vada alla badessa di 
poi fatto capitolo, e umilmente le dica la sua fa- 
tica. La badessa o chi tiene suo luogo dia le pe- 
nijienze secondo il modo delle colpe ; ma a cui le 
sòn date, sempre le riceva umilmente senza ninna 
ribellione o coutradizione. In capitolo ninna dica 
nessuna cosa, se non le colpe sue; e quando è 
ginocchione o quando siede rammenti P altrui, se 
non si dicessino dalla persona propria, avendo di 
ciò licenzia dalla badessa. E chi fussi domandata 
dalla badessa d'alcuna cosa, risponda dolcemente 
alla domanda senza dir piti nulla. Ninna dica del- 
l'altra cosa veruna per sospizione, o per imma- 
ginazione o per dispiacimento, ma puramente dica 
per buon zelo e amore quello che ha veduto o sola 
o accompagnata o udito da altri, sì che se fusse 
bisogno, che (*) si possa provare. Compiuto il ca- 
pitolo, la badessa o chi tiene suo luogo, racco- 
mandi i benefattori del munistero, i vivi e i 
morti, e quelli, che hanno questa città; e poi fatta 
una percossa con la mano su la panca, eschino di 
capitolo compostamente, e vadiuo a starsi in ora- 
zione o a lavorare in silenzio quello che è loro 
imposto. Le penitenze di chi non fusse a capitolo, 
e della badessa, quando non tenesse o facesse 
tener capitolo, come qui di sopra, sono tra le colpe. 

Capitolo XIII. - Delle portinaie e rotarie. 

Elegga la badessa due suore delle migliori del 
monistero, delle quali Vuna tenga le chiavi della 
porta del monistero, e senza la presenza della ba- 



(*) che. V. G. 
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dessa e delP altra compagna iiou ardisca d'aprire 
a persona; le quali due suore vadino il dì, e la 
notte per tutti i luoghi del monistero, e se veg- 
gono nulla da correggere, debbono dirlo presta- 
mente alla badessa, acciò che vi si ponga rimedio, 
ma se ciò non si correggesse a modo, che vor- 
rebbe chi ha accusata, non perciò la coscienza ri- 
mane pura alla badessa, se di ciò non fa quel che 
deve; e la coscienza di chi ha accusato, si è scu- 
sata. Ancora vogliamo che i parlatorii abbino . i 
serrami con chiavi, e che la badessa vi ponga una 
o dna suore professe per guardia, sì come a lei 
parrà; e che la ruota abbia serrame con chiave 
dentro e di fuori, acciò si lievi via ogni cagione 
di far male; e le dette chiavi stieno dove la ba- 
dessa ordinerà. 



Capitolo XIV. - Del chiamare le suore al parla- 
torio e alla ruota. 



Al parlatorio, e alla ruota ponga la badessa 
una delle più sufiftcienti, quella che abbia in sé 
timor di Dio, la quale compostamente rechi dentro 
l'ambasciata, e renda a quei di fuori la risposta, 
sì come la badessa ordinerà. E quando sarà do- 
mandata alcuna suora al parlatorio, sappia molto 
bene chi è quello che la domanda, e per che ca- 
gione la suora è domandata; et poi rapporti in- 
contanente p^ ordine ogni cosa alla badessa, senza 
dir nulla a petsona. Allora la badessa, se le pare, 
dica alla suora domandata che vada al parlatorio, 
o vero alla ruota, accompagnata da una o da due, 
che ara ordinato; ma la suora, che è mandata al 
parlatorio non presuma per niun modo di fiavel- 



. ^ _*^ 
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lare sì pianamente, che ella non sia udita dalla 
compagna, che Pè data, e la detta compagna la 
solleciti cautamente phe '1 parlare sia breve, e la 
stanza sia piccola, imperò che tra tutte le cose la 
conversazione delle secolari persone è cosa pes- 
sima a coloro, che desiderano di piacere a Dio, e 
usare santamente per avere i beni celestiali. 



Capitolo XV. - Delle lievi colpe. 

Leggieri colpe son queste : Se incontanente che 
sonerà il cenno alFuf&cio divino o a collazione d'an- 
dare a mangiare, le suore non s'apparecchieranno 
d'andarvi compostamente, e d'esservi al tempo de- 
bito. Se la suora per ismemoraggine non farà Pu"^ 
ficio che gli è imposto, o vero negligentemente lo 
farà. Se la lezione, o altro ufìcio non provvederà, 
e poi fallandovi turberà il coro. Se nel dormentoro, 
o altrove nel monistero farà strepito o busso, che 
turbi Paltre. Se al principio delP uficio di\^no, e 
al principio del mangiare non verrà. Se le vesti- 
menta, o libri negligentemente tratterà. Se bic- 
chiere, o orciuolo, o scodella, o altra masserizia 
disavvedutamente romperà. Se in alcuno lieve por- 
tamento sarà riprensibile. Se dissolutamente ri- 
dendo, con giuochi e ciance, o fatti, o parole^ o 
atti provocherà Paltre a ridere. Se volentieri dirà 
o farà cose oziose. Se turberà quelle, che lavorano 
con nessuna sua operazione. Se parlerà con giu- 
ramento. Se frutta ninna senza licenza o altra cosa 
mangerà fuori di mensa; e questo rade volte farà. 
Se ninna chiamerà Taltra per ciance, o per nes- 
suno altro modo altrimenti che '1 nome suo, cioè 
suora 8. et ninna per ciance, o per scherzi o per 
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uiano altro modo percolerà Paltra avvedutamente 
o toccheralla con le mani, o con ninna altra cosa. 
Per qneste cotali colpe, e simiglianti dica la mo- 
naca i Sette Salmi penitenziali; la conversa cin- 
quanta Paternostri con cinquanta Aremarie; ma la 
badessa eziandio possa dare, et aggiugnere disci- 
pline e altre più gravi penitenzie a quelle- che 
nelle sopra dette cose saranno troppo viziose. 



Capitolo XVI. - Delle gravi colpe. 

Grave colpa si è questa se alcuna non onesta- 
mente contenderà con Paltra, o vero con lite, e 
questione, e con scandalo. Se nascosamente troppo 
riguardasse in uomo, che nel monistero per bisogno 
entrerà. Se sarà compresa (♦) d'aver dettò la bu- 
j[^ia. Se si avesse preso in usanza non tenere il si- 
lenzio. Se la colpa sua, o Paltrui pertinacemehte 
difenderà. Se tra le suore seminerà discordia, o se 
hi sarà infaraatora d' altrui fuori della sua pre- 
senzia** maliziosamente. Se contro la suòra, che 
ella accuserà in capitolo, o contro a ninna altra 
manderà bestemmie, o dirà parole non oneste, né 
religiose. Se rimprovererà alla suora la colpa dellii 
quale ara sodisfatto, e rendutosi in colpa. Se Aéì 
monistero o delle suore dirà male alle persone di 
fuori, o vero rivelasse alcuna cosa occulta. Se i 
digiuni di sopra ordinati senza ninna infermità, 
o cagione legittima romperà. Se alcuna. suora gio- 
vane da venti anni in giù sarà trovata favellare 
con un'altra di dissimile etade e di minore in oc- 
culto, o vero di notte, o di dì in luogo di sospètto. 
Se alcuna per morte de' suoi parenti, o benevo- 



(*) compresa. V. G. 
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alienti, o per altra cagione si graf&erà, o lacererà 
il viso. Se alcuna recherà dentro, o porterà fuori 
nessuna imbasciata, senza licenza della badessa. 
Se la suora a cui sarà fatta P imbasciata, di pre- 
sente alla badessa non la rivelerà. Per queste co- 
tali colpe e simiglia nti diensi tre discipline iu ca- 
pitolo, e tre dì in terra sedendo, mangiando pane 
e acqua, quando il convento è posto a mensa. 



Oapitolo XYII. - Della più grave colpa. 

La piti grave colpa è questa. Se alcuna di dì 
parlerà al parlatorio, o alla porta senza le due 
compagne, e senza licenza della badessa, o vero 
sì pianamente i)arlerà avvedutamente che le suore 
elle ha in compagnia, non possino udire, né inten- 
dere le sue parole. Se la regola di santo Agostino 
non faranno leggere a mensa una volta la setti- 
mana. Se la suora senza licenza non andrà a mensa 
avvedutamente col convento, e col convento non 
si leverà. Se le vestimenta o altre cose concedute 
dalla badessa alla suora, per sua propria autorità 
e volontà le torrà per se, o per dare altrui. Se la 
comune tonsura, o la comune confessione ne' tempi 
ordinati non farà, e la santa comunione non pi- 
glierà, quando comunemente il convento la piglia. 
Se nessuna lettera, o scritta, o ninna cosa di 
fuori manderà, o mandata riceverà senza licenza 
della badessa. Se ninna cosa fuori del monistero 
darà, o di fuori riceverà senza licenza. Se canzone 
secolaresche canterà o se la mostrerà vani o seco- 
lari movimenti di mano, cioè di ballo, o simiglianti 
atti, come è usanza in saltando. Se garrendo, chia- 
mando, o gridando piangerà sì forte, che sia udita 
di fuori. Se alcuna corretta più volte, e ripresa 
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d'alcuna compagnia, o dimestichezza di fuori di 
casa non se ne emenderà, o rimarrà. Se la badessa 
non terrà capitolo, o farà tenere ogni venerdì notte, 
come è detto di sopra; e sé alcuna suora senza licenza 
rimarrà che non vi sia. Per queste cotali colpe, e 
simigli anti diensi tre discipline in capitolo, e tre 
dì si digiuni in pane e acqua; e oltre a ciò, se la è 
monaca dica cinquanta salmi, e se Ve conversa 
dica dugento Paternostri con VAvemaria per cia- 
scuna volta. 



Capitolo XVIII. - Della gravissima colpa. 

Gravissima colpa si è questa. Se alcuna terrà 
appresso di se nessuna pecunia. Se di notte fa- 
vellerà alla porta con alcuni secolari o religiosi. 
Se metterà nessuna persona nel monistero, se non 
per lo modo detto di sopra. Se per contumacia, o 
manifesto ribellamento sarà disubidiente alla ba- 
dessa. Se con la badessa sua protervamente, o con 
grida sarà ardita di contendere, o se contro a lei 
dirà sozze, o disoneste parole. Se per forza, o con 
mal animo porrà la mano addosso ad alcuna, o 
vero se alcuna percoterà per lo detto modo. Se 
alcuno scóncio o furto farà, o in altro grave peccato 
caderà. Per le sopradette cose e simiglianti si 
metta in prigione, o vero si faccia fare quaranta 
dì stretta penitenza in pane e acqua, e stiesi se- 
parata dalla chiesa, e dalla comunione, e persona 
le favelli senza licenza della badessa. Alla pre- 
detta pena eziandio sia sottoposta quella che fa- 
cesse trattamento, o giuramento, o maliziosa con- 
cordia d'alcuno malifìcio contro alla sua badessa, 
o che contro a lei sfrenatamente o apertamente si 
levasse. E qualunque fallerà in alcuna delle pre- 
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dette cose, non tenga mai il luogo, il quale teneva 
innanzi che in ciò cadesse, se non per la sola grazia 
del priore nostro di Firenze de' frati di santo A- 
gostino meritasse esser restituita. 



Capitolo XIX. - Della elezione della badessa. 

Quando la badessa è morta, o vero per alcuna 
cagione dalPuficio rimossa, sia eletta dalle suore 
un'altra del detto monistero, o vero d'un altro che 

• sia della regola di santo Agostino, secondo la forma 
ecclesiastica, o vero per comune inspirazione, cioè 
per comuni voci di tutte, o vero per compromesso, 
cioè, compromettendo la detta elezione in altra 
persona, la confermazione della quale, o vero la 
remozione solamente s' appartenga al prióre di 
santo Spirito di Firenze, o vero a «ui egli la com- 
mettesse per sua lettera, oper carta; ma se fra un 

* mese le dette suore non- hanno fatto la detta ele- 
zione, rimanga a provvedere al padre generale 
(leir.Ordine di santo Agostino. 

• - !N'eta, come il monistero delle convertite, quasi 
come mancato di donne, che escono di luogo co- 
mune; se di badessa si prò vede d'altro notabile 
monistero per provvedere al monistero delle con- 
vertite, allora in quel caso con la licenza dell' Ar- 
-civescovo di Firenze, insieme con l'autorità del- 
l'Ordine, la badessa traslatata d'altro monistero, 
venendo per badessa alle convertite vogliamo che 
essa badessa sia capo e guida del monistero a sua 
vita, non essendo caso, per il quale meritasse esser 
privata del suo ufìcio per qualche gran manca- 
mento o. difetto che commettesse, ma inflno a tanto 
che la badessa nuova non sarà eletta, confermata 
e presente nel munistero, facciasi una vicaria una 

11 
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delle più antiche del mouistero, la quale tenga il 
luogo della badessa in ogni cosa, o vero se al 
priore piacesse, di ciò altrimenti ordinare. 



Capitolo XX. - Come queste constituzioni non obli- 
gano a colpa di coscienza, ma a pena corporale. 

Ma i>ercbè noi non intendiamo per le predette 
constituzioni ordinare legame, di dannazione, anzi 
salutifero ammaestramento della santa religione 
vogliamo et eziandio comandiamo e dichiariamo 
che se le predette constituzioni saranna in alcuna 
<50sa mal osservate per umana fragilità e dimenti- 
canza, o vero per ignoranza, non leghino però le 
suore a colpa di peccato mortale*, se non fusse per 
malizia o avvisatamente e deliberatamente alcuna 
suora, e la qual cosa non sia, non volesse o vero 
dispregiasse d' osservarle, perocché allora sarebbe 
obligata a peccato mortale. 

Capitolo XXI. - Che la badessa possa in alcune 
cose dispensare a suo piacimento. 

Vogliamo eziandio per P autorità che noi usiamo, 
e concediamo che ciascuna badessa e prelata nel 
suo convento e monistero quando vedrà cagione 
necessaria e utile di dispensare nelle predette con- 
stituzioni, possa dispensare col consiglio delle sue 
suore, eccettuati solamente i capitoli, ne' quali 
non si concede licenzia di dispensare, et eccettuate 
quelle cose che si lasciano alla dispensazione del 
priore del convento di Firenze ; e ancora eccettuate 
quelle cose che sono della sustanza della religione, 
cioè che si promettano e giurano nella professione, 
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e quelle che comanda la santa Chiesa, delle quali 
per nessun modo si può concedere, o^fare dispen- 
sazione alcuna, come cosa limitata. 



Indi si legge in rosso carattere: 

Compiute sano la Regola et le Gomtitutiom delle 
donne et monache delle Conveì^tite di via Chiara di 
Firenze del munistero di santa Elisabetta deW Or- 
dine di sancto Agostino. Beo gratias. Amen (*). 



(*) Un poco più sotto con altro carattere si trova una data 
scritta così: i438 die octava deeembris, die Coneeptionis Vtrginis 
Marie, la quale non può riferirsi alla trascrizione del codice, bensì 
crediamo, a qualche memoria che volevasi registrare. Tale è il pa- 
rere di parecclii paleografi, coi quali conveniamo pienamente. 
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PARTE III 



STUDIO COMPARATIVO 
DI ALTRE OPERE AFFINI 



-NA/\JWr- 



Finora, o benigno lettore, si è ristretto il nostro 
studio a cotesto due brevi opere di Fra Giovanni, 
come saggio del costui classico e bello stile, non 
senza il proposito di rinnovarlo o meglio di con- 
tinuarne lo studio nel IV volume della nostra 
Antologia, dove riporteremo per intero T opera 
ben più voluminosa intitolata: L'esposizione degli 
Evangelj, i quali frate Giovanni da Salerno del- 
l'ordine romitano di S. Agostino extrasse et 
indusse in volgare dall'opera (De Gestis Doftìini 
Salvatoris) di Fra Simone da Cascia del detto 
Ordine; la quale speriamo di dare alla luce nel 
più breve tempo possibile. 

Intanto però queste due operette tutte spiri- 
tuali ci sembrano bastanti per istituire alcun para- 
gone con altre opere che chiamiamo affini ^ si 
per la materia che, trattano, come per la classica 
forma toscana del secolo XIV, onde sono state 
dettate. Cotali opere eziandio tutte egualmente 
spirituali, ascetiche e classiche per la forma son 
quelle appunto, che alcuni codici antichi e i più 
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moderni letterati, specialmente toscani, attribui- 
scono al p. Domenico Cavalca dell'Ordine sempre 
inclito ed illustre dei pp. Domenicani ; e che i più 
antichi compilatori di cataloghi degli scrittori 
ecclesiastici attribuiscono invece al nostro b. Si- 
mone da Cascia- 
Di qua surse una polemica a stampa negli 
anni 1779-1780, tra due letterati, l'uno de' quali 
tentò di rivendicare la paternità di quelle opere 
al b. Simone e l'altro al p. Cavalca. Se essa ap- 
pena nata si fosse estinta, non meriterebbe che 
ce ne occupassimo più che tanto, ma poiché la 
torna di quando in quando a far capolino anche 
a' nostri giorni, noi senza voler entrare nel ine- 
rito deir intrigata questione, la cui soluzione ci 
pare più difficile di quanto a primo aspetto si 
presenta, staremo paghi di darne in prima un 
breve cenno storico per far conoscere di che si 
tratti; indi ci faremo ad esprimere le nostre mo- 
deste convinzioni che sono il risultato del nostro 
studio. Quindi eccone il sommario. 

m 

I. Dichiarazione dello scrivente; IL Origine 
ed obbietto della controversia; III. Tradizione an- 
tica di quasi tutti i compilatori della bio-bibliografia 
degli Scrittori ecclesiastici in favore del b. Simone; 
IV. Tradizione pure antica, in favore del p. Cavalca, 
di moltissimi codici; V. I Deputati della crusca; 
VI. Mons. Bottari; VII. Giov. Battista Moriondo; 
Vili. Giulio Cesare Bottone; IX. Adolfo Morini 
X. Lorenzo Francescthini; XI. Riflessioni e con- 
siderazioni spassionate dello scrivente dopo un 
po' di studio fatto sopra le opere di* Fra Giovanni 
e quelle attribuite al p. Cavalca. 
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I. Innanzi tutto ci è d' uopo dichiarare che 
noi alieni quanto altri mai da tutte le contro- 
versie sieno pur letterarie, avremmo della più 
buona voglia saltato a pie pari la presente, non 
dissimulandoci le svariate e molteplici difficoltà, 
che s'incontrano nel definirla. Ma dedicato già 
il nostro secondo volume alla bio-bibliografia del 
b. Simone, nella cui prefazione facemmo con- 
cepire la speranza al lettore, che nel terzo vo- 
lume avremmo modestamente espresso la nostra 
opinione intorno a cosi grave argomento (1), e 
invitati ad attener la promessa da quasi tutti co- 
loro che degnarono occuparsi con pubbliche re- 
censioni del nostro povero lavoro (2), noi l'atter- 
remo con quello spirito d' imparzialità che neces- 
sario ad ogni scrittore, diviene allo storico una 
legge suprema. 



(1) Antologia Agostiniana voi. II. Il Beato Simone 
da Cascia e i suoi scritti editi ed inediti, Roma, Tipo- 
grafìa del Campidoglio, 1898, a pp. IX-X, XIII della Pre- 
fazione. 

(2) Analecta BolIaadiana,Tom. XVIII. Fase. III. 10 Octo- 
bre Bruxelles 1899, pp. 299, n. 163. Un dotto Bollandista dopo 
fatto del nostro secondo volume una splendida recensione^ 
cosi aggiunse a pp. 289, in nota: « Je souhaite que, dans un 
prochain volume le savant auteur puisse tirer au clair la 
question embrouillée de Factivite littéraire de Simon. Il 
paralt qu'on attribue à son contemporain, le célèbre ecrivain 
toscan, Cavalca bien desi oeuvres qui reviennent de plen 
droit à notre bienheureux. (Cf. L. Franceschi ni, Intorno 
al B, Simone da Cascia, dans Bollettino stori co-bibliogr. 
.subalpino, an. I. p. 291-97). On lira oussi avec plaisir, sur 
ia mètne question de paternité littéraire, la preface che 
M. Ad. Morini a écrite en téte de son opuscule La regola 
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II. Il motivo che dette luogo alla più che 
secolare controversia, molto più antico di questa, 
si è il tatto innegabile, che dalla seconda metà 
del 1400, non tutti e singoli, ma moltissimi biblio- 
grafi, pochi eccettuati, di scrittori ecclesiastici 
cominciarono ad attribuire a Simone da Caccia 
quasi tutte le opere che oggi vanno col nome 
del Cavalca, e giù giù secolo per secolo infino 
alla metà del XVIII seguitarono gli altri ad 
ascriverne la paternità allo stesso Fidatti, quan- 
tunque parecchi codici delle stesse opere già 
dal secolo XV portassero il nome del Cavalca 
come autore, e pochi altri conservati nelle an- 
tiche librerie de' nostri conventi recassero quello 
del Fidati. Coteste due opposte tradizioni che 



spirituale di Fra Simone da Cascia. (Perugia, 1897, 8°, 

24 pp.). 

E il Giornale storico della letteratura Italiana, To- 
rino 1899, Voi. XXXIV, Anno XVII, Fase. 100, 101, pp. 
214, dopo un'assennatissima recensione, che occupa ben 7 
pag. 213, 219, prosegue a dire: « Dall'esposizione fatta del 
libro del Mattioli si vede che egli si occupa soltanto delle 
opere che sono sicuramente del Fidati e non entra a discor- 
rere delle incerte da molti attribuite al Cavalca. Di ciò 
egli ci aveva avvertito nella Prefazione, senza escludere 
€ che Simone abbia potuto dettare altre opere », ma ag- 
giunge poi, che egli intende mandar fuori presto un altro 
volume, nel quale, « partendo da un principio certo e si- 
curo, manifesteremo modestamente la nostra opinione » 
(pp. 219). In fine della recensione sopra il libro del chiar.mo 
Franceschini conchiude : « non mi sembra che egli sia 
riuscito a definir la questione^ e per pronunziare un giu- 
dizio piti sicuro converrà attendere forse il volume che 
il P. Mattioli ci promette ». (pp. 225). 
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chiameremo Tuna de' bibliografi, T altra de' co- 
dici, dettero origine in progresso di tempo, come 
vedremo, alla letteraria controversia. Della quale 
però non si: potrà mai conoscere con tutta chia- 
rezza lo stato, se prima d'ogni altra cosa non 
sono indicate le opere stesse che formano l'og- 
getto della questione. Esse scritte tutte nell'aureo 
secolo XIV, però dette testi di lingua donde il più 
bel fior ne colse la benemerita Crusca, e ricche 
per giunta di spirituali e sante massime del Van- 
gelo e de' Padri si riducono a dieci, parte vol- 
gari in origine e parte volgarizzate; cioè « Lo 
Specchio di Croce; il Pungilingua; i Frutti della 
lingua; il Trattato della pazienza ossia la Me- 
dicina del cuore; la Disciplina degli spirituali; 
il Trattato delle XXX stoltizie che. si commet- 
tono nelle battaglie spirituali con altrettante Ser- 
ventesi; V Esposizione del Simbolo divisa in due 
libri; il Volgarizzamento di parecchie Vite dei 
SS. PP. ; il Volgarizzamento dei dialoghi di 
S. Gregorio e (1) dell'Epistola di S. Girolamo ad 
Eustachio ». Coteste né più né meno sono l'og- 
getto della controversia, poiché colui stesso che 
dettava una di queste opere, si dichiara di tutte 
le sunnominate autore o volgarizzatore; onde la 
controversia per questo rispetto viene a sempli- 
ficarsi per modo, che. trovato il vero Autore di 
una sola di queste opere, quel desso abbia a 
dirsi l'Autore di tutte le altre, le quali egli va 
richiamando come vedrassi, ora in una, ora in 
un'altra posteriore. Crediamo pertanto che il dotto 



(1) M. Bottari aggiunge ancora quest'ultima. 
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autore, chicchesiasi) non dettasse a capriccio e- 
senza ordine preconcetto coteste opere, ma tutte 
le preordinasse in un concetto sintetico secondo 
il bisogno de' suoi tempi, prima di metter mano- 
ai lavoro. 

III. Ciò premesso, veniamo ora a conoscere con 
qualche ordine l'antica tradizione che milita per 
la paternità di queste opere in favore del beato > 
Simone. 

§ 1. Quegli che per ordine di tempo si conosca 
primo a pubblicare l'elènco delle opere del beato 
Simone è l'agostiniano p. Ambrogio da Cori, detto 
però Corano o Coriolano, ma di vero cognome 
Massari, nato circa il 1400, e morto nel 1485 nel 
convento di S. Agostino in Roma. Nel '75 di quel 
secolo era già procura tor generale dell'Ordine 
sotto il generalato del p. maestro Giacomo d'Aquila,, 
morto nel '76 in età di 92 anni, e però nato il 1384; 
cioè quarantasei anni dopo la morte di Simone; 
tu indi nominato Ambrogio vicario generale da 
Sisto IV, di poi eletto generale effettivo nel 1477 
il di della Pentecoste. Questi a difesa dell'Ordine 
contro alcune inesatte asserzioni de' canonici re- 
golari della congregazione di Frisonaria raccolse 
non pure le più antiche memorie del nostro Isti- 
tuto dopo la sua riunione avvenuta sotto il papa 
Alessandro IV, ma vi aggiunse altresì un'esatta 
cronaca di beati e santi e di dotti che l'Ordine 
avea già fruttato alla Chiesa dopo due secoli, inti- 
tolando l'opera « Defensorium Ordinis frativxm 
eremitarum S. Augustini e dedicandola a Sisto IV. 
Sebbene l'edizione non abbia nel frontispizio né 
tempo né luogo in cui fu eseguita, pure age- 
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volmente s'inferisce essere avvenuta a Roma e 
proprio nel 1482, poiché parlando Tautore (a e. 5) 
del tempio di S. Maria del Popolo, ivi aggiunge 
« et stai usque in hodiernam diem, ciirrente 
anno MCCCCLXXXIIy^. Il voi. in 8" non ha ve- 
runa numerazione di carte, ma si compone di 129^ 
cioè di pa gg. 258. Nella sua Cronaca venendo a 
parlare de' beati e santi delF Ordine pone il nostro 
Beato per XXV, chiamandolo un altro san Paolo 
nella carità e nell'apostolato e gli attribuisce le 
due fondazioni dei monasteri delle convertite e di 
s. Gaggio (1). In quella degli scrittori agostiniani 
lo pone per XIV e gli ascrive non in modo dubita- 
tivo od incerto, ma sicuramente e con tutta cer- 
tezza, oltre dell'opera grandiosa che noi cono- 
sciamo col nome De gestis Salvatoris, lo Specchio 
di Croce, il Libro di Pazienza, la Disciplina degli 
spirituali, YOrdine della vita cristiana, V Espo- 
sizione del Simbolo; e aggiunge ch'egli scrisse 
altresì della vita eremitica, pai-ecchi trattati, am- 
monizioni e molte lettere parte in latino e parte in 
volgare, a Fiorentini, a Senesi e Bolognesi e ad 
altre città. Udiamo le sue stesse parole (2). 



(1) « Vìgesimus quintus fuit beatus Simon de Cassia, 
qui alter paulas in cantate et predicatione verbi fuit. Hic 
construxit monasterium B. Gai de Fiorentia et succensus 
divino fervore in postribulis ibidem predicavit, eteas mi- 
sellas convertens in earum domibus convertitarum fecit 
monasterium ». 

(2) « Quartus decimus fuit gloriosus et sanctus vir 
frater Simon de Cassia, qui cura scientia infusa plurimuro 
valeret nullum voluit liumilitatis gratia unquam gradum 
suscipere. Hic divini verbi quo tempore preco validissimus 






— 172 - 

Siccome cotesta testimonianza è la più antica, 
a quanto sappiasi da noi, ed è probabilmente quella 
donde altri bibliografi avranno attinto le loro no- 
tizie rispetto a Simone, cosi mette bene d'intrat- 
tenerci alcun poco sopra di essa, per considerare 
qual peso ed autorità ella meriti nel giudizio dei 
critici e dei dotti, poiché conveniamo pienamente 
nella critica sentenza del Card. Baronie, che ad 
assodare una verità storica non devesi tanto at- 
tendere al numero degli storici, quanto alla fede 
ohe merita il primo storico (1), per la ragione, 
saviamente aggiunge, che gli altri sogliono bene 
spesso- seguire le vestigie del primo. 

Or bene, considerando le gravi cariche per 
lunghi anni sostenute nell'Ordine da questo primo 
nostro storico, le notizie in proposito che avrà 
pure attinte a voce dal nonagenario suo prede- 
cessore p. Giacomo, la dedica fatta della sua 



€t ecclesiae Dei utilissimus fuit: scripsit super quatuor 
Evangeliis maximum volumen in quindecim libros dis- 
tinctum dissertissime et christianissime diserlum ac di- 
gestum, quod opus de Christiana doctrina appellavit. Item 
edidit Speculum Crucis; librum de Pacientia, de Disci- 
plina spiritualium, de Vita Christiana. Scripsit super 
simbolum, scripsit de Vita Heremitica multas epistolas, 
tractatus et abmonitiones, tum latino tum materno ser- 
mone conscriptas ad florentinos, ad bononienses, ad se- 
nenses et alias civitates destinavit ». 

(1) « Certe quidem non numero historicorum veritatem 
historiae consuevimus aestimare, sed quanta fide poUeat 
primus auctor cuiuslibet assertionis. Nam reliquos primum 
sequi auctorem et eius vestigiis inhaerere frequentiori usu 
in more posi tum comperimus >. Baron. in Annoi, Eccles. 
ad an. 1125. 
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opera a un Pontefice Sommo e da Lui accettata, 
noi siamo ragionevolmente indotti a crederlo me- 
ritevole di tanta fiducia da allontanare dall'animo 
de' lettori ogni ombra di sospetto, ch'egli volesse 
facilmente si potesse ingannare in quella testi- 
monianza. La quale ha due parti, come il lettore 
si sarà ben accorto, di cose cioè ormai accertate 
e note, e di altre poco note. Ma se la testimo- 
nianza della parte già nota rifulge di tutta la sua 
verità, non veggiamo il perchè debbasi dubitare 
dell'altra. Que' pochi lettori che hanno avuto la 
pazienza di leggere il 2" volume della nostra 
Antologia avranno ben constatato, come i pochi 
cenni bio-bibhografici dati da questo cronista in- 
torno alle parti già note di Simone, risplendano 
di tutta la verità e la certezza, le quali ci con- 
sentono di formare il più favorevole giudizio sopra 
la veracità e l'esattezza di lui. Quindi non sarebbe 
logico che si avesse a ri,formarne il .giudizio sol 
perchè ci viene ora ad attestare di Simone anche 
cose a noi poco note, le quali tuttavia potrebbero 
esser vere. La testimonianza pertanto di questo 
primo storico, sia per la sua antichità, sia per le 
ragioni, addotte, sembra che debba avere non poco 
peso nell'animo dei lettori, sicché dato pure e non 
concesso, che la maggior parte di altri storici 
abbiano attinto a cotesta fonte, essa non lascia 
pej'ò di esser limpida e pura. 

§ 2. Un altro Agostiniano dopo quattro anni, 
non solo cronista, ma storico altresì di qualche rino- 
manza, ci tramandava le stesse notizie bio-biblio- 
grafiche di Simone ; ed è Giacomo Filippo Foresti 
da Bergamo, l'autore del Siipplementum Chroni- 



,_,-,_,. 
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carum, cui sebbene desse alla luce l'anno 1492 
in Venezia, pure in fine dell'opera, egli stesso 
avverte che la terminò idibus octóbris anno 1486. 
Anche questi senza titubanza né sentore di dubbio 
attribuisce a Simone le stessissime opere che il 
Coriolano, parecchie delle quali corrono oggi col 
nome del p. Cavalca, non nominato tampoco né 
dal primo né dal secondo scrittore, né nell'opera 
latina accenna ta,nè nel volgarizzamento di questa, 
edito pure in Venezia Fanno 1553 (1). 

§ 3. Similmente il nostro cronista non meno 
esatto dei due conosciuti é stato il p. Giuseppe 
Panfilo, che da S. Pio V fu nominato vescovo di 
Segni. Nella sua Cronaca dell'Ordine che fece stam- 



(1) A pag. 221 della prima opera, così scrive: « Simonem 
^ de Cassia ordinis eremitarum divi Augustini Theologum 
« et egregium predicatorem per id tempus tamquam me- 
« dicinalem cassiam languenti anime ad vite integritatera 
« refrigerio affuisse tradunt. Qui ut verus evangelistarum 
« interpres et Christi lesu imitutor verus omnia ipsius Sal- 
«vatoris gesta in ordinem colligens in quindecim subdi- 
« visit libros, quos de Christiana religione intitulavit. Sed 
« et alium librum De Doctrina Christiana, De PaUentia, De 
« Symboli expositione. De Speculatione crucis, De Disciplina 
« spiritualium, opusculos autem de miro et quasi divino 
«collegit. Epistolas quoque' ediditplurimas documentis plu- 
« rimis repletas. Hic Florentie quam maxime spiritu pro- 
«phetie floruit, et multo in predo fuit: etiam monasterium 
« sui ordinis monialium a solo edificavit et nobilibus ma- 
« tronis et virginibus illud replevit ». 

E nel volgarizzamento di essa, a ce. CCCXXV sì legge: 
« Simone di Cassia del ordine heremitano di santo Augu- 
<« stino, predicatore et theologo eccellente, essendo (com'è 
«ditto) dottissimo compose tutti li gesti (sic) del nostro 
« Salvatore Jesu Christo, dividendo tale opera in 15 libri. 
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pare iii Roma ranno 1581, dopo una sobria dedica- 
toria, dichiarando nella prefazione quarit' opera, 
spese, viaggi e fatiche gli costasse il compilarla 
■con ordine e diligenza (1), non trovò nulla a cor- 
reggere nella bibliografìa di Simone ; che anzi volle 
aggiungere V incipit di parecchie opere, ora attri- 
buite al p. Cavalca, che in cambio egli ascriveva 
-con sicurezza al b. Simone, senza far motto del 
primo; del quale tuttavia avrebbe dovuto far un 
<;enno, se i codici da lui avuti in mano avessero 
recato il nome del Cavalca. La Cronaca fu dedicata 
dall'autore al Card. Giacomo Savelli, Massimo In- 
quisitore, Vicario del S. Pontefice e Protettore am- 
plissimo del nostro Ordine (2). 



« li quali intitulò della Christiana religione et altri volumi 
« Della Dottrina Christiana, Della Patieniia, L" Esposizione 
« del CredOi Specchio de crocCy Della Disciplina delle cose 
« spirituale et molti altri. Costui fu molto stimato nella città 
4c di Firenza, dove di propria pecunia edificò uno monasteri© 
« dignissimo da fondamenti per le sante monache vergine ». 

(1) «Propterea cura ego non minimam olim operam 
in historiis omnigenis perlegendis consumserim necessa- 
rium quoque mihi visura est non niinori studio ras nostri 
Ordinis indagare, quod equidem feci. At quam feliciter 
successerit, ipsi iudicabitis: labore, et sumtu non exiguo 
opus fuisse ipse mihi sum testis. Nam auctores non paucos, 
haud spernendos de rebus nostri Ordinis scripsisse reperi, 
sed plurimos, atque nobilissimos; nec fuit contemnenda 
opera eiusdem Ordinis regesta, Pontificum diplomata, | ri- 
vatas Monasteriorum memorias, Bibliothecas, et privatas 
diversorum locoruro Croni cas, quae non omnibus in prontu 
sunt, recognoscere, et quae in illis erant notatu digna no- 
tare, et excerpere etc. ». In Praefatione. 

(2) A p. 51 : « Simon Fidatus de Cassia (quem Vola- 
terranus Carsulanum vocat) vir numquam satis laudatus, 
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§ 4. Il beato Alfonso d'Orozco e. p. Girolamo Ro- 
man, ainbedue di nazione spagnuoli, ma versatis- 
simi nella storia dell'Ordine, l'uno inalzato agli onori 
degli altari dal regnante S. Pontefice Leone XIII, 
il 15 gennaio 1882, ed autore di parecchie opere 



maxime Religioni nostrae ornamento fuit. Qui post multosi 
in theologia et philosophia cum maxima gloria labores, 
totum se ad contemplationis quietem traduxit, et tandem 
ut verus evangelistarum interpres, et Domini nostri lesu 
Christi imitator egregius, omnia ipsius Salvatoris gesta io 
ordinem colligens, in quindecim subdivisit libros quos de 
gestis Christi human i g^ineris assertoris, ipse praenotavit, 
et Tiiomae Corsinio Fiorentino iuris utriusque consultis- 
simo viroque optimo dedicavit. Vulgo inscribitur, Simonis 
de Cassia opus insigne super totum Evangeìium de gestis 
Salvatoris libri 15. Scripsit item de Doctrina Christiana, 
lib. 1. De Vita Christiana ex sententiis patrum lib. 2. Con- 
ciosla cosa che Dio creasse Vhuomo in anima et corpo. De 
Patientia lib. 1. De Disciplina spiritualium super verbis 
Pauli Si spirita mmmus, spirita et ambulemus. De Speculo 
crucis lib. 1. De Stultitiis imprudentum in bello spirituali 
lib. 1. De Vita eremitica, lib. 1. De conflictu Christiane lib. 1. 
Expositiones Symbol i, lib. 2. Dobbiamo sapere che la San- 
tissima Fede ecc. Epistolarum ad Diversos lib. 1. Et alios 
tractatns et admonitiones tum latino tum materno sermone 
ad Fiorenti nos, ad Bononienses, ad Senenses et alias civi- 
tates destinatos. Hic Florentiae, ubi quam maxime magno 
erat in praetio, spi ri tu prophetia floruit. Ubi etiam mona- 
sterium S. Catherinae nostri Ordinis sanctimonialium ad 
montem S. Caii extra moenia civitatis a solo aedificavit, 
nobilissimisque matronis ac virginibus illud replevit. Opus 
super quatuor Evangelistas, variis iam characteribus mùltis 
in locis impressum, circumfertur. Obiit Florentiae anno Do* 
mini 1348, die 2 februarii, ipso die Purificationis Beatae 
Mariae ». Evidentemente questi seguì il -Coriolano e Fo- 
resti, che però avrebbe dovuto correggere, se dopo il suo 
studio speciale non li avesse trovati veraci. 
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ascetico-mistiche, T altro pure scrittore di altre 
opere lodatissime quasi tutte storiche, ma non 
tutte impresse, compilarono separatamente Tuno 
dairaltrOk due cronache del nostro Istituto, edite 
runa in Siviglia 1551, Taltra in Salamanca 1569. 
Il primo senza ombra di titubanza ascrive a Simone 
le stesse opere controverse che gli altri nostri 
storici, il secondo appoggiandosi all'autorità del 
Tritemio ne loda la santità della vita, ne conferma 
lo spirito di profezia e la divolgazione di tante 
opere che attestano ognuna la fecondità dell'in- 
gegno di lui (1). 

• § 5. Altri tre storici agostiniani, cioè i pp. Tom- 
maso Gràtiàni nell'opera intitolata Anastasis Au- 
gtistiniana, Antuerpiae 1613 (2), Tommaso De 



(1) 11 Beato dice: «Fray Simon Casiano fue de tanta 
humildad que nunca quiso rescebir grado alguno: corno 
fuese muy digno del. Fue famoso predicador: e hizo gran 
fructo con su predicacion. Escrivio sobre los quatro Evan- 
gelistas doctisimamente: y predicase agora mucho su do- 
ctrina. Tambien hizo un libro que se llama Espejo de la 
Cruz. Otro libro de paciencia, otro de disciplina spiritual: 
declaro el symbolo con muclia elegancia. Escrivio un tra- 
tado de la Vita eremitica: y muchas epistolas y trat dos de 
diversas materias. Estas epistolas embio a los Florentinos, 
Bolonienses y a otras ciudades», pp. 49. 

E il p. Roman: « El bienaventurado padre fray Simon 
de Cassia fue ilustre en este tiempo, asi por la sanctidad 
de su Vida comò por sus grandes letras: escrivio muchas 
obras de grande ingenio, dizese aver tenido espiritu de 
profezia. — Joan Tritemio », pp. 66. 

(2) A p. 165 scrive: «Simon e Cascia Hernicorum (sic) 
oppido, quem Raphael Volaterranus dicit Carsulanum, lo- 
sephus autem Pamphilus cognomento Fidatum nominata 

12 
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Herrera nell' Alphabetwìi Aiigtistinianum^ Ma- 
triti 1644 (1), e Luigi Torelli neiSecoli Agostiniani^ 
tom. V, Bologna 1678, raflTermano la stessa pater- 
nità dell'opere sopraddette in favore (fi Simone, 
colla differenza che quest'ultimo gli attribuisce due 
op^^re che in verità non sono del Beato: quella 
De cognitione peccati^ e un Libro dove si espon- 
gono morahnente tutti i guattito Evangelj. Del 
trattato De cognitione peccati esisteva un codice 
cartaceo manoscritto del secolo XV, nella libreria 
di S. Maria del Popolo, nel cui frontispizio in ca- 
rattere p'ù moderno si leggeva scritto: Compilato 
da Magistro Simone da Cascia de Voi^dine Ere- 
mitano de sancto Angustino. Queste parole ag- 
giunte avranno tratto in errore il Torelli e il Gan- 
dolH,.come vedremo, che glielo aggiudicarono con 
graiide anacronismo, giacché questo trattato fu 



spectnbili erudltione ac sanctitate fuit. Eum perhibent spì- 
ritu proplietico claruisse, ut praeter alios habet Sixtus Se- 
nensis. Scripsit opus insigne quihdecim librls distlnctum, 
quibus universum Eoangelistarum histonam et mysticam- 
inteUlgentlam exposuif, cuius initìam est: A bono et super 
bono. Item de Doctrlna Christiana lib. 1. De Vita Chri- 
stiana ex sententiis Patrum lib. 2. De PaUentia lib. 1. De 
Disciplina spiritual ium lib. 1. De Speculo crucis lib. 1. De 
Confiictu christiano lib. 1. Expositiones Symboli lib. 2. De 
Vita eremitica lib. 1. Epistolarum ad Dioersos lib. 1. Alios- 
que tractatus latine atque italice et hortatìones ad Floren- 
tinos, ad Bononienses, ad Senenses atque ad* alias civitates. 
Djcessit Floriiotiae, an. 1348, die 2 feb. ». 

(1) A pp. 377 e segg., dopo aver parlato della sua san- 
tità, sulla fede del Coriolano e -del Panfilo soggiunge: 
«Phira doctrinie et ingenii sui monumenta, ingentis san- 
ctimoniae spiritum redolentia, posterorum utilitati reliquit,. 
quae losephus Pamphilus fol. 51 enumeravit». 
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composto quasi uu secolo dopa la morte di Simone, 
come osservò giustamente il dotto nostro p. Verani 
e Moriondo. H Libro poi dcwe si espongono moral- 
mente tutti i quattro Evangelj, è la Volgare espo- 
sizione di essi tratta dall'opera latina di fra Si- 
Mone e interpetrata da fra Giovanni da Salerno^ 
come vedrassi nel IV volume della nostra Anto- 
logia (1). 

§ 6. Parimente altri due nostri storici, Felice 
Milensio neìV Alphabetum de Monachis et Mona- 
steriis Ord. Erem. S. Augustini, Pragae 1614 (a 
pp. 285) e il Ousenio in Monasticon Augustin. 
Monachi! 1623, Parte 3% cap. XIII, all'an. 1348 
(pp. 152), parlano bensì del Beato, del quale esal- 
tano la santità e dottrina, ma senza ascrivergli 
alcun 'opera, poiché non era loro scopo. Il p. Filippo 
Elsio però, neìVBncomiasticon Augttstin. Bruxellis 
1654 (a pp. 629), sebbene cada nell'errore del^ 
p. Torelli coU'assegnargli le due opere non sue, 
gli rafferma non pertanto tutte le altre (2). 



(1) A pp. 582 g segg., anno 1348, fatta una breve bio- 
grafia del beato, viene dipoi a catalogare le opere di lui^ 
che sono, secondo lo storico; De Gesiis ScUoatoris, De Do- 
ctrina Christiana, De Vita Christiana divisa in due libri. 
De Patientia, De Disciplina spirituali. De Speculo crucis, 
De Stultitiis irnprudentium in bello spirituali, De Vita ere- 
mitica. De Conflictu christianq. De Expositione Symholi 
Apostolici, un Libro di Epistole scritte a diversi, De Co- 
gnitione peccati {sic), e finalmente un' Libro nel quale si 
espongono moralmente tutti quattro gli Ecangelj. 

(2) Scripsit : ♦ 0/)a« insiyne 15 libris distinctum etc, 
De disciplina spiritualium lib. 1, Expositionem Symboli 
lib. 2, De Vita eremitica, De cognitione peccati (?), De Do- 
ctrina Christiana lib. 1, De Patientia lib. 1, De Speculo 
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§ 7. Il p. Antonio Gandolfi in Dissertatio histo- 
rica de200 celebr. Augustin. scriptor., Romae 1 704, 
gli ascrive un Libro sopra la B. Vergine Maria, 
edito a Basilea 1517, il quale erediamo però che 
sia lo stesso 2"* libro facente parte dell'opera De 
gestis Salvatoris, e ci fornisce la notizia che una 
delle opere controverse ora attribuita al p. Ca- 
valca, fu data alla luce in Milano 1556, presso i 
Moscheni, dal p. maestro Sebastiano Broilo, segre- 
tario del nostro Ordine e teologo del Concilio di 
Trento, ascrivendone la paternità al b. Simone e 
non fiatando affatto del p. Cavalca. Contro questa 
attribuzione non surse mai alcuno in quei tempi a 
smentirla o rivendicarla. Quanto al trattato De 
cognitione peccati (v. a pag. 178), e per maggiore 
esattezza aggiungiamo clie quando parlano il Gan- 
dolfi ed altri De Doctrina christia7ia crediamo es- 
sere il libro IX De gestis; quando gli assegnano il 
libro De Conflictu christiano alludono per avven- 
tura al libro XI che avran trovati separati dal- 
l'opera stessa. Altri pure gli hanno attribuito un 
trattato De morali gloria, del quale esiste un co- 
dice nella Vaticana, tra i Palatini, col n. 123; ma 
questo non è che il libro XIV De gestis ii\torno alla 
Risurrezione del Salvatore. Udiamo intanto le pa- 
role del Gandolfi (1). 



crucis lib. 1, De conflictu Christiana, De stultitia impru- 
dentium in bello spirituali, et Expositiones Eoangelioram 
Quadragesimalium, in nostra Bibliotheca Bononiae. Alios- 
quetractatus et exliortationes ad Florentinos, Bononienses, 
Senenses, a'iasque civitates destinavit ». 

(1) A p. 321, n. 187, dopo una breve quanto esatta 
biografìa del Peato, segue a dire: <f Opera eius sunt: Libri 
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§ 8. Dopo questi, seguono per ordine di tempo . 
due non meno esatti ed accurati nostri bibliograft,!! 
P. Agostino M." Arpe nel Pantheon Augustin. 
Genuae 1709, che m elogio 52 (a pp. 161 e segg.) 
dice (1); e il p. Giovanni Felice Ossinger, la cui 
opera s'intitola Bibliotheca Augitstiniana^ Ingol- 
stadii et Augustae Vindelicorum anno 1768, il qu^e 



quindeeim de Gestis Domini Saloatorcs etc. De B. Maria 
Virgine Basileae 1517, De stuliitiis imprudentium in bello 
spirituali edidit lingua italica M, Sebastianus Broilus Fa- 
nensis Secretarius Ordinis ac Tridentini Concilii Theo- 
logus Mediolani apud Moi?chenos 1556, De Disciplina spi- 
ritualium ìib. 1. super verba S. Pauli: Si spiritu vioimus. 
De Doctrina cristiana lib. 1. Haec duo opuscula quam 
primum edere sperabat notatus M. Broilus, ut in epistola 
praeliminari ad Cristophorum Patavinum ante iibrum de 
stultitiis affirmavit: Quatuor libri Expositionum super 
Evangelia eiusdem lingua italica editi Florentiae apud 
Bartholomaeum Francisci de libris Florentinum 1496 fol. 
Hanc expositionem ut obseroavi in Ms. membranaceo in- 
celi a^^servato, extraxit ab Opere B. Simonis P, loannes 
de Salerno Ordinis ac vulgansaoit.DìcUim opus Ms. erat 
B. Philipp! de Agazzariis Senensis: Expositio super Evan- 
gelia Quadragesimalia lingua italica in nostra Bononia^, 
De Vita Christiana Pars prima Ms. fol. in Biblioth. Cae- 
rsarea ut alt Frisius, De cognitione peccati (?) lib. 1. in 
nostra S. Mariae de Populo, Expositio symùoli lib. 1., De 
Vita eremitica lib. 1., De Patientia lib. 1., De Speculo 
crucis lib. 1., De conjlictu cristiano lib. 1., aliaque varia». 
(1) Scripsit pius et doctus vir:«i>e Gedis Salvatoris 
Coloniae 1540, De Doctrina Christi, De Vita Christiana 
{in Biblioth. Cesarea), De Patientia, De Disciplina spiri- 
tuali, De Speculo crucis, De stultitiis Mediolani 1556, De 
Vita eremitica, De conflictu Christian o, De Symbolo, Epi- 
siolas ad Dioersos, De peccati cr.gnitione (?), In 4. Evan- 
gelia, De B. Virgine Basileae 1517». 



'=r^T 
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« 

(a y. 214) brevemente accennate parecchie geste 
e virtù del Beato prende a parlare di lui come scrit- 
tore, enumerandone le opere con queste parole (l). 
Finalmente l'ultimo raccoglitore delle memorie 
nostre, per ordine di tempo è stato il p. Giuseppe 
Laiiteri, ligure di nascita e di provincia, che fa 
maestro in sacra teologia, bibliotecario dell'Ange- 
lica e consultore dei Riti. Egli, volendo abbracciare 
in compendio tutta la storia dell'Ordine, dopo 
l'unione fatta da Alessandro IV, divise l'opera in 
sei volumi col titolo Postrema saecula sex Reli- 



(1) 4c Libros XV de Gistis C liristi, humani generis 
asherioris, della qual opera fa la recensione de* Mss. e le 
cinque edizioni fattene: la prima con caratteri gotici, senza 
indicazione di tipografo, di tempo, di luogo; la seconda in 
Basilea, Tanno 1517; la terza in Colonia, 1533; la quarta 
pure in Colonia 1540; l'altra infine a Ratisbona nel 1733. 
Librum de stultitiis imprudentium in bello spirituali, che a 
testimonianza ancora dello stesso bibliografo fu data in. 
luce in lingua italiana dal già prelodato P. Seba^^tiano 
Broilo, a Milano presso i Moscheni Tanno 1556 in 8. Librum 
de Disciplina spiritualium super verba D, Pauli: Si spi- 
ri tu vivimus etc, Quatuor libros cxpositionum su er Ecan- 
golia Florei»tiae apud Barthcloinaeum Fi-ancisci 1496 in fol. 
Codex h'iz Ms. asservatur in Archìvio Basilicae S. Petri 
Romae in lingua italica et Iliceti in nostra. Giovanni Lami,, 
secondo TOssinger (1. e), nel trattato della EruditioneQ). 
degli Apostoli irò. ì codici Mss. del Nuovo Testamento che 
sono nella Riccardiana di Firenze, ne cataloga al n. 208^ 
un codice cartaceo che contiene un commentario volgare 
di Fr. Simone d i Cascia, interprete un tal Fra Egidio (?),. 
cioè (Fr. Gio. da Sai.);, al n. 237 un altro della biblioteca 
del Guadagni, e al 216 un membranaeo in 4 della Ric- 
cardiana che contiene jrli'Evangclj che si leggono dalla 
Domenica delle Palme fino a quella della Risurrezione, del 
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gionis Augustinianae, Tolentini 1858-59-635 l^i 
quale se per la vastità della materia non può 
competere con le opere più critiche di tal genere^ 
non lascia però di essere relativamente esatta ed 
ed ordinata. Quindi, ripetuta la falsa attribuzione 
De cognitione peccati, a pp. 176 del 1° volume 
sono così assegnate le opere di Simone (1). 

Fin qui i nostri cronisti che si sono alquanto 
occupati di bibliografia, ai quali crediamo nostro 
dovere di aggiungere due altri pp. Agostiniani non. 



'qual« è pure autore Fr. Simone da Cascia, secondo il co- 
dice. Ancora un Librum de Doctrina Christiana (v. a 
pp» 117), Expositionem super Evangelia Quadragedmae in 
in lingua oernacula, che si custodiva nella nostra di Bo- 
logna, ora in quella dell'Università. Similmente un Librum 
de Vita Christiana, e aggiunge che quest'opera non è scritta 
in latino, ma in volgare, come si apprende da parecchi 
codici della Riocardiana. Anch'egli attribuisce jI Beato il 
libro De cognitione peccati, dipoi VE sposizione dd Simbolo ^ 
quello De Vita eremitica, l'altro De Patientia, De Speculo 
crucis. De conflictu christiano, e Tepistola ai fiorentini per 
l'inondazione dell'Arno, ed altre ed altre dirette al suoi 
discepoli spirituali ». 

(1) « 1. Libri 15 de Gestis Domini Salvatoris, — 2. De 
B. Maria Virgine.. — 3. De stultitiis imprudentium in bello 
spiritual i, — 4. Quaiuor libri expositionum super Evan- 
gelia, impressi lingua italica, opera P. Ioannis de Salerno 
Augustinensis. — 5. De Disciplina spiritualium lib, I super 
lyerba Pauli: Si spiritu vivimus. — 6. De Doctrina Chri- 
stiana^ lib. 1, — 7. Expositlo super Evangelia Quadrage- 
simalia italico sermone. — 8. De Vita Christiana, — 9. De 
cognitione peccati, lib. 1. — 10. Expositio Symboli, lib. 1. — 
11. De Vita eremitica, lib. 1. — 12. De Patientia, lib. 1. — 
13. De Speculo cruci'', lib. 1. — 14. De conflictu christiano, 
lib. 1, or nlin ». 
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già cronisti, ma diligentissimi editori, l'uno del- 
l'opera De gestis dello stesso Simone, edita in Ba- 
silea 1517, che fu il p. Stefano Sutor di Ratisbona, 
il quale allude altreà ad altre opere del Beato (1). 
L'altro, p. maestro Giacomo Senese, dotto editore 
AeWe Auree questioni metafisicali del nostro Egidio 
Romano Colonna, stampate in Venezia 1552, cui 
dedicò al p. Cristoforo da Padova, generale del- 
l'Ordine (1551-1568), lamentandosi con quel pre- 
lato, che come giacevano tuttavia nell'oscurità e 
nell'oblio parecchie opere di bravi nostri scrittori, 
p. e. di Giacomo da Viterbo, di Agostino Trionfo. 
d'Ancona, di Alberto da Padova, cosi inedite si 
rimanessero ognora quelle del nostro Simone da 
Cascia, cioè della Dottrina cristiana, A^WEsposi- 
ziorie del Simbolo e della Disciplina spirituale (2). 



(1) Dell'edizione di Basilea 1517, eseguita per cura del 
p. Stefano Sutor di Ratisbona agostiniano, egli nella sua 
dedi<:atoria al p. Teobaldo celebre predicatore d'allora, 
Fraii escano, dopo aver celebrato in questo insigne lavoro 
l'ingegno e la santità dell'autore, viene a far conoscere 

-«Uri serafì i scritti dettati dal Beato, cioè il Libro della 
Paslenzn, V Esposizione del Sìmbolo, lo Specchio di Croce^ 
la Disclilinc degli Spirituali e V Epistolario da noi già edito: 
4cCu6t.erum de patientia, symboli ex posi tione, speculo crucis, 
spiriiualiuin disciplina, seraphica excudit opuscula. Episto- 
las insuper christianissimis refertas sententiis, Florentinis 
et Senensibus nec non aliis privatis et magnis personis di- 
rexit, quaruin una ad totum populum florentinum tempore 
inundationis Arni fluvii magnam parteni urbis diluviantis 
in operis fronte additur». 

(2) Delitescit, egli dice, Simon Cassianus de Doctrina 
chrisiiana, in Symbolum, de Disciplina spirituali, (Op. cit.) 
Ven^ -s, 1552. 
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Da tutto cotesto lucidamente si raccoglie che 
nonostante alcuna varietà di opinioni notata nei 
nostri cronisti intorno all'attribuzione di altre 
opere al Fidati, pure la testimonianza di essi nel- 
Tascrivergli la paternità delle controverse è stata 
unanime in tutti, da Ambrogio Coriolano (1482) 
inflno al Lanteri (1863) nel non breve periodo 
di quattro secoli ; onde la varietà di altre loro opi- 
nioni accessorie, anziché invalidare ne conferma 
sempre meglio la testimonianza principale, sic- 
come l'eccezione rafferma la regola, poiché se si 
fossero contentati i nostri compilatori di copiare 
.soltanto alla cieca gli uni dagU altri; ognuno 
avrebbe attestato né più né meno che il primo 
dei nostri cronisti. 

Si dirà si penserà da taluni, che i biblio- 
grafi agostiniani abbian voluto tirar l'acqua al 
loro molino per ingrandire i meriti del Beato 
correligioso : e tale supposizione non sarebbe al 
tutto strana, se bibliografi diversi da quelli ne 
avessero dimostrato la falsità. Ma egli è qui ap- 
punto, dove il nostro argomento piglia maggiore 
importanza, dappoiché i nostri cronisti non che 
non essere stati smentiti da alcun bibliografo, che 
per amore almeno del vero avrebbe dovuto pur 
farlo, SI n'ebbero la conferma da altre testimo- 
nianze menomamente interessate. 

§ 9. Giovanni Tritemio abate di Spanheim nel 
suo Catalogo De Scriptoribus Ecclesiasticis, Ba- 
sileae 1494, chiama il nostro Simone dotto elo- 
quente e venerabile non che per santità, ma 
per aver dettato parecchie opere spirituali « e 
^tiibuSj, soggiunge a pp. 87, opus insigne reperi 
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super Evangelium, qttod vulgo prenotatur Ge- 
sta Salvatoris, lib, XV: A bono et super bono 
creato etc. De doctrina Christiana lib. I. De 
disciplina Spiritualium, lib. I. Epistolarum ad 
alios .et qucedam alia (1) ». 

§ 10. In una delle più Antiche Ciwiache gene- 
rali di Artmann Schedel, Norimberga 1493, dopo 
riportata al f. CCXXXIIII la figura del beato che 
tiene in mano parecchi libri, si' leggono queste 
parole (2). 

§ li. Andiamo innanzi. Corrado Gesnero nella 
sua Bibiiotheca Universalis, Tiguri apud Christo- 
forum, 1545, a pp. 599, e nell'altra edizione del 1574 
corretta ed aumentata dal Simlero ascrive a Si- 



(1) Ricordiamo al lettore di avvertire che se appar- 
tiene a Simone la Disciplina degli Spirituali, debbono di 
conseguenza appartenergli tutte le controverse, essendo 
uno e identico, come vedremo, l'autore di queste. 

(2) « Simon de Cassia ordinis heremitarum divi Augu" 
stini theologus et egregius predicator per id teinpus tam- 
quam medicinalem«cassiam languenti anime ad vite integri- 
tatem refrigerio traditus affuit.Quit ut verus evangeli star um 
interpres, et Jesu Christi im'tator verus, omnia ipsius Sal- 
vatoris gesta in ordinem cojligens in quindecim subdivisi* 
libros quos De Christiana religione intitula vit. Sed et alium 
librum De Doctrina Christiana, De Patientia, De Symboli 
expositione. De Speculo crucis. De Disciplina spiritualium.. 
Opuscula autem haec miro et quasi divino ordine collegit. 
Epistolas quoque edidit plurimas docuraentis plurimis re- 
pletas. Hic Florentie qiiam maxime spiritu prophetie floruit 
et multo in precio fuit. Ubi etiam monasterium sui ordinis 
monialium a solo edificavit. Et nobilium matronarum ce 
virginum illud replevit»-. 
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mone àél pari che lo Schedel, le stessissime opere- 
controverse (1). 

Nell'altra Biblioteca Latina MecL et Inf. Aetatis 
lo Schoettgenio e il Mansi insistono neirattribiiire- 
al beato pressoché le opere suddette. 

§ 12. Il Possevino similmente nel suo Apparato 
Sacro. Venetiis apud Societ. Ven. 1606 (a pp. 221 ' 
del tom. Ili) parla a lungo del B. Simone che con 



(1) « Gesta SaloatoriSf lib. 15. De Doctrina Christiana, 
lib. 1. Expositionem Symboli, lib. 1. De Disciplina spiri- 
tuaHum, lib. 1. De Patientia, lib. 1. et De Speculo crucis^ 
Sebbene nella terza edizione 1583 da Jacopo Frisio ac- 
cresciuta di molti autori V Esposizione del simbolo siasi 
attribuita ad un Cavalca Pisano, Dominici Cavalcce Pi--- 
sani Expositio Symboli Apostolici. Venetiis 1550, italice, 
come si legge a pp. 205, pure nulla fu smentito o come- 
chessia corretto quanto alle opere comunemente allora at- 
tribuite a Simone, e si rafferma a pp. 755: «. Scripslt opus 
insigne etc. De Doctrina Christiana, lib. 1. De Paticntia, 
lib. 1. Expositionem Symboli etc. » Dacché ci troviamo a 
parlare di catalogi editi verso quel tempo, non ci sembra 
fuor di proposito avvertire, che Sisto Seriose dell'Ordine dei 
pp. Predicatori, nella sua Bibliqfheca Sancta,hugdunììÒ7b, 
tom. I, lib. 4, a pp. 323 ascrive a Simone, dotto, eloquente e 
illusti-ato dello spirito di profezia, sécondochè lo chiama, la 
sola opera notissima De Gestis Salvatoris, poiché suo scopo 
era quello soltanto di catalogare gli interpreti ed esposi- 
tori delle sacre scritture, come premette al IV libro. Il 
silenzio dunque da luì servato sopre le opere controverse, 
se punto nuo.e al nostro Simone, molto meno favorisce il 
p. Cavalca, per la rivendicazione della cui paternità in caso 
diverso ci sarebbe sembrato assai opportuno ne movesse 
qualche parola, non foss' altro per isgannare altri storici 
posteriori. 



m 
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RaflFaele Volateri^ano chiama di Carsula benché 
egli creda poco correttamente, ma col Panfilo il 
nomina più esattamente Fidati e gli ascrive non 
solo Topere De Gestis D. S, e V Ordine della vita 
Christiana, delle quali riporta Vincipit ma eziandio 
la Disciplina degli Spirituali, le Stoltezze degli 
imprudenti, e quel ch'è più V Esposizione del Sim- 
bolOj di cui riferisce pur Vincipit: « Dobbiamo sa- 
pere che la santissima fede», ecc. (1). 



(1) «Scripsit: De Gestis Salvaiorls, opus insigne, //i- 
cipit: A bono et super bono. Libros duos De Vita Christiana, 
patrio sermone ex sententiis Patrum; Incipit: Conciosia- 
cosa che Dio creasse Y liuomo in anima et in corpo. Librum 
De Doctrina Cfiristi, Librum De Disciplina spiritualium 
super oerbis Pauli: Si spiri tu vivìmus. Librum De Speculo 
crucis, Librum De stultitiis impaidentium in bello spirituali, 
Librum De Vita eremitica. Librum De conflictu Christiana, 
Expositionem Symboli libris duobus italice: Dobbiamo sa- 
pere che la santissima fede. Librum Epistolarum ad Di' 
versos, Tractatus alios latine atque italice et hortationes 
ad Florentinos, ad Bononienses, ad Senenses atque ad alias 
civitates ». • 

Glie se questo dotto bibliografo, nella seconda edizione 
del suo Apparato sacro eseguita in Colonia due anni dopo 
quella di Venezia, aggiunge nel I tomo a p. 482, che < Do^ 
minicus Cavalca (?) Pisanus edidit expos'tionem a se ita- 
lice conscriptam Symboli Apostolici ,Venetiis 1550, rjon de- 
roga all'integriti della tradizione favorevole al Beato, 
poiché sebbene sia certo che quest'opera fosse edita in Ve- 
nezia col nome di Domenico Cavalca Pisano, ixulla però 
disdice di quanto aveva detto intorno al nostro B. Simone, 
della cui Esposizione sul Simbolo riportava anzi T Incipit, 
mentre lo tacque affatto, menzionando l'edizione veneziana 
del Cavalca. Forse le avrà credute due opere diverse. 
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§ 13. Altra testimonianza ci è porta da Gu-^ 
^lielmo Eynsengrein nel suo Catalogo Testium 
veritatis, Dilingae 1565, dove (a p. 136) lasciò 
scritto (1). 

§ 14. Anche il dotto Bellarmino nel suo libro 
De Scriptoribus ecclesiasticis, Co\oxì\di!ò Agrippinae, 
1613 (a p. 392) si occupa similmente di Simone 
scrittore e gli attribuisce, oltre le certe, eziandio 
due delle opere controverse, cioè lo Specchio di 
Croce e Y Esposizione del Simbolo (2). 

Alberto Mirco, nella Bibliotheca Ecclesiastica, 
Antuerpiae 1639, quantunque lo dica Ernico di 
nascita, pure gli attribuisce due opere contro- 
verse: lo Specchio di Croce e V Esposizione del 



(1) « Simon de Cassia, Ordinis fratrum Eremitarum 
D. Patris Augustini, vir sancii tate et doctrina, moribus,. 
pietate, religione atque dignitate maxime illustris, princeps 
suae aetatis Philosophorum, Rhetor insignis, Theologus 
sacparum litterarura scientia nemini secundus. Gest^ Sal- 
vatoris Chrisli, sacra quatuor Evangelia illustrando li- 
bris XV exposuit. De Doctrina Christiana scriptum perfecit. 
De Disciplina spirituaXium volumen edidit. De patientia 
rursus et Speculo crucis libros scripsit, aliaque plura in- 
genii sui monìmenta, Ecclesiae Dei profutura reliquit ». — 
Qui pure è da notare che mentre immediatamente innanzi 
a Simone loda il p. Bartolomeo da S. Concordio dell* inclito 
Ordine Domenicano e lo chiama autore della Somma detta 
Magistruccia, non fa però ne prima ne dopo menzione 
alcuna del p. Cavalca. 

(2) « Libros quindecim De rebus yestis Domini Saha- 
toris, librum De Speculo crucis, librum Epistolarum ad 
Dicersos, libros duos De Vita Christiana i tal ice et Expo- 
sitionem S [imboli Apostolici ». 
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.Simbolo e le altre ascrittegli dal Bellarmino. (A 
p. 260) ad ann. 1348, cosi scrive (1). 

Ancora nella Bibliotheca Ecclesiastica di Gio. 
Alberto Fabricio, Hamburgi 1720 (a p. 144), si raf- 
fermano a Simone non due, ma quattro delle con- 
troverse (2). 

Né passeremo sotto silenzio il celt^bre Guglielmo 

•Cave, che compilò più accuratamente di quant'altri 
mai un esatto catalogo di scrittori ecclesiastici, inti- 
tolato Scriptorum Ecclesiasticorum HistoHa Lite- 
varia, edita Coloniae AUobrogum, 1720. Egli nel- 
l'appendice ad saeculum Wicklevianum, an. 1335 . 
(a p. 23), appoggiandosi all'autorità del nostro Pan- 
filo e del dottissimo Card. Bona non esita punto 
di ascrivergli non solo lo Specchio di Croce, ma 
tutte le altre opere assegnategli da que'due. Giova 

' di riportare le sue parole (3). Ci passeremo però 



(1) « Simon Fidatus Cassiae in Hernicis natus, Augu- 
stinianis Kremitis Florentiae se adiunxit^ ubi et obiit eodem 
anno. Scripsit libros quindecim De Gestis Domini Salva- 
torÌ8, 1540, Coloniae et alibi excusos. De Speculo crucis; 
De luttitia et Dominio; libruin Epistolarum ad diversos, 
et alia quae Bellarminus praeter cetéros recenset ». 

(2) Scripsit: « De Gestis Saloaioris, De Doctrìna Chri- 
stiana, De Patientia, Expositionem Symboli, De Speculo 
crucis, De Disciplina spirkualium, et librum Epistolarum 
ad dicersos ». 

(3) « Simon Fidatus De Cassia, gente italus a Cassia 
natali in Hernicis (?) vico cognomen traxit, Ordinis S. Au- 
gustini Eremita, vitae sanctitate et concionandi facundia in- 
signis. Claruit anno 1335. Aedifìcato Florentiae ad montem 
S. Cali ante quinquennium Coenobio S. Catharinae, nobi- 
lissimis matronis et virginibus, Sanctimonialibus Ordinis 
sui, id replevit et ad mortem usque gubernavit. Obiit 
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del Le Long, che occupandosi nella Bibliotheca 
Sterra, Parisììs 1723, dei soli scrittori Biblici, ascrive 
conseguentemente al nostro Beato le sole due 
opere,latina e volgare, sopra gliEvangeIj(v.tom.II, 
p. 963). 

§ 15. Non basta. Nella BibUographia cìstica 

sacra et prophana, Matriti 1742, del p. Fra Mi- 

.chele da S. Giuseppe (a p. 210 del voi. IV) si 

raflfermano a Simone due opere controverse, lo 

Specchio di Croce e V Esposizione del Simbolo (1). 

§ 16. Giovanni Goffredo Oleario in Bibliotheca 
scriptorum eccles,, lenae 1711, mentre richiama 
(a p. 164 del tom. II) il Tritemio e Sisto Senese 



anno 1348, die 2 februarii. Vir (judice doctissimo Cardinali 
Bona Noiitia Auctorum Uh. De Divin, Psalmod. praemissa) 
admodum plus et fervens, cuius est insigne Opus De Gestis 
Domini, Extant enim libri XV Enarrationum Eoangelicae 
veritatis seu De Gestis Domini Saloatoris ad Thomam 
Corsiniura Florentinum lurisconsultum editi, Coloniae 1540. 
Liber de B, Virgine, Basileae 1517. Scripsit etiam librum 
De Speculo crucis, librum Epistdarum ad Diversos et alia 
tara vernaculo quam latino sermone, quorum indiculum 
exhibet los. Pamphilus Chronic. Ord. Eremit. 5. AugùHini, 
p. 51 ». E i^entre nella stessa opera ha parlato il Cave 
pdCo innanzi (p. 21) del dotto e pio Domenicano Bartolomeo 
da S. Concordio al quale attribuisce una Summa Castium 
coscientiae, Pisanella seu Magistruccia quam anno 1338 
absolvit, et Sermones quadragesimales,hvLgd\inì simul edita 
15Ì9, del p. Cavalca non fa menzione, né alcun'opera gli 
ascrive. 

(1) « Simon de Cassia, cognomine Fidati, natione Her- 
nìcus (?) S. Ordinis Eremitarum S. Augustini suique saeculi 
ornamentum, vir non minus pietate quam doctrina clarus, 
scripsit libros XV De rebus gestis Domini Saloatoris; 
librum De Speculo crucis; De B.Virgine: et librum Epi- 
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* 

per la biografia del Beato, neirattribuirgU le oper^ 
allega il Chronicon Atigustin. del nostro Panfilo, 
senza nulla togliergli né aggiungervi, né abbiamo 
potuto mai trovare un solo accenno sul conto del 
p. Cavalca (1). 

Nel Lexicon universale di Cristiano locher^ 
Lipsiae 1750 (a col. 601 del tom. II) affermasi 
eziandio recisamente essere stato Simone autore 
dell'opere latine De Gestis S. D., De B. Virgine, 
De Doctrina Christiana e di due controverse, cioè 
dello Specchiò di Croce e àeM' Esposizione del 
Simbolo (2). 

Né basta ancora. Il Moreri nel suo Grand 
Dictionnaire historique, Paris 1759 (a p. 149 del 
tom. V) accenna altresì alla santità del Beato se- 
condo il Tritemio e Sisto Senese, e per la biblio- 
grafia di lui manda il lettore ai luoghi già da 



stolarum ad dioersos, Haec latine. Porro lingua italica 
scripsit libros duos, De Vita Christiana, et Exposiiionem 
Symholi Apostolici. Florentiae,ubi Monasterium Monialium 
sui Ordinis in honorem S, Catherinae fundavit, non sine 
fama sanctitat!s decessit die 2 februarii anno 1348». E di 
Domenico Cavalca, che cosa ci fa sapere? Propriamente 
nulla. ' « 

(1) « Simon Fidatus de Cassia. — A Cassia, natali in 
Hernicis vico, cognominatus, Ord. Eremit. S. Augustini. 
Vir doctus, disertus ac prophetiae spiritu illustratus, teste 
Trithemio et Sixto Senensi, vixit ad annum 1348. Eius 
libri XV De Gestis Domini Sahatoris, Coloniae 1540, fol. 
prodierunt. Lìbrum De B. Virgine, Basileae 1517. Reliqua 
videas post citatos auctores, apud los. Pamphilum, Chro^ 
nicon Ord. Erem. S. Augustini, p. 51 ». 

(2yCfr. luogo citato. 
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noi citati del Bellarmino e Possevino, ecc. Ecco 
le sue parole (1). 

Non vogliamo, o buon lettore, stancarti da van- 
taggio, e però lasciando da parte gli altri compila- 
tori di tal genere, che si sono limitati ad accennare 
soltanto la santità e la copia dell'opere del Fidati, 
senza pur nominarle, tratteremo alquanto più dif- 
fusamente di altri storici scrittori che, più di pro- 
posito e con miglior critica, dovettero occuparsi 
della bibliografia del Beato. Cotestoro appunto an- 
ziché con tradire all'antica tradizione la ribadiscono 
piuttosto e ci regalano migliori sprazzi di luce. 

§ 17. Primo fra questi per ragion di temi)0 è 
lo storico Ludovico Jacobilli che nelle Vite de* Santi 
e Beati delV Umbria. Foligno 1647 (a p. 183 del 
tom. I), gli assegna non che cinque opere con- 
troverse, ma eziandio altre quattro a noi del 
tutto sconosciute. De Vita monialium. De Dal)- 
ribus morientiitm. De Poenis Inferni^ De Gloria 



(1) « Fidati (Simon) ou de Cassia, ainsi nommé, p:irce 
quii était natif d'un bourg de ce noni en Italie, dans la 
Campagne de Rome (?), prit Thabit de religieux dans Tordre 
de S. Augustin, et n*y fut pas moins considéré par sa science 
que par sa piété, qui Ta fait mettre au nombre des per- 
sonnes mortes en odeur de sainteté. Il fut fondateur du 
monastère de Sainte Catherine des religieuses de s» n ordre 
à Florence, et mourut le second jourde février de lan 1348. 
Il a laissé divers ouvrages en sa langue maternelle, et en 
latin. Les plus considérables sont: De Gestis Salcatoris, en 
15 livres. De B, Virgine, Pamphile, Sixte de Sienne, lib. 4 
Bihlioth, Tritheme et Bellarmin, De Script eecles. Sa- 
bellic, Volaterran, Possevino, etc. ». E del Cavalca? ne 
r^erbum quidem! 



18 



ì 
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Istradisi, purché con quest'ultima non intenda De 
morali Gloria, di cui parlammo -a p. 180 (1); e 
nell'opera latina che s'intitola Bibliotheca Um- 
briae, Fulginiae 1658, gli rafferma (a p. 250) le 
cennate opere controvèrse, Sf^condo il Card. Bf4- 
larmino e il Possevino, ma tace onninamente delle 
altre quattro (2). 

§ 18. L'altro è Brocchi nf'lleVile dei Beati e Santi 
FiorentÌ7iij Firenze 1761 presso Gaetano Albizzini, 
Tomo II, Parte II, a pp. 58. Avremmo volentieri 
tralasciato anche questo sebbene accuratissimo 
scrittore, se come tanti altri avesse soltanto riferito 
il semplice catalogo delle opere attribuite al Fidati. 
Ma egli non solo gli ascrive con ogni certezza tutte 
le contrastate che corrono col nome del p. Cavalca, 
bensì ci Fa sapere che si conservava a' suoi tempi 
nella Confraternita detta della Bruciata, di cui era 
capo Fra Simone, vicino alla Chiesa di S. Frediano, 
un Manoscritto antichissimo di alcune o/}6?r^ del 
medesimo Beato, cioè DeStidtitiis imprudentium in 
bello spirituali {che asserisce il p. Sebastiano Broilo 
agostiniano teologo al Concilio di Trento aver fatto 
stampare a Milano presso i Moscheni Tanno 1556 
in %"" con lettera dedicatória al superiore allora 
dell'Ordine p. Cristoforo Padovano); di poi un libro 
De disciplina spiritualium sopra le parole di 
S. Paolo: Si spivitu vlvimus; uno De doctrina 



(1) Un libro De Disciplina spirifuaHum, altri De Pa- 
tientia, De Speculo crucis. De stultitiis imprudentium in 
bello spirituali. De Expositione Symboli apostolici^ bea 
cinque opere tra le controverse. 

(2) Cfr. 1. e. 



— 195 — 

Christiana (che pure il p. Broilo aveva inten- 
zione di fare stampare, come diceva nella lettera 
al r.mo p. Generale), ma poi non ne fece altro. 
Nel citato ms. si conteneva ancora secondo il 
Brocchi, l'opera della Vita cristiana, di cui rife- 
risce il principio del prologo: Conciosiacosachè 
Dio creasse Vuomo in anima et in corpo ecc. 
e i Trenta sonetti della guerra spirituale; i quali 
« si credono composti o da Simone o da frate Dome- 
nico Cavalca (sic), e ricavati dal Trattato delle 
molte stoltizie che si commettono nella battaglia 
spirituale, che si giudica composto dal b. Simone e 
tradotto dal detto Cavalca (sic sic)^ il quale è nel- 
istesso codice a ce. 81, sembrando i sonetti un 
compendio di quel trattato ». 

Noi ci rivolgemmo tosto a quel luogo detto 
della Bruciata presso S. Frediano per consultare 
quel codice antichissimo, ma ci fu risposto che 
la Bruciata è diruta da oltre un secolo, e che è 
peggio, non esiste più quella Confraternita omo- 
nima. Ci si disse che quel codice potè passare 
probabilmente all'antico Qspedale di Bonifazio, 
dove pure è stato irreperibile. 

Anche dalle antiche memorie da noi consultate 
del Monastero di S. Caterina in Firenze fondato dal 
Fidati, delle quali si valse il Casotti per la sua 
Storia della Immagine dell' Impruneta e Domenico 
M*. Manni pel Sigillo VI, tom, XI, memorie che 
rimontano al 1390, si ricavano oltreché tanto care 
notizie del b. Simone, da noi riferite (// voL del- 
V Antologia a pp. 82-83), apprendesi eziandio la 
paternità di molte opere che quelle buone suore 
attribuirono al loro Istitutore, e sono precisamente 
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quelle assegnategli dal Brocchi. Nel Compendio 
infatti di tali memorie esistente tuttora in quel 
Monastero, nel' catalogo dei confessori ordinari 
(a p. 28) si legge : « Il beato Simone da Cascia 
eremitano di S. Agostino fu il primo a prendere 
il governo spirituale del monastero di S. Gaggio, 
cioè di S. Caterina al monte detto S. Gaggio; 
perseverò in tale uffizio per lo spazio di tre anni 
incirca, essendo impedito a proseguire dalla morte 
che lo menò alleterno riposo (1). In detto tempo 
si vesti una sola Corale chiamata Margherita PuU-i il 

ed una conversa. 

« Riguardo al detto beato qui sotto si dà una 
succinta notila delle sue sante virtù, essendo 
stato chiamato meritamente un altro S. Paolo per 
il suo zelo apostolico e per le opere insigni che 
compilò ». Qui fa l'elenco delle opere dal Brocchi 
nominate. 

Indi soggiunge: € Grandi elogi meritò da tutti i 
i più celebri scrittori, ma spetial mente da G.Christo 
nel conspetto del quale comparve... » Qui finisce 
la dicitura perchè chi legò questo caro libro di 
memorie, tagliò l'ultima linea di ogni carta. 

§ 19. Inoltre il letterato e storico critico Do- 
menico M/ Manni nelle accuratissime sue Osser- 
vazioni sopra il Sigillo VL Tom. XI, Firenze 1742, 
dopo narrata con quella storica esattezza che tutti 
riconoscono in esso, la fondazione fatta dal Beato 
del monastero dì S. Gaio o Gaggio presso Firenze 
(a p. 54), comincia a parlare dell'opere di lui, e 



(1) La fondazione invero avvenne nel 1345; la morte 
di lui nel 2 febbraio 1348. 
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senza smentire un jota dell'antica tradizione già 
da noi conosciuta si appiglia solo ad una invero- 
simile congettura, cioè che se lo Specchio di Croce 
attribuito a Simone è quel medesimo che va sotto 
nome di F. Domenico Cavalca, potrebbe questi 
averlo tradotto in lingua toscana, perchè aveva 
letto nella Cronaca di S. Caterina di Pisa, che 
il Cavalca ndolti libri aveva tradotti in volgare, 
per renderli utili agli idioti. Udiamo le sue pa- 
role (1). 



(1) 4t Ma passandosi a favellare della persona di Fra 
Sinjone fondatore, egli fu uomo di santa vit^, laonde sì gli 
•scrittori agostiniani e si i manoscritti delle sue opere il 
domandano.frequen temente Peato. Di questi ultimi mi viene 
asserito dal m. r. p. Baccelliere Serafino Magnani priore 
degnissimo di S. Stefano di Firenze del medesimo Ordine 
(da cui sono stato favorito di notizie), alcuni originali esi- 
stere nel convento dei pp. Agostiniani di Cascia. In uno 

. di tali libri intitolato Ordine della Vita cristiana» posse- 
duto dal sig. can. Salvino Salvini si le^rge: «Comf alato da 
« Frate Simone da Cassia della Marca (leggi: dell'Umbria) 
«dell'Ordine de'Romitani Frati di Sancto Angustino in- 
« torno agli anni Domini MCCCXXXlII, quando stava a 
«Firenze a predicare». (V. voi. 11, AnioL Agostiniana, 
p. 125). -^ Scrisse ancora Librum de Beata Virgtne, stam- 
pato poscia in Basilea nel 1517, e diverse altre opere da 
vedersi nel Catalogo degli Scrittori dell' Umbria d^ 1 Gia- 
copilli e negli Scrittori Ecclesiastici del Cave, in Fr. Ago- 
stino Maria Arpe, ed in Fr. Domenico Antonio Gandolfo, 
i quali dicono altresì che Fra Simone fece Librum de 
Speculo crucis, che potrebbe per avventura essere questo 

.-Specchio di Croce che va sotto nome di Fr. Domenico Ca- 
valca deirOr(line de* Predicatori, se per sorte s'intendes- 
sero dette per questo libro le parole dell'antica Cronica di 
S, Caterina di Pisa, che Fra Domenico « Multos libros 
«in etruscam linguam transtulit, ut latine nescientibus 
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§ 20. Anche il celebre storico della Letteratura 
Italiana Girolamo Tiraboschi, Roma 1783, senza 
alcuna difficoltà- attribuisce a Simona parecchie 
dell'opere controverse rammentate, egli dice, dal 
j). Gandolfi, alcune delle quali scritte in lingua 
italiana si conservano nella Riccardiana di Fi- 
renze, secondo il Lami {Catalog. BibL Riccard.^ 
p, 354). Avverte poi che alcune opere ascetiche 
scritte da Simone sono le stesse che si hanno 
alle stampe in lingua italiana sotto il nome di Fra 
Domenico Cavalca, ed è assai probabile, come 
pensa Mr.Bottari {Prefaz, alVólgariz. deiDiaL di 
J?. Gregorio, p, XXXII), che questi il quale assai 
si esercitava nel recare dal latino in italiano i 
libii, di alcune almeno di queste oper6 sia sem- 



* prodesset ». E in nota: «Così il libro di Fra Simone De 
« stultitiis imprudentlum, ecc., lo diede fuori volgare Seba* 
«f stiano Broilo di Fano teologo del Concilio di Trento». 
Indi prosegue a dire in pagina: «Ma non è da fare mol- 
« tissimo caso di ciò, non essendo impossibile che anche 
« due scrittori quasi nello stesso tem; o stiano compilando 
«due varie opere che portino un titolo medesimo. (Il bello 
« è però che le due op re non son dioerse, ma una sola !...} 
«Scrisse pure Libros XV enarraiionum Ecangelicae teri- 
« tatis, seu de gestis Domini Salo atorls, e li dedicò al suo coni- 
« pagno nella fondazione di S. Gaggio, orf ThomamCorsinium 
« Florentinum lurisconsultum, e furono poscia volgarizzati 
«da Fra Simone (?) (leggi: Giovanni) da Salerno del suo 
« medesimo Ordine ». Nel Vocabolario de la Crusca si citava 
da prima: «Fra Simone da Cascia nell'Esposizioni degli 
«Evangelj », ora vi si aggiunge: «Tradotte da frate Gidio 
« o Giuda ». {Storiella pur troppo cera sulla quale e per la 
quale noi ritorneremo ed esclameremo intanto: andate a 
fidarci dei codici IH). 
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plicemente Interprete e nou autore (1). Il dubbio 
pertanto cadrebbe non più sull'autore di tali opere 
ascetiche, ma solamente sopra ir volgarizzatore. 
§^21. A compimento di questo storico accenno 
non possiamo nemmeno omettere una piccola parte 
della Lettera, che il notissimo filologo Parenti 
scriveva il 20 dicembre 1828 al sig. Garetano 
Majocchi di Cento sopra alcuni Testi a penna di 
prose e poesie italiane. Egli ancora non avrebbe 
incontrato alcuna difficoltà di riconoscere nel Beato 
l'autore come à^W Ordine della vita cristiana, 
così delle due opere controverse, la Disciplina 
degli spirituali e il Trattato delle stoltizie che si 
coinmettono iiella battaglia spirituale, se quella 
pura fragranza toscana che emana specialmente da 
cotesto due operette, non Tavesse tenuto alquanto 
in forse e indottolo finalmente a seguire l'opinione 
del Manni, del Bottari, ecc., un poco strana in 
vei-ità, che il p. Cavalca toscano di puro s;»ngue, 
e*non Sianone umbro di nascita, avessele poi tra- 
dotte in lingua volgare. È prezzo dell'opera di 
riportare fedelmente le stesse sue parol«^, aftinché 



(1) Cfp. Opera citata, tom. V, lib. II, p. 135, n. XVII. 
E a p. 132 aggiunge in nota: «Diversi opuscoli e moke 
lettere latine mss. (oggi edite, o. oo/. II Ani. Agost) di Fra 
Simone da Cascia si conservano nella libreria in Venezia 
{ora passati alla Marciana), « il eh. sig. D. Jacopo Mo- 
relli ce ne dà un esalto catalogo e accenna ancora una 
vita finora non conosciuta del medesimo religioso scritta 
da Fra Giovanni da Salerno di lui discepolo, che va ivi 
unita ai detti opuscoli. (Anc/ie questa fu pabb tic ata etra- 
dotta in italiano, v. Ant, Ag. p. 16) y>. 



^ 
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il lettore sia bene informato del giudizio espresso 
da questo sommo filologo intorno la presente con- 
troversia (1). • 

Grazie dunque al Manni, Tiraboschi e Parenti, 
anzi fino al Bottari, lo stato della questione s'è di 
moltq ristretto, cioè se il p. Cavalca sia stato non 
già autore delle opere controverse, ma semplice- 
mente volgarizzatore di alcune di esse. Eglino del 



(1) La Lettera intera del Parenti trovasi in istampa 
nelle Memorie di Religione^ Morale e Letteraiura,tom,XrV, 
a p. 491, riportatane da noi in buona parte nel voi. II 
AntoL Agost, a p. 116 (Doc. £"). Venendo all'argomento 
accennato, cosi dice: «Debbo parlarvi primieramente d*un 
bel cod.c j in pergamena, ed in forma di quarto, la cui scrit- 
tura a due colonne presenta tutti i contrassegni per essere 
giudicata <iel secolo decimoquarto. Esso contiene tre opere 
di quel buon tempo; che sono il Libro della vita cristiana, 
la Disciplina degli spirituali e il Trattato delle stoltizie che 
si commetfono 'ella battaglia spirituale. Della prima opera, 
che in altri testi ha il titolo poco diverso di Ordine delia 
vita cristiana, è indicata l'autore, cioè Fra Simone da 
Ciscia deir Ordine dei Frati Eremitani di S. Agostino. 
Risovvengavi che il Tiraboschi parla di lui, notando come 
per santità di costumi, non meno che per eccellenza d'in- 
gegno fu avuto in grandissima stima in Firenze, ove abi- 
tava; e die il Perticari lo annovera /ra quelli aurei tre- 
centisti ch'egli vorrebbe letti invece delle tante matte ciance 
straniere, e quali corrompono non che la lingua, ma quel 
ch'ù peggio, il costume de' nostri giovani. Egli era della nobile 
epa famiglia Fidati, morì nel 1348, ed ebbe il titolo dt beato. 
Non dipartendoci dallo storiografo nostro {Tiraboschi) si 
potrebbe ^federe assolutamente che Toi-era suddetta, cosi 
volgare come l'abbiamo, fosse lavoro del B. Simone: ma 
pariB anr^ie p-obabile che tutti o quasi tutti i suoi libri 
fossero da lui scritti in latino, e quello stesso che ne cita 



1 

1 
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resto sarebbonsi probabilmente astenuti di ricor- 
rere al Cavalca, se avessero conosciuto un po' me- 
,glio il discepolo di Simone, Fra Giovanni, saler- 
nitano bensì di nascita, ma toscanizzato fin da 
fanciullo ne' costumi e nella lingua, per la dimora 
lunghissima da lui quivi avuta, 17 anni dapprima a 
lato del maestro,indi in S. Leonardo d'Elceto presso 
Siena, dove fu mandato di famiglia qual conlessore 



'lia. Crusca, cioè V Esposizione de' Vangeli, fu senza dubbio 
volgarizzato da un altro religioso. Che poi questo della 
Vita cristiana si dovesse in origine annoverar fra' latini 
lascierebbe indurlo il catalogo delle principali opere del 
"B. Simone datoci dal Gandolfì che vi nota; De Vita Chri- 
stiana, pars prima. Ms. fol. in Biblioth. Caesarea ut alt 
Frixius. Ma -in esso catalogo sono altresì registrate le 
•opere: De stuHitiis imprudentium in hello spirituali, De 
Disciplina spirltualium, che perfettamente corrispondono, 
-siccome vedete, ai titoli volgari degli altri due trattati che 
senza interruzione susseguono a quello della Vita cristiana 
mei codice di cui vi parlo. Bisognerebbe pei'clò attribuirle 
tutte al medesimo autore, e veramente il codice stesso for- 
nirebbe qualche nuova congettura a <jhi volesse tenere 
siffatta sentenza. Perchè un Agostiniano dovette esserne 
l'amanuense, come dinota F iscrizione Maria, Yhs. Augs. 
posta nell'alto della prima pagina scrìtta; e a^li Agosti- 
niani appartenne il volume, come si legge notato per altra 
mano, ftia pur antica, nell'antecedente pagina bianca: Iste 
liber est Conventus Sanctae Mariae Inroronatae Ordinis 
Heremitarum Sanctl Augustini obfieroantium.OndQ parrebbe 
che avessero inteso raccorvi tre opere del loro correli^ioso, 
e che non per altro fosse taciuto il nome dell'autore ne* due 
ultimi trattati, se non per averli posti immediatamente in 
-sequela del primo che ne portava l'indicazione. Ma queste 
cose non fo che accennarle dubitativamente, perchè non 
correi contrastare a quelli che altre volte rivendicarono 
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e predicatore, della cui partenza da quel luogo 
non abbiam potuto ne' Regesti dell'Ordine trovare 
alcun riscontro. 

' § 22. Ci sia infine permessa una breve ed ultima 
osservazione nella presente rubrica, che per un 
cenno storico ne semhra già troppo lunga. Nella 
causa di beatificazione svoltasi presso la S. Con- 
gregazione dn Riti nel 1833, per la conferma del 
culto reso da tempo immemorabile a Simone, l'av- 
vocato Bartoleschi compulsava molti de' più antichi 



al celebratissimo Cavalca la proprietà delle ultime due opere 
sopraccennate. Dirov vi bene che quand'anche s* accordassero 
i critici a riconoscerne per autore originale il B. Si- 
mone, resterebbe sempre al Cavalca il merito del volga- 
rizzamento, che tanto innalza il loro pregio nella parte 
della lingua; anzi atnmjsso elio quel da Cascia scrivesse 
in latino il libro della Vita crlrtianaf a chi altro fuor del 
Cavalca si potrebbe con buon fondan.ento attribuirne la 
traduzione? E qui parlo con maggior franchezza, perchè 
quanto più ricerco per entro a quest'opera, tinto più vi 
ravviso le tracce di quella penna d'oro, nelle cui benedette 
scritture io mi vo' deliziando. 

' « Certamente bisogna dire ohe gli accademici della 
Crusca non leggessero in esso testo, riputandolo scrìtto in 
volgare >1al B. Simone, il quale, nativo dell' Umbria, non 
doveva forse parer loro un sincero maestro di favella 
toscana. Che se vi avessero h tto, giudiziosi ed esperti 
com'erano, iion avrebbero mancato d'annoverarlo fra' buoni 
testi, e di farn(3 spoglio pel loro Vocabolario. Ma quello che 
non s'è fatto, si farà quando che sia: né l'indugio «ara 
sfavorevole nll'opera, che intanto per cura d'un nostro I 

amico si^ va riducendo con ogni possibile riscontro alla sua 
bella interezza; dopo di che ricomparirà più degnamente 
alla pubblica luce*. {Magari fosse ciò aooenuto!)* 
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bio-bibliografi già da iioi conosciuti, che n'enco- 
miarono le virtù insigni, gli ascrissero parecchie 
opero controverse e il dissero Beato. Monsi Pesce- 
telli che era Promoter della fede, il cui officio è 
di rilevare le storiche inesattezze, avrebbe potuto 
spacciarsi in un attimo delle allegate autorità col- 
l'osservare, che quei compilatori come si erano 
ingannati neirattrlbuzione a Simone di opere non 
sue, sibbene del p. Cavalca, conforme Mons. Bot- 
tari un secolo innanzi erasi ingegnato a pro-^ 
vare, così di leggieri avrebbero potuto ingannarsi 
nei cenni biografici di lui e nel nominarlo Beato. 
Tale però non fu la risposta del dotto Monsignore,. 
il quale senza negare una sillaba di quanto ave- 
vano asserito i compilatori lece soltanto avver- 
tire all'egregio avvocato che in diversa maniera 
avrebbe dovuto compulsarli (1). Tanta era la co- 
mune persuasione che Fopere controverse fossero 
veramente del Beato, anziché del p. Cavalca! 

IV. V'ha però un'opposta tradizione, se così può, 
dirsi, anco più antica della precedente in favore del* 
p. Cavalca, ed è quella di alcuni codici mss. e di 
•parecchi incunaboli* delle opere controverse che 
recano in fronte il nome dell'autore, cioè Fra Dor 
menico Cavalca, da Vico Pisano, o semplicemente 
Pisano. Sarebbe dovere dello storico, però anche 
nostro, d'indicare il quando e il come venne fuori 
dai codici, la prima volta, questo nome del padre 



(1) Cfi*. De Confirmationc Cultus ab immemorabili 
tempore praestiti Ven, Seroo Dei Simoni de Cassia Beato 
riuncupato. Romae 1833. Ex Typographia R. C. Ap. 
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Domenicano, non ostante T unanime e splendida 
tradizione già da noi conosciuta; ma come ci" sa- 
rebbe pressoché impossibile di venirne a capo con 
ragionamenti positivi, così sarà contento il lettore 
che il facciamo per via di ragionevoli congetture. 
Circa il qtcando noi teniamo clie ciò avvenisse 
non prima dello scorcio del secolo XIV, poiché 
innanzi a questo tempo non si conosce codice, 
almeno da noi, che avesse in fronte né il nome 
del Cavalca, né quello di Simone, se non vuoisi 
tener conto di quello di cui testé ha parlato il 
Parenti. Circa il come, poi, riesce anch^ più dif- 
ficile la congettura, potendo ossére state ben di- 
verse le cause dell* intrusione di 'quel nome. 

La prima potrebbe essere stata l'ignoranza 
ovvero una sordida speculazione degli amanuensi, 
che ponendosi a trascrivere dei codici anonimi, 
né sapendo chi ne fosse l'autore, vi affibbiarono 
il nome d'un Cavalca, non foss'altro perchè, es- 
sendo detto della Toscana, cioè di Pisa, poteva 
Hare alla loro merce maggior pregio e valore. Altri 
amanuensi e lettori, specialmente toscani, poterono 
di leggieri esser indotti a creder di quelle opere * 
l'autore o il volgarizzatore toscano, come n'ab- 
biamo avuto Tesempio del Manni, del Tiraboschi 
e del Parenti, il fatto è che parecchi codici di quelle 
opere volgari controverse, più o meno antichi, 
sparsi in diverse biblioteche d'Italia, sono fregiati 
di quel nome. Se non è discaro al lettore, gli descri- 
veremo con la massima rapidità i codici recanti o 
no il nome del Cavalca tuttavia esistenti in alcune 
biblioteche italiane dove ci recammo di persona per 
consultarli, cominciando dalla comunale di Sionn. 
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§ 1. In questa si trovano sette codici mss. di 
opere controverse, in quattro de' quali soltanto 
abbiamo letto il- nome del Cavalca (1). 
,* § 2. Da Siena passiamo alla colta Firenze, città 
la più ricca di codici volgari antichi, e prendiamo 
le prime mosse dalla Riccardiana, dove abbiam 
trovato non meno di 19 codici che hanno qualche 
opera controversa, alcuni de' quali recano il nome 
del Cavalca, altri no. In uno di questi (nume- 
rato 1412) contenente il Trattato della Pazienza. 
ossia la Medicina del cuore (sec. XV) abbiam 



(1) Nel codice segnato I, II, 12, membr. di cart. 87 in-4^ 
della fine del secolo XIV, a quanto pare, cosi si legge: 
« Incomenza el prologo sopra al libro chiamato el Spechio 
de la croce ccpilato da frate Dondnieo da pisa de l ordine 
de predicatori» sotto la quale intestazione c'è graziosa- 
mente miniata la figura d'un Padre Domenicano. Il codice 
probabilmente doveva appartenere un tempo a quel con- 
vento di Siena. L'altro pur membr. di fif. 60 a doppia co- 
lonna, della fine del XIV o del principio del XV secolo, 
segnato I, V, 3, il quale contiene la Disciplina degli Spi- 
rituali e il Trattato delle trenta stoltizie ha la seguente 
intestazione: «In nel nome di Jhù" Xpo. Amen. Qui inco- 
mincia il tpactato della Disciplina degli 8pirituali,Com\A\'óXo 
per frate domenicho cavalca Da vico pisano de l ordine de 
predicatori distincto in XXV capitoli ». Al contrario l'altro 
pur membr. del torno dei 'tempi suddetti, segnato I, VI, 6 
è affatto anonimo e l'intestazione semplicissima: «Inco- 
mincia lo spechio de la croce. Prolago ». Similmente ano- 
nimo è quello segnato I, V, 24, che contiene lo Specchio 
di Croce, il Libro della Pazienza e il Trattato delle Stol- 
tizie ecc., che rimonta al secolo XV. Altri due invece se- 
gnati, il primo I, II. 26, il secondo I, II, 27, pur del se- 
colo XV, recanti alcun' opera controversa portano il nome 
del Cavalca; Tultiino con la segnatura I,VI1I, 8, dello stesso 
tempo tncc il nome dell'autore. 
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dovuto rilevare un forte anacrooismo, poiché in 
fine del codice è attribuito il Trattato a un frate 
Domenico Catodica, cui chiama l'amanuense com- 
pagno non solo, ma discepolo altresì di fra Gio^ 
vanni Dominici, Or conviene sapere che questo 
pio e dotto Domenicano che fu poi anche Car.li- 
nale di S. R. Chiesa, nacque nel 1356, vale a dire 
quattordici anni dopo la morte di quel Cavalca, 
alla cui paternità si attribuisce il detto Trattato ; 
di che ognuno può scorgere di quanto poca fiducia 
sieno degni gli amanuensi quantunque sincroni. 
Ecco il catalogo de' mss. la cui segnatura ci di- 
spensa, crediamo, dal dare la minuta descrizione 
d'ognuno (1). 



(l) Cod. segnato (P. IV. 2, n. 1477) contiene: V le 
30 stoltezze con questa Rubrica: « Incomincia el tractato 
de le trenta stoUitie che si conmectano ne le baptaglie 
spirituali. Compilato per frate domenico cacalca da meo 
pisano dell'ordine de predicatori > sino a e. 51. — 2** la 
disciplina degli spirituali con questa altra rubrica: « In- 
cominciano e capitoli nel libbro che si chiama la disciplina 
degli spirituali. Et quale fece frate Domenico caoaica pi- 
sano deirordine de frati predicatori » sino a e, 185. — 
3® la Scala di quattro gradi di S. Agostino con la se- 
guente rubrica : « Libro di sancto Angustino decto scala 
di quattro gradi volgarizzato* da uno suo frate » sino a 
e. 207 del secolo XV. II (od. è cartaceo di piccolo for- 
mato ed è conservato benissimo. — Libro della Pazienza 
detto Medicina del cuore (P. IV. 5. n. 1274), non ha il 
nome delPautore e incomincia la rubrica con queste sem- 
plici parole : « Incomincia lo libro della pazienzia lo quale 
si chiama medicina del cuore. Prolago. » Seguita una 
Serventese della pazienza sino a e. 62. Lascio di questo 
codice le di\erse operette non controverse, ma il volga- 
rizzamento della Pistola di S. Girolamo ad Eustòchio ha 
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il nome del volgarizzatore cioè il ven. Religioso frate 
Dommicho cAaoa/eo de' frati predicatori pisano >. Il cod* 
è cartaceo del secolo a quanto sembra XV o della prima 
metà del XVI. — 3. Cod. (P. 11. 3.) contenente fra 
le altre materie la Disciplina degli Spirituali e il Trat- 
tato delle Stoltitie mentre porta il nome del Cavalca 
qaale autore di quella non. ne porta alcuno dell'autore di 
questa. È cart. del tempo sopra detto o giù di lì. — 
4. Cod. (P. IV. 7. n. 1694). Questo cod. cartaceo del sec. XV, 
in 8" contiene due opere: Tuna della Pazienza alla quale 
mancando però il frontespizio e le due prime carte non 
vi si può leggere alcun nome d'autore. L'altra operetta 
a e. 101 è 4c Una confessione generale compilata per lo 
Reoerendo padre frate G rigor io d alexandria della sacra 
iheologia, doctore egregio dell ordine de frati eremiti di 
SCO agostino della città di luccha in 1 anno 1436 adi 25 di 
marzo, predicatore della chiesa maggiore della detta città » 
occupa ce. 18. — 5. Cod. (P. III. 20. n. 1439), dal 
quale son contenute le opere : Lo specchio de* peccati, 
de* dieci comandamenti, e de' sette peccati mortali non 
-si può nulla ricavare, mancando esso qua e colà non 
solo di molte carte, ma che più importa, delle prime che 
impediscono di leggere le rubriche e il nome deirautore, 
se lo contenevano, — 6. Cod. (1376J cart. in f**. sec. XV. 
Ce. 162, scritto a due col. Nella prima rubrica non c'è il 
nome dell'autore; ma in fine del primo trattato si legge: 
< Finito il libro chiamato specchio di croce in volgare com- 
pilato per frate domenico chavalcha da pisa del ordine 
•di san domeniclio adj 1 1 d'agosto 1478... e seguita La di- 
sciprina degli spiritual] compilalo per frate do nenico clia- 
eaXca da meo pisano de frati predicatori distinto in ven- 
ticinque chapitoli ». — 7. Cod. (1773), cartac. del sec. XV, 
•che contiene il Trattato delle trenta stoltitie, è mutilo io 
principio, onde non vi si può leggere il nome dell'autore; 
é in fine di questo vi è la seguente rubrica : « Finisce 
il trattato delle molte stoltitie che si co mettono nella bat- 
taglia spirituale » sino a ce. 23. — 8. Cod. (1718) car- 
taceo, sec. XV, contenente la Disciplina degli spirituali 
e le trenta stoltitie. Mutilo in principio di parecchie cart 
on ci rende il nome dell'autore e in fine di esso sei 
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legge semplicemente: « Compiesì lo libro della Disci- 
plina delli spirituali, a dj primo d* aprile 1443, scripta 
per me frate Jacopo d Alexandro da Firenze » sina a 
e. 58. — La prima rubrica del secondo trattato è questa 
semplicissima: « Trattato delle molte stultitie che si com* 
mettono nella battaglia spirituale» senza alcuna rubrica 
in fine. — 9. Cod. (n. 1412) cartac. miscellan. sec. XV che 
contiene la Medirtina del cuore, non ha il nome deirau- 
tore nella prima rubrica. Ma sulla fine del Cod. si legge: 
« Qui finisce lo libro della patientia il quale, è, nominato 
medicina del cuore, composto per f re te Domenico caoalcka 
compagno et discepolo di frate Giovanni Dominici (?) ». — 
10. (P. III. 8). Quest'altro codice misceli, pure del sec. XV, 
che contiene oltre di altri trattati eziandio quello delle 
Trenta stoltezze porta impresso il nome del Cavalca nella 
seconda l'ubrica a e. 52. cosi : « Finiti sono i capitoli et 
sonetti delle XXX stoltitie composti per frate Domenico 
cavalca dappisa de frati predicatori, Deo gratias. Amen. ». 
— 11. Cod. (P. II. 29. n. 1366) cartac. contenente solamente 
Lo Specchio di Croce del sec. XV a quanto sembra, senza 
nome di autore. La rubrica è: «Al nome di Dio amen^ 
Inchomincia il, trattato dello ispecchio della croce e prima 
il prolago ». — • 12. (Cod. P. IV. 9. 1714). Cartaceo del se- 
colo XV, ha il trattato della Pazienza, dove in principio 
è stato scritto il nome di frate Domenico Pisano, ma con 
carattere assai più recente ». — 13. Cod. (P. IV. 4. 2102). 
Cart. del XV che contiene lo Specchio di croce, la cui 
prima rubrica contien3 queste parole: « Incomincia el di- 
voto libro chiamato specchio di croce facto e compilato 
pel venerabile religioso in Xto Rdo padre, frate domenico 
cavalca da vico pisano dell ordine de fra predicatori 
scritto da me indegna serva e schiava di Jhesu Xto 
suor Angelica del decto ordine ». — 14. Cod. fine se- 
colo XIV. (P. I. 33. n. 1315) che contiene lo Specchio di 
croce e il Volgarizzamento dei Dialoghi dt S. Gregorio» 
La prima opera non porta il nome deirautore la cui in- 
testazione è: «Incominciasi lo specchio della croce, pro- 
lago». Il volgarizzamento principia: «Incomincia il pro- 
lago del volgarizzatore di questo libro il quale ebe nome 
frate domenico da cicho pisano de l ordine de frati predi" 
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§ 3. Se non t' ìncresce, o paziente lettore, diamo- 
una rapida scorsa alla Mediceo Laurenziana, dóve 
pochi codd. troveremo di opere controverse, non 
più di cinque, purché taluno non sia sfuggito alle 
nostre ricerche ; e per diminuirti la noia, tralasce- 
remo le rubriche contentandoci solo di Riferire che. 
il primo soltanto reca il nome del p. Cavalca, gli 
altri quattro non ne portano alcuno (1). 



chatori ». — 15. Cod. cart (P. IV. 1. n. 1791) del XV, 
contenente il libro della Pazienza e una formola di con- 
fessione. Vi ha la prima rubrica di questo tenore : « Libro 
di pcUientiay cioè medicina del quore. Il quale fecie frate 
Domenicho De canalcha da Pisa de l ordine de frati pre- 
dichatori ». — 16, Cod. (n. 1780) membr. del XV, conte- 
nente lo Specchio di Croce con questa breve rubrica : 
< Questo libro è chiamato specchio de croce ». Il nome di 
Domenico Cavalca da Vico Pisano è stato scritto nel mar- 
gine, ma da una mano molto posteriore alla scrittura di 
tutto il codice. — 17. Cod. sec. XV. (P. IL 16 n. 1730) 
cart. misceli. Vi si contiene anche il trattato della Pa- 
xi^zia^ ma essendo mutilo al principio e in fine non è 
acconcio a somministrare alcuna dilucidazione. 

(1) II Cod. Pluteo (89) cart. trascritto come quivi si 
legge nel 1418, e che contiene il Trattato contro dell'ira, e 
quello della paxienza, ossia la medicina del cuore dicesi 
compilato dal maestro Domenico Cavalca da Vicopisano 
dell'Ordine di san Domenico. — L'altro membr. (n. 417) 
BibL Ashbum,^^ del sec. XIV, dove è scritto il Trattata 
della mala lingua, detto però Pungilingua non porta il 
nome dell'autore né in principio ne in fine dell'opera. — 
Cosi pure il Cod. cart. (n. 416) del sec. XIV. BibL Ath- 
barn, che ha la Medicina del cuore tace il nome deW 
l'autore. — L'altro membr. della medesima collezione 
(n. 595) del XV sec. che porta il Trattato della paaienga 
è affatto anonimo. — Infine il cartac. (n. 667) del sea XIV 
a quanto sembra, che contiene lo Specchio di croce, è 
ppivu d'ogni nome d'autore. 

14 
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§ 4. Prima d'uscire di questa città affrettiamo 
il passo per compiere l'opera nostra alla Cen- 
trale Nazionale doviziosissima pure di codd. vol- 
gari antichi, tra' quali ve n'ha tredici dell'opere 
controverse. Gli anonimi sono in maggior nu- 
mero (1). 



(1) 1. Classe XXXX. Il cod. (IL II. 401) dello Specchio 
di Croce, cartac. del sec. XV, non solo non reca il nome 
dell'autore, ma non ha rubrica alcuna, né in principio né 
in fine dove mancano gli ultimi capitoli. — 2. L'altro pure 
cartac. del sec. XV (IL IL 389), che ha lo Specchio di Croce, 
non porta nome di autore né prima né poi, e leggasi 
questa sola rubrica: « Questo libro si chiama lo specchio 
della croce, scripto per volgare per utilità di quelli che 
non sanno gramatica ». — 3. Il cod. (II,. IV. 79) cartac. dei 
sec. XV, dello Specchio di Croce non porta il nome 
del Cavalca se non che in una pagina aggiunta e recen- 
tissima. L'antica rubrica non ha altre parole che queste: 
4c Questo libro si chiama lo specchio della erode schritto per 
volgbare a utolita di choloro che non sanno Gramaticha. 
Qui a presso chomincia il prologho ». — 4. L'altro pure d§l 
sec. XV in f**. (IL IL 396) che contiene lo Sp*icchio di 
Croce, la Disciplina degli spirituali, e il Trattato delle 
trenta stoltezze non ha in nessuna delle tre opere nem- 
meno una sillaba del nome di autore. — 5. Nell'aHt^o cartac. 
misceli, sec. XV in foglio (IL IL 395) che contiene lo 
Spechio di Croce, non si legge alcun nome. — 6.11 cod. (IL IL 
390) cart. misceli, dello stesso secolo che ha il Trattato della 
pazienza non porta in nessuna rubrica l'autore. A e. 59 inco- 
mincia la leggenda di santa Elysabet figliuola del re d'Inghil- 
terra. Proviene dalla Biblioteca Strozziana ed è del se- 
colo XIV. — T.Nel (IL IV. 118) cart. scritto 1402, proveniente 
dalla Biblioteca Gaddiana non appare alcun nome se non 
che* Cavalca è scritto dal legatore del codice in una carta 
recentissima.— 8. Quello (8.84 della CI. XXXV)del sec. XV, 
comincia con questa rubrica: «Qat incominciano le trenta 
stoltitie composte da frate dom^nico chavalcha da meo pi* 
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sano del ordine de frati predicatori e in prima diremo lo 
prolago ». — Ve n' ha un altro (della CI. XXXX, segnato 
D. ^.) cart. misceli, che comprende la leggenda di Mes- 
jtere tancto Jeronim/y Cardinale (?) senza nome di autore ; 
la Lode de' Salmi senza alcun nome; ma trascritto come 
si legge in rubrica a di XIII di diciembre MCCGLXXVIII. 
4f Iscricto per francescho di taddeo de Rinaldeschi da 
prato popolo di sanbranzio di firenze per se e per chi ama. 
Chillo truova si glielo renda per dio e per cort3sia » Se- 
guita il volgarizzamento dell'epistola di S. Girolamo ad 
Eustochìa, inducendola all'amore della verginità, nelle cui 
rubriche né prima né ultima non si legge alcun nome del 
volgarizzatore. Di poi vi è il trattato delle molte stoltezze, 
<3on parecchi *sonetti e infine si legge in rosso: Composto 
per frate domenicho chaoalca da pisa frate di saneto do- 
menicho. Amen. — 9. CI. (XXXV. 55.) cart. in 4° (magni- 
fico codice dove trovasi il poema della Passione di Cristo 
in ottava rima) dal secolo XV che contiene la Disciplina 
degli spirituali e una lunga poesia ma senza nome di autore. 
L'unica rubrica che trovasi a principio dell'opera cosi 
legge : « Incipit liber discipline spirituaUum. Sermone et 
tractato contra i difecti di molti che paiono et sono tenuti 
spirituali della infrascricta Epistola di santo paolo apostolo 
ad galatas, la quale si legge la quinta decima dominicha 
dopo la pentecoste ». Nella prima carta fra le aggiunte 
vi è stato scritto da mano recentissima: lo credo del Ca- 
valca, — 10. CI. (XXXIX. 9. 93.) Cod. cart. del sec. XV che 
contiene in prima il libro del santissimo padre santo^Efren 
abate e della dottrina che dava a suoi monaci, fino a p. 69. 
Ivi medesimo c'è la rubrica che legge: « Qui inchomìncia 
il trattato della disciplina delli spirituali chompilato per 
frate domenicho chavalcha da vico pisjmo dell'ordine de 
frati predichatori distinto in XXV chapitoli, come appare 
4>er la infrascripta tavola ». È di carte 201, e trascritto 
adi 6 ottobre MCCCCXXXVI. — 11. CI. (XXXIX. II. 
IV. 526) in fog' cart. sec. XV, a quanto sembra. La ru- 
brica e: « Incomincia il prolago del volgarezzatore di questo 
libro che ebbe nome frate domenico, da vico pisano de 
frati predicatori». L'ultima rubrica: «Finisce il libro 
'del dialogo di santo gregorio. Amen. — 12. CI. (XXXIX. 



1 
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§ 5. In Roma la Biblioteca più abbondante di 
antichi Mss. e Incunaboli di opere controverse 
è senza dubbio la Casanatense appartenente una 
volta agli studiosissimi pp. Domenicani, e ivi po- 
tendo averne per le mani in n. di 9 de' primi e 
13 de' secondi ci venne fatto di verificare che un 
solo Ms. reca il nome del Cavalca con carattere 
sincrono e 8 incunaboli. L'incunabolo però segnato 
(1024), mentre porta impresso il nome del Cavalca, 
questo nome fu cassato quasi contemporaneamente 
e in margine vi fu scritto : Simone de Cassia di fir.i 
heremitanù Eccone il catalogo che potrà appren- 
dersi a un volger di ciglio, colla relativa segna- 
tura (1). 



9. 85.) Cod. cart. in 8°^ con questa intestazione: < In- 
chomincia la pistola la quale santo girolamo dottore mando 
ad eustochia nobilissima vergine romana inducendola ad 
amore della verginità et dell altre virtù. Chomincia a pressa 
il prolago del volgarizatore d essa pistola il quale fu il 
venerabile religioso frate domenicho chavalcha de frati 
predicatori pisano ». — 13. CI. (XXXV, 6.) del sec. XV. Cod. 
memb. la cui prima rubrica legge: < Incomincia lo libro 
della patientia, la quale si chiama medicina del cuore ». 
La secQpda è: «Finiscie il trattato della patientia, la quale 
si chiama medicina del cuore, fatto e composto per frate 
domenico da vico pisano dell'ordine de frati predicatori ». 
In fine : Iste liber est sororis Antonie JUie olim domini 
Donati de Acciaiolis Moniaìi» istius monasterii sanati 
petri majoris de flòrentia, 

(1) Il Ms. segnato (817) cartac. sec. XV, che oltre a 
parecchie poesie in terza rima e Sonetti contiene il trattata 
della Pazienza è del tutto anonimo, e la sua breve rubrica 
così legge: « Incomenza lo libro de la pazienzia contraria 
a l'ira, et chiamasi medicina del cuore». 

L'altro pur cartac. segnato (886), contiene: V Epistola 
di S. Girolamo ad Eustochia, 2° Sentenze de* SS. padri 
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volgarizzate, 3° libro Renooamini, ossia ammaestramento 
per fare orazione. Ecco la rubrica dell'Epistola: «Inco- 
mincia qui la pistola ta quale sancto Gironimo doctore 
mando ad.eustachia nobilissima vergine romana. Inducen- 
dola ad amore della verginità et delle altre virtù ». Comincia 
ad presso il prologo del volgarizzatore della epistola il quale 
fu il venerabile religioso frate Dominico cavalca de frati pre- 
dicatori ». Nell'altre due rubriche non v'è traccia di autore. 

Nel (40; membr. probabilmente del XIV sec. senza 
nome di autore, si legge semplicemente : « Incomenza lo 
secondo libro che tracta de la pacientia, prolago ». 

Il (47) cart. del sec. XVI ha tutto il trattato della 
Pazienza, ma senza nome di carattere sincrono d'autore. 

Il misceli, membr. (3902) contenente il volgarizzamento 
de' Dialogi di S. Gregonio, oltre della predicazione di 
S. Bernardino da Siena ridotta in terza rima per Ber- 
nardo dei Rosselli da Arezzo, d'una leggenda di S. Pa- 
trizio e d'un'epistola di fra Girolamo da Siena romitano 
di S. Agostino, che comincia: « El sancto Job ci scrive 
che la vita dell'omo e militia sopra delle terra. E in però 
giusta è la vostra petitione », non porta il nome del volgariz- 
zator de' dialogi se non nel margine supcriore della prima 
pagina scritto da mano assai recente. La rubrica al con- 
trario è semplicissima: «Questo libro e el dialogo di 
sancto Gregorio reducto in vulgare. Incomenza el prolago 
del vulgarizatope ». Finisce: « Explicii llber dlalogorum». 
Sembra della fine del secolo XIV. 

Il (422) contiene il volgarizzamento delle vite dei 
SS. Padri, ma senza alcun nome del volgarizzatore. Nella 
sola carta di antiguardia vi è scritto da mano recentis- 
sima. Traduzione del P, Cavalca, Veggasi il Bottari nella 
Pref aìVEsposiùone del Simbolo della fede. Deve notarsi 
che questo codice cart. comincia con la parte 3* del- 
l'opera a cui segue la 4* sino a ce 58 ^- ; indi a ce. 127 ^• 
viene la parte 1*; e la 2*^ a ce. 181. 

V'ha il Cod. (423) cart. del XV secolo, che ha la sola 
HI Parte delle Vite Patrum volgarizzate senza portare 
affetto alcun nome di volgarizzatore. 

Questo molto probabilmente del sec. XV segnato (428), 
che contiene sul principio molte orazioni e la 2* parte 
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pella Pazienza non solo è anonimo, ina poiché unalkiano 
molto posteriore al codice vi scrisse il nome del p. Ca- 
valca, sopra questa un*altra mano vi fece un casso* 

Quest'altro pure cart. sulla fine del sec. XIV o più 
probabilmente sui primi del XV che è lo Specchio di 
Croce, comincia subito col Prologo senza alcuna rubrica 
né anteriore né posteriore. 

Incunaboli. 

Il primo (1904) che ha lo Specchio di Croce non ha 
la data né' dell'anno né del luogo in cui fìi stampalo, e, 
che é peggio, non porta dell'autore alcun nome. È vero che 
le prime pagine sono in parte consunte, ma ben si legge 
chela prima rubrica é semplicissima: « Incommincia il pro- 
lago nel devoto e morale libro intitolato Specchio de 
Croce ». 

L'altro segnato (1919) dì altra edizione, la quale non 
ha pure né Tanno né il luogo contiene altresì lo Specchio 
di Croce, ed é anonimo egualmente. 

L'incunabolo segnato (540) ha questa rubrica: « Jesus. 
Maria. Prolago sopra el devotissimo et utile libro che si 
chiama la disciplina degli spirituali lo quale com{.^ose fra 
domeiiico chavalca pisano dell'ordine de frati predicatori». 
Questa bella edizione manca pure dell* indicazione di tempo 
e di luogo. 

Il segnato (554) ha questa rubrica: « Prologo del libro 
intitolato « E fructi della lìngua composto da Frate Dome- 
nico Cavalcha da Vicopisano dell'ordine delli frati predi- 
catori ». 

Il (392) cart. contenente il Pungilingua, impresso in 
Firenze con somma diligentia correpto a di dieci di Giunto. 
MCCCCLXXXXIIII, ha questa rubrica: « In nomine patris 
et fìlii et spiritus sancti. Amen. Incomincia el bellissimo et 
utile tractato contro al peccato della lingua. Prologo sopra 
detta opera compilata et facta per frate Domenico Cavalcha 
da Vico pisano frate predicatore ». 

Questa edizione numerata (396) dove é contefauta l'opera 
del Pungilingua crediamo non andare errati, giudican- 
dola una delle più antiche. Da una mano del secolo scorso 
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è stato scritto in fine del libro che esso è stato impresso 
a Roma da Giovanni Filippo De Lignamine nel 1472. Or 
ecco la rubrica: «Al nome del Salvatore nostro misier 
Jhesu Xpo: Incomencìa il tractato dicto pongilingua com- 
pilato per frate dominicho cavalca vico pisano de li pre- 
dicatori prologo sopra la infrascripta opera». 

Il (1716) dello specchio di croce quantunque impresso 
el 14 di Novembri MCCCCLXXXXIII, in Firenze per 
maestro Antonio Mischominini, pure è anonimo^ e la ru- 
brica non ha che queste parole : « Di voto et morale libro 
intitolato Spechio di Croce, Prolago ». 

Il (895) che contiene i due Trattati cóntro il peccato della 
lingua e de' buoni frutti della lingua; « Impresso in Firenze 
appresso a Sancta Maria maggiore » reca stampato il nome 
di frate Domenico Cavalca che li compilò e compose. 

Il (1010) « Impreso in Firenze per Franciescko di 
Dino di Jacopo Fiorentino. Adi XXVI di Marzo 
MCCCC LXXXX non ha altro in rubrica: « Incomincia 
il prolago del divoto e morale libro intitolato Specchio di 
Croce ». 

L'altro (846) edito pure in Firenze per Ser Francesco 
Bonacorsi nell'anno MCCCCLXXXX adi dodici di maggio, 
porta stampato il nome del Cavalca, non solo nella prima 
rubrica, ma è ripetuto eziandio nella seconda o finale. 

Il segnato (379) che ha la prima parte contro il pec- 
cato della lingua, contiene due rubriche, una in principio 
la quale legge cosi: « 7/i nomine patris et flil et spiritus 
sancii amen. Incomincia il bellissimo et utile tractato 
contro 'el peccato della lingua. Prologo sopra decta opera 
compilata et facta per frate Domenico chavalcha da vico- 
pisano frate predicatore». 

Il (1876) impressum Mediólani per magisirum Leo- 
nardum pachel Anno Domini MCCCCLXXXX. Die 
XXVI mensis aprUis. È anonimo e non ha altra rubrica 
che questa: «Sermone e tractato contra li deffecti de 
molti che anno apparientia de spirituali. De la infrascripta 
epistola de sancto paulo ad galathas, che se legge .la 
quinta decima dominica dopo la festa de la trinità... » 

Finalmente il segnato (1024) impresso Rome in domo 
Joh, Philippi de Lignamine siculi et Sixii IIII famUiaris : 
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§. 6. J)a ultimo accenneremo sotto un solo 
paragrafo altri mss. e incunaboli che abbiam 
potuto esaminare in altre biblioteche della città 
eterna (1). 



MCCCCLXXUy contenente il Trattato di Pungilingua ha 
-questa sola rubrica in principio: « Incomen/a el tractato 
■dicto pongielingua. Compillato per frate Dominico Cavalcha 
da vico Pisano de predicato)*i, prologo supra infrascripta 
opera. » 

Devesi aggiungere per la verità, che da una mano, 
assai probabilmente dello stesso secolo XV, furono cassate 
le parole Dominico Caoalcha da Vico Pisano de predica- 
tori e in margine fu sostituito Simone de Cassia dei fr.i 
Jieremitani, 

(1) Nella Biblioteca Vitt.° Emanuele {fondo omonimo) 
abbiamo trovato un Cod. del sec. XIV o de' primi del XV 
numerato (564. 805. 398); di flF. 150 cart. misceli, intitolato 
Ordine della mia Christian a, e attribuito a fratte Simone 
da (fascia del ordine di santo Domenicho de frati pre- 
dichatori ». Al leggere però il primo Capitolo ci siamo 
accorti che l'operetta è ben diversa da quella attribuita 
al nostro Simone, aggiungendo inoltre che il p. Simone 
Domenicano è bensì da Cascina (di Pisa), o da Cascia di 
Valdano, ma non da Cascia (Umbra). Contiene un Ser- 
mone epistola sopra la disciplina degli spirituali fatta e 
compilata per m esser san paolo. Dipoi de miraceli de la 
conoersazione (?) di s. Paolo e a f**. 61. una leggenda d/?l 
ven, e grazioso dottore messer santo Jernnimo Cardinale (?). 
Seguita il Cod. col Trattato delle XXX sfoltitie che si 
commettono nella battaglia spirituale compii aio per frate 
domenicho chavalcha dell'ordine de frati predichatori, e 
termina con un Lamento di- san Bernardo del perdimento 
o vero ismarrimento della quiete e della pace della cibila 
dell ermo e con un Sermone di san pietro damiano lo- 
dando lo stato dell ermx) e della ciella ». È mutilo in fine. 

Nella stessa il Cod. (109-J-16), fondo S. Pantaleo cart. 
in f.® contiene il Volgarizzamento dei Dialoghi di S. Gre- 
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gorio, del quale però mancandovi le prime carte non pos- 
siamo riportare la prima rubrica. In fine del volgarizza- 
mento si legge: « Finisce el quarto libro del dycdago di 
san gregario scripto nella terra di santa fiora per me 
pietra di giovanni cecchini et compiuto adi XVj d ago- 
sto MCCCCXXXj. Indictione Vili* ».V'ha di poi il Trattato 
della virtù e dei vizii, ma è mutilo cosi in princìpio come 
in fine, onde non vi si legge alcun nome d'autore. ^ 

In quello in f.° (110^-17) dolio stesso fondo, certamente 
del sec. XIV. proveniente dagli eredi di Francesco de 
Rubeis pure cart. v'ha la Disciplina degli spirituali senza 
nome d'autore, 'la cui prima rubrica cosi legge: € Ser- 
mone et trattato contra li difetti di molti ette paiono e 
sono tenuti spirituali^ della infrascritta pistola- di santo 
paolo ad gallatos la quale si legge la quinta decima dome- 
nica dopo la trinità: si spiritu mmmus etc, (Innanzi alla 
prima rubrica da mano assai recente è stato scritto il 
nome del Cavalca). 

Nella stessa il cod. pur cart. in f® del sec. XIV, del 
fondo S. Paat. proveniente dalla medesima eredità di Fran- 
cesco de Rubeis, segnato (lll-f-IS) così principia la prima 
rubrica: « In nomine domini Amen, Incomincia lo libro 
la patientia el quale si chiama medicina dell'anima ». 
Prologo. Ha dodici capitoli, dopo i quali v'ha una serventese 
che compendia tutta la sentenza del libro. Al f° XIIII »'• 
leggesi nella seconda rubrica: « Incomincio lo secondo lo 
quale tracta de la patientia. A ff. 50 »• vi sono due ser- 
ventesi, al f** 53 v- si legge quest' altra rubrica: « Ser- . 
mone e tractato corttra li defetti di mo!ti che paiono et 
sano tenuti spirituali de la infrascritta epistola di sancio 
paoola ad galatas: Si spiritu vivimus etc. L'altra rubrica 
è pur semplicissima che cosi legge: Trattato delle molte 
stoliitie che si commettono in della battaglia spirituale 
prolago ». Dopo vi sono trenta sonetti come compendio 
di tutte le sentenze. Il p. Cavalca non è mai nominato. 

Nella medesima il segnato (34-33), del fondo S. Pane, 
cod. cart. ce. 97, contenente il Volgarizzamento de' Dia- 
loghi di S. Gregorio leggesi semplicemente nella prima 
rubrica: Questo è il Dialogo di sancto gregorio recato 
in volgare ». E' mancante di una carta riempita a quanto 
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pare dal Cittadini, che pure dovette annotarlo. 11 p. Ca- 
valca non è pur nominato* 11 Cod. è probabilmente del 
sec. XV. 

Inoltre nel cod. dello stesso fondo (30-|-35) membr. mi- 
sceli, la prima rubrica è: « Questa è la tavola di quelle cose 
che sono in su questo libro per ordine a quante carie. La 
prima cosa sarà el prolago del libro della patientia », La 
seccmda rubrica: « Comincia lo libro della paMentia chesti 
chiama medicina del cMore». Infine si leggono alcuni esempi 
tratti dallo specchio della vera penitenza del Passa vanti; le 
carte sono 89, ma esso è mutilo. Il nome del p. Cavalca non 
appare se non che nella 1* pag. membr. scritto da mano 
molta più recente che non è il codice. Proviene anche 
questo dal de Rubeis, e dovrebbe essere del sec. XV. 

Anche l'altro (54-J-80) contenente il volgarizzamento- 
dei quattro libri dei Dialoghi di S. Gregorio è affatto ano- 
nimo, ne porta in nessun luogo il nome del p. Cavalca. Il 
prinlo libro è di cap. 12 ; il secondo di 39; il terzo di 38; il 
quarto di 58. Seguitano alcune leggende e in fine una 
regola pe' novizii religiosi. Proviene pure dal de Rubeis.. 
Sembra del secolo XV. 

Quello (42+24) della stessa eredità del De Rubeis, 
membr. palinsesto. Ha il libro di S. Bernardo. « Medita- 
zione e cognizione dell'uomo ». Volgarizzamento antico del; 
sec. XV. Magnifico carattere. 

L'altro segnato (43+25) del sec. XV, membr. non ha 
rubrica, ma si legge con carattere ben diverso da quello 
del codice, e meno antico Specchio della Croce di M.ro- 
Jacomo (?) Caldaica, 

Finalmente quello (26+III) membr. di carte 93 sec. XV. 
ben conservato contiene il volgarizzamento (senza il nome 
del volgarizzatore) della coscienza o cognizione di S. Ber- 
^aardo, di alcune epistole del medesimo; indi della vita con- 
templativa di S. Agostino, dei X gradi di umiltà di questa 
santo e parecchi esempli tolti dai ss. Padri. 

Passiamo ora agl'Incunaboli della stessa Bibl. Vitt.. 
Em. — Il segnato (70. 6. F. 3) non ha affatto il nome del- 
Tautòre. Due volte si tentò di scriverlo a mano e altret-^ 
tante si cancellò e si bene che riesce non che difficile ma. 
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quasi impoTssibile a indovinarlo. Cosi legge il principio t 
« Incomincia il prologo del vulgarizzatòre del dyalogo de- 
miser sanclo Gregorio papa ». La fine del libro non po- 
trebbe esser più semplice: Finis. 

L'altro della Pazienza (70. 4. A. 29.) non porta simil- 
mente nessun nome di autore, sebbene nella prima pagina 
sia stato scritto il nome del p. Cavalca da altra mano. 

Quello segnato (70. 3. A. 33.) impresso in Firenze con 
somma diligentia corretto, come leggesi in fine dell'opera,^. 
non si sa quando fu messo in luce. Contiene lo specchio di 
croce e il nome del Cavalca conforme si legge: « In nome- 
dei padre et del figliuolo et dello spirito sancto Amen. 
Questo libro si chiama lo Specchio della Croce, compilato- 
da Frate Domenico Cavalca. 

Finalmente il segnato (70. 2. B. 29) che contiene il 
Trattato contro il peccato della lingua porta impresso il 
nome di frate dom£nico cha calca da meo pisano frate 
predicatóre. 

Biblioteca Barberini: Il primo Ms. del sec. XV che con- 
tenga un'opera controversa è numerato (XLV. 63) in f® cart. 
misceli, dove si trovano in prima i Sermoni volgarizzati di 
S. Agostino ad heremitas di cui vedesi a 1* pag. una figura 
a penna del S. Padre con sotto ad esso altre figure di due 
frati romitani. Non vi è il nome del volgarizzatore, ma 
probabilmente sarà del p. Agostino dalla Scarpena ago- 
stiniano. I sermoni sono 19 e finiscono con quello De 
oratione. Poi « Incomenza la vita e li miracoli di messer- 
santo gironamo (if. 27-29). Indi la pistola dei beato ago- 
stino a lo beato Cirillo patriarca de yerusalem delle 
magnificentie del beato geronimo. Epistola de lo beato 
Cirillo ad lo beato agustino vescovo yponese de lì mi- 
racoli del glorioso gironamo. « Dechiaratione miracolosa 
delli heretici siccommo l aneme delli salvati et delli dan- 
nati anno gloria et pena nante lo di del giuditio ». Della 
morte de eusebio et delli tre hominy resuscitati et della 
grandezza de le pene del purgatorio et de lo inferno. — Mi* 
racolo de fabiniano et de silvano e altre leggende di S. Gi- 
rolamo. « Incomenza el libro de la patientia in dove se- 
tracta la perfecta via de la pacientia et commo e meritoria ». 
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Non portja alcun nome d'autoi^; del cod. mìsce'l. è stato 
un solo amanuense. 

L'altro cart. in P del sec. XV segnato (XLVI. 3) 
contiene il trattato contra Tira e della pazienza ossia Me- 
dicina del cuore. A f® 60 «>• vi è una lunga serventese.' 
L'opera si continua sino al f** 70, ma non è finita di tra- 
scrivere e termina con queste parole : « Questa è vita 
etterna di conoscere solo vero idio et Yhu Xpo lo quale 
mandasti ». Non ha nome di autore. «. 

L'altro segnato (XLIV. 88. in 16®) membr. contiene 
lo specchio della croce. Prologo. Non porta alcun nome 
di autore, e il cod. sembra del XIV secolo. Esso ha di 
singolare che in fine del trattato sono aggiunti li dodici 
sonetti, li quali contengono quasi tutta la sfmtentia del libro 
lo qual si chiama specchio della croee. Deo gratias. Amen. 
Con altro carattere vi è stafo scritto in fine: Questo libro 
e de li lochi del monti cioè di sco Silvro. 

Biblioteca». Corsini, dove lavorò e studiò «parecchio 
Mons. Giovanni Bottari: Un Ms. membr. segnato (44. E. 36) e 
numerato (1145) contenente lo Specchio di Croce della fine 
del sec. XIV, ma assai ben conservato, manca di frontispizio 
e del principio del prologo non pjr altra ragione se non 
perchè la prin^a carta membranacea fu tolta di peso e ta- 
gliata di netto. E poiché non abbiamo tenuto mai conto del 
nome, quando da altra mano è stato aggiunto, cosi non 
facciamo alcun caso del presente nome Fr. Domenico Ca- 
valca scrittovi da mano più recente. Un senese fu il tra- 
►scrittore. Quello segnato (43. C. 14). numer. (655)> della fine 
probabilmente del XV sec. quantunque non porti in prin- 
cipio il nome d'autore, pure leggesi in 'ne dell'opera con 
cen lo stesso carattere el trascrittore : « Qui fornisce il 
tractato et il libro delli fructi della lingua, il quale com- 
puosept scripse v ulgharmen te, Fra^e dommicho chacalcha 
ddV ordine di san domenicho e fu Pis'no di quelli del 
Moscha{ì) ». Nella seconda carta del cod. si avverte che 
sopra quello fu eseguita l'edizione Bottari del 1754. 

Da ultimo mette bene avvertire che in questa Biblio- 
teca si ha un esemplare dello Specchio di Croce, èdito in 
Venezia MIQXLVII. avente il nome impresso del Cavalca: 
.« Questo libro si chiamallo specchio de la Croce, compilato 
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§ 7. Adunque sebbene né universale, ne 
costante Sia l'attribuzione degli amanuensi al 
•p. Cavalca da noi verificata, delle opere con- 
troverse, tuttavia è innegabile che una buona 
parte di essi, a non dire la maggiore, mi^ 
lita in favore di questo, dai tempi più remoti 
per lo meno dai primi del secolo XV. Or questo 
fatto non più contestabile, senza Tautenticità di 
un autografo che valgala chiarire la cosa, deve 
imporsi alla mente di ogni saggio pensatore, il 
quale, se non troverà la via di poter conciliare 
runa tradizione de' bibliografi già conosciuta con 
questa ^fiatto contradittoria che abbiam chiamata 
tradizione de' codici, sarà costretto a dubitar della 
veracità di ambedue e di ascrivere ad un terza 
le opere che sono oggetto di controversia. Ma se 
airofficio di storico non si oppone l'altro di attri-^ 
buire ai fatti da lui narrati quel valore che me- 
ritano, non possiamo a meno di far considerare 
in prima, che l'autorità della tradizione antece- 
dente ci par superi a gran lunga quella della 
tradizione di fresco accennata, giacché se nella 
prima si é fatta la conoscenza di tutti coloro che 
aflfermano pel Beato, nella tradizione de' codici, 
non s'è potuto conoscere chi sia che ha tenuto 
pel Cavalca: la prima non solo é scritta, ma 
eziandio nominatamente personale, la seconda è 
scritta bensì, ma da quasi tutte incognite persone; 



da frate Domenico Cavalca da Vico Pisano de l'ordine dr 
santo Domenico: homo di santa vita ». Esso è stato pò* 
stillato e annotato da M.r Bottari e confrontato con due 
iesU a penna del Guadagni^ forse per Tedizione dello stesso- 
trattato da lui fattane in Roma, Iranno 1738. 
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ia prima è suffragata non che da eru liti, ma anco 
da dotti scrittori, la seconda dai soli amanuensi 
-della maggior parte de' quali chi vuol conoscere la 
più crassa ignoranza, gli basta di leggere le prime 
linee dell'intestazione di que' codici antichi. In 
somma dove la prima è corredata di tutti i prin- 
cipii che costituiscono un'autorità responsabile 
e grave, la seconda manca di ogni elemento 
-di autenticità, ignorandosi financo chi abbia vo- 
luto assumerla per primo. 

§ 8. È vero che di un p. Cavalca si ha qualche 
imperfetta notizia sin dallo scorcio del 1300, come 
vedremo, ma è pur vero che quelle notizie erano 
affatto sconosciute ai tempi degli antichi codici 
esaminati. Ciò è tanto noto che se noi domandiamo, 
prima del 1700, ai dotti storici pp. Domenicani 
chi fosse quel p. Cavalca al quate si attribuivano 
dagli antichi codici or Tuna or Taltra delle opere 
controverse, essi stessi durano fatica a rispondere, 
non senza contraddittorie notizie. Udiamone in- 
fatti i più rinomati dell'inclito Ordine, pp. Quetif, 
ed Echard, che cosa ci dicono del p. Cavalca (1). 



(1) « Scrlptores Ordinis Prcedicatorum recensiti notis- 
que historicis et criticis illustrati », Parisiis, christ Ballard. 
ex Nic. Simart. 1719-1721, lom. 2. in fol. Eglino nel 
tom. 1. Part. II, a p. 878, dove ricorre la cronaca sopra 
il Cavalca, lo designano non già nel sec. XIV, ma sulla 
fine del XV, poiché pongono la morte di lui nel 1493, im- 
•ppimendone in margine la croce proprio in quest'anno, seb- 
bene con carattere a penna siavi stato scritto lì presso : 
4c Obiit 1342. Confer Catalog. Bibl. C'asanatens, » E che 
la data della morte del 1493, non fosse segnata dal 
P. Echard a caso e che nemmeno sia un errore di stampa, 
appare dalla bibliografia che il dotto storico riferisce in- 
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torno al p. Cavalca. Cosi scnve in fatto : < Fr. Dominicus 
Chanalcha de Vico Etruseus, professione PisanuSy his 
etiam annis (cioè sulla fine del 1400) claruit, mira mr vitae 
sanctitate conspicuus, ac proedicator, apostolicus, litterisque 
optime institutus et humanis^ quod et scripta ab eo opera et 
edita facile demonstrarU, quorum hcec nohis nota ; 1® Tra- 
ctato dicto ecc. Pongie lingua, Typis pluries ppodiit. Editio 1* 
quee videtur omnibus antiquior Fiorenti ee per Nicolaum in 
f.® absque anno. Altera Romae 1473 in f.**, quam eleganti cha- 
ractere Romano in suis eedibus curavi tJoannes PhiMppus 
de Lignamine Siculus Messanensis Sisti IV medicus etc. . . . 
Tertia hoc principio : In nomine Patris etc. Incomincia il 
'bellissimo et utile tractato contro el peccato della lingua. 
Prologo sopra detta opera compilata et facta per Frate 
Domenico Chavalcha da Vico Pisano Frate Predicatore, 
Finis. Impresso in Firenze appresso a S. Maria maggiore 
per Ser-Lorenzo Morgiani et Giovanni di Piero Tedesco 
da Magonza a di quatro di settiembre mcccclxxxxiii fol. 
par. Hanc ego F. I. E. vidi FlorentÌ£B apud Sodales S. Mar. 
Novel. dum illac transirem anno 1681 mense augusto. Re- 
centior laudatur hoc titulo : Pungi lin(jua, Frutti della 
lingua e trattato della p tfenza, Venezia, Alla Spe- 
ranza, 1563 in 8. Tomi tres eodem volumine. Extat Ro- 
mae in bibl. laudata cardinal. Imperiali. Hoc opus elegans 
et eruditum non memorant nostri nomenclatores. 

2® Specchio della croce ecc. nella quale opera si con- 
tiene tutti li misteri della croce, compilato da Frate Do- 
menico Chaoalcha da Vico delV ordine di S. Domenico 
huomo di sancta vita. Vinegia per maestro Man fr ino Ben 
■di Monferra 1515 in 4. signat. A ad Qi» Hoec editio quoe 
altera videtur, extat apud Parisienses Sanjacobeos. Pro- 
diit iterum ibidem 1543 in 16, quse editio Romse in Barber. 
Kursus ibidem Francisci Lorenzini 1562, in 16, quse editio 
Rom8B in' Imperiali. Est et recentior recognita ac notis 
illustrata a Francisco Tarvisino Carmelita, Venetiis apud 
Oabriel. Giolito de Ferrarla 1568 in 12, pp. 302. Quae 
apud nostros Parisienses ad S. Honorati. Ms. extat Fio- 
renti» in Medie. PI. LXI cod. chartac. 28. 

3® Espositione del R* P. F. Domenico Chacalchada 
Vico Pisano ecc. Sopra il Credo overo dodici aHicoli 
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deHa fede. UJbri due, Typis prodiit ante 1500, tam ex ao> 
tiqaa^illa editione Venetiis ad insigne Spei 1550 in 8. si- 
gnat. A. et Aa ad Ss. Quee extat apud nostros Parisien. 
ad S. Honorati. Nec hHJus operis meminerunt nomencla- 
tores nostrates» sed laudat Possevinus. 

4*^ Disciplina delti spirituali. Ex antiqua priori edi- 
tione prodiit Florentias Jean. Sermartelli 1569 in 8, qu8& 
Romse in citata Imperiali. Hunc tractatum ignorarunt 
aut omiserunt quotquot nnmenclatores jiostrates et ex- 
trates.* 

5° Sermones de Dominiciè et de SS. per annum et 
' quadragesimaìes. Sic prsestant mox n<9minandi; sed ubi 
serventur mss. aut typis excusi tacent omnes. E al tom. II, 
Parte II, pp. 824, si laggiunge al nome di Domenico Cha- 
valcha il Trattato della pazienza compilato dal compo- 
sitore del specchio della croce, Venetiis, Dionysii de Ber- 
tocho 1490 in 4. Meminit D. Mettaire ». 

Confessano per altro 1 prelodati istoriografi che quanti 
scrittori han parlato del p. Cavalca, fossero Domenicani a 
no, non han potuto raccapezzarsi sulla biografia di esso. 
Udiamoli: 

«Hujus scriptoris meminerunt omnes nostri etextranei, 
sed mirum quantum a vero aberrar in t Nam primo errant, 
et in cogQomine, quod plerique Qattalca, Cataleum, de 
Catalets efferunt, sic Lusitanus, Gozzeus, Fernandez, Al- 
tamura, Possevinus: et in persona quam duplicem di- 
stinguunt et in astate quam variam notant. Lusitanus du- 
plicem distinguit, primum p. 68 de Vico Pisano absque 
anno auctorem libri de variis argumeniis lingua materna; 
alterum Cattalcd de Vicho ex congregatione Lahrusdat 
auctorem speculi crucis ad 1566. Plus etiam duos, unum 
de Vico Pisanum ad 1301, alterum Cattalca Apulum 
ad 15$5. Possevinus duos, Catalium e Vico Brixiensem 
ad 1566, et Cavalia Pisanum ad 1550. Altamura duos, a 
Vico Pisano unum ad 1394, alterum Cattalca seu Catalium 
.Brixiensem de Vico ad 1565. Rovettam omitto aliorum 
errata excipientem. lUi autem omnes non aliùnde ita grft- 
viter allucmati, quam quod hujus scriptoris opera aut ms. 
aut typis excusa non viderint nec scrutandi laborem 3ibi 
sumserint, hos omnes ex supriidictis certis «mendabis »• 
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§ 9. Da questa schiettissima loro relazione 
rilevasi di leggieri, che gli stessi istoriografi del 
proprio Ordine non conoscessero se non che le an- 
tiche stampe di alcune opere controverse, le quali 
abbiamo pur noi notate in parecchie biblioteche^ 
ignorando o non tenendo in alcun conto i molti co- 
dici mss. recanti il nome del Cavalca, de' quali ab- 
biamo anche parlato, e che non solo non han potuto 
identificare l'autore di quelle òpere connate^ ma • 
che è peggio, di un solo Cavalca ne han fatti almeno 
due. Qual sarà dunque quel p. Cavalca a cui si at- 
tribuiscono le opere contestate ? fin allora vi era 
una strana confusione, per confessione del me- 
desimo p. Echard. Confusione però che, pochi anni 
dopo, Mons. Giovanni Bottari tentò rimuovere 
dalla persona del creduto autore di esse opere, 
ma non sappiamo con quanta critica. Egli, come 
vedremo a suo tempo, pose ogni studio a rico- 
struirne la figura, e per riuscirvi tanto s' ado- 
però e disse che venne a capo di conoscere es- 
sersi scoperta di que' giorni un'antica Cronaca 
del convento di S. Caterina di Pisa, alla quale 
avea prima posto mano il purgatissimo scrittore 
trecentista Fra Bartolomeo da S. Concordie dei 
pp. Predicatori, indi altri cronisti dell'Ordine, tra 
i quali il p. Domenico da Peccioli, che* ebbe la 
sorte di parlare del p. Cavalca, ma non quella 



Cosi il p. Echard a pag. 878^ il quale tenendo per certe 
le notizie da lui date sopra Cavalca morto nel 1493, 
vuol che con esse si emendino gli altri errori accennati^ 
non già colPantica Cronaca del concento di s, Caterina 
di Pisa, a lui ben nota come vedremo. 

15 
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forse di conoscerlo personalmente. Poiché morto il 
cronista non prima del 1420 (4), cioè 78 anni dopo 
la morte del Cavalca che fu, come leggesi ivi, nel 
dicembre del 1342, quegli o non era ancor nato, 
o al più non poteva contare che pochi anni d'età. 
In qual modo poi celesta cronaca sì preziosa alla 
storia di alcuni pp. Domenicani scrittori, giacesse 
pressoché ignorata per lo spazio di quattro buoni 
secdi, in un convento di tanta rinomanza dell'illu- 
stre Ordine de' pp. Predicatori, qual fu per loro 
anche quello di Pisa, non sapremmo altrimenti 
spiegarcelo, se non che poca o ninna importanza 
dovettero essi medesimi attribuire a quella scrit- 
tura, dove non ricorre tutta l'esattezza storica 
e sono interpolate parecchie aggiunte, le quali 
ognuno comprende quanto nuocciano all'autenti- 
cità di un documento. È pregio dell'opera di porre 



(1) Sebbene nella Cronaca del convento dì «. Cate^, 
rina di Pisa e negli Annali di esso si asserisca esser 
morto il p. Domenico da Peccioli nel 1408, pure egli do- 
vette vivere secondo il p. Echard sino al 1420 almeno, 
per la ragione seguente. Si sa di certo, egli dice nel- 
l'Opera ciL Tom. 1. Parte 2* a pp. 771, che la B. Chiara 
Gambacorta di Pisa mori il 17 Aprile del 1420 secondo 
l'era Pisana, come consta Ex actis SS. Tom, II, pp. 506, 
dove si legge altresì che questa Beata comparve dopo 
morte a sua sorella Filippa, dicendole: Facias quod F. 
Dominicus de Peccioli cui a majoribus t estris fuit cura 
commissa, faciat de hac re memoriam per scripturam et 
de hujus (gloriae) visione. Or che questo F. Domenico da 
Peccioli, riflette saggiamente il p. Echard, sia quel me- 
desimo che scrisse i Commentarii sopra Seneca e la Cro- 
naca del monastero di S, Domenico in Pisa, me ne per- 
suade l'età ed il nome. 
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sotto gli occhi del lettore la parte della cronaca, 
tal quale giace, concernente il Cavalca (1). 

§ lO. Con tutto il soccorso dunque di questa 
antica Cronaca T immagine del p. Cavalca non 
è scevra d'incertezze e d'oscurità, tanto che non 
si saprebbe a chi attribuire il merito di aver com- 
pilato e volgarizzato le opere controverse, cioè 
se al p. Cavalca morto nel 1342' secondo la Cro- 
naca Pisana, o all'altro del p. Echard, morto 



(1) Il frontispizio dell'antico ms. legge : Incipit chro- 
nica conventus quondam o quorundam (?) R, D, P, O. P. 

A p. 22 f' si legge cosi : « Frater dominicus cavalca 
de vico, » 

Hic fuit reptitationis ut sanctus nec immerito, quia 
vitam religìosam indefectibiliter egit. non otiosus. multos 
ìibros ad vulgare reduxit, multa opera in vulgari com- 
posuit prò personis deo devotis qui aduch (?) cum magna 
devotioiie leguntup, ut est libellus de patientia utilis valde. 
Item disciplina spiritualium super epistolam. Si spiritu 
vivimus. Item stultitie spiritualium prosa et metro com- 
posite. Item speeulum crucis, (In margine è aggiunto : 
Item de bona et mala lingua, ma sicuramente da mano 
diversa, e molto posteriore) et plura alia, omnes infirmos 
tam pauperes quam alios infatigabiliter visitando confor- 
tabat, omnibus indigentibus civitatis necessaria ppocurabat, 
frequentissime et sepissime predicabat. captivis et hospi- 
talium pauperibus omni die dominico verbum dòmini 
proponebat. Monasterium de apa (?) ìpse sua industria 
et sollicitudine redegit ad locum ubi modo moratur, eis 
et conventus multa bona temporalia procurabat. nam omni 
anno questuam frumenti prò conventu faciebat, et post 
Inultos labores odore refertos carne solutus vultum divine 
majestatis eternum contemplatur : in eius sepultura con- 
vencrunt populi pisarum civitatis. et pauperes et afflicti 
admissionem sui patris inconsolabiliter lameht'anies; 1342 
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nel 1493, al quale assegna lo storico gli stessi 
libri della Pazienza, del Pungilingua, de' Frutti 
della buona lingua, dello Specchio di Croce» 
deìV Esposizione del Simbolo, della Disciplina 
degli spirituali, ed autore per conseguenza e • 
volgarizzatore di tutte le altre opere sopradette- 
L' una memoria è in contradizione coli' altra, e 
noi non sapremmo quale scegliere per vera. Trat- 
tandosi di opere incontestabilmente compilate nel 
secolo XIV, dovremmo dare la preferenza alla 
prima, ma cel vieta, lo storico p. Echard, il 
quale avverte che le inesattezze di altri storici 
relative al Cavalca abbiano ad emendarsi se- 



de mense decembris. (Indi è scritto con mano a inchiostro, 
diverso che non è sopra) Hic convertlt meretrices, et ex 
eis fundavit monasterium s. marte ». — In questa parte 
di Cronaca è da notare che oltre del carattere pessimo 
e mala ortografìa ond' è detlata, vi hanno posto mano 
tre diversi scrittori, i quali fanno si che il documento 
non appaia del tutto genuino; indi T inesattezza storica 
con la quale si attribuisce al Cavalca Toriginalità del 
trattato della Pazienza ^ mentre lo scrittore medesima 
dichiara nel Prologo di aver raccolto e recato in volgare i 
detti dei Santi ; in terzo luogo la singolarità della sigla apa 
con cui sembra si volesse significare il Monastero fondato 
dal Cavalca, cioè di s. Marta, come è notato da altra mano, 
senza di che ninno forse l'avrebbe saputo intendere. *^ 
Àgli Annali poi dello stesso concento scritti un secolo dopo 
la morte del p. Cavalca e anonimi per giunta, non pos- 
siamo attribuire tutto quel valore che vorremmo per chia^ 
rirci meglio della cosa, tanto più che negli stessi AnnaU 
si ripete più chiaramente che il p. Domenico da Peccioli 
sia morto nel 1408, laddove ormai è accertato che egli 
morì non prima del 17 aprile 1420, come affermano i mi- 
gliori storici Domenicani ed altri. 
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coiido le più appurate notizie date da lui, per 
conseguenza non secondo l'antica cronaca di Pisa 
che egli medesimo conosceva e disse scritta da 
F. Domenico da Peccioli. .Né la correzione fatta 
posteriormente al dotto p. Echard sul tempo della 
morte del Cavalca ci dissipa alcuna oscurità, anzi 
l'accresce, poiché un frego di penna gettato là 
da un incognito sopra un'opera così grave e 
contro uno scrittore così assennato, mentre po- 
trebbe bastare a correggere un errore di stampa, 
non può valere però a persuaderci dell' enorme 
anacronismo, nientemeno che di 151 anni, in cui 
sarebbe incorso l'Echard, ponendo la morte del- 
l' identico p. Cavalca nel 1493, dove fosse morto 
nel 1342. Per giustificare il cronista p. Domenico 
da Peccioli che lo fa del 1300, non è lecito a 
noi di condannare o correggere sino a nuova 
luce il rinomato istoriafo che n'assegna la morte 
fra gli ultimi anni del secolo XV. Ond' è che la 
figura del p. Cavalca, creduto autore di alcune 
opere controverse e volgarizzatore di altre, fino 
a tanto che non sarà spogliata di queste tinte 
incerte, sarà per noi giustamente problematica e 
non potrà condurci ad una seria soluzione. 

Ma le opere sulle quali cade la controversia 
sono indiscutibilmente del secolo XIV, riboccanti 
senza dubbio di forme classiche e di grazie to- 
scane. Or chi potrebbe esserne autore e volga- 
rizzatore se non che un toscano? 

V. Tale fu la convinzione dei benemeriti 
e competenti Deputati nel Proemio delle loro 
Annotazioni al Decamerone, i quali sebbene du- 
bitassero se il p. Cavalca fosse autore di tutti 
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i Trattati spirituali che portavano il nome di lui, 
pure d'alcuni di essi lo credettero volgarizzatore 
e d'altri compilatore, per la ragione principalis- 
sima che la forma onde in volgare furono dettati, 
altro non era che toscana. Però non altri che 
un Toscano poteva esserne lo scrittore; onde il nome 
d'un Cavalca trecentista da Vicopisano la prima 
volta per avventura tratto fuori dalla Cronaca 
del padre Peccioli, poi trovato scritto in pa- 
recchi codici antichi fu accolto con plauso co- 
mune. Coteste operette spirituali furono merita- 
mente elette e dichiarate testi di lingua, dalle 
cui forme e nuove maniere di dire, la solerte 
Accademia della Crusca il bel flore ne colse per 
arricchirne il suo Vocabolario. Ma agevolmente 
si comprende, come la studiosa accademia non 
doveva tanto occuparsi delle biografiche notizie 
dell'autore, quanto della sostanza e della forma 
di quei trattati, intenta principalmente o quasi 
unicamente qual era, a far lo spoglio di quella 
classira elocuzione per ingemmarne il Vocabolario 
di esempii. Abbiamo ciò voluto premettere, af- 
finchè non credasi che da noi si voglia mancare 
menomamente di rispetto a quell'augusta Assem- 
blea tanto benemerita dell' italiana letteratura, se 
incerte convinzioni non ci troveremo sempre e per- 
fettamente d'accordo, ma per iscusarla di avere 
omesso considerazioni e studii che non erano 
necessari! allo scopo di lei. 

VI. Chi doveva occuparsene più seriamente era 
bensì un Deputato della Crusca, non come tale 
però, ma come editore di quasi tutte le opere contro- 
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verse, e dei sopra indicati Trattati spirituali, vo- 
glia m dire, rillustre Mons. Giovanni Bottari^nato in 
Firenze nel 1689, f 1775. Siccome socio accade- 
mico cooperò quivi per una nuova edizione del 
Vocabolario omonimo e pubblicoUo nel .1738. Ve- 
nuto a Róma fu nominato prelato e custode della 
Biblioteca Vaticana. Di pronto ingegno si applicò 
a studii di materie disparatissime, tra i quali 
anche a fare una raccolta di scoliure e pitture 
nei cimiterii sacri di Roma, ma atteso forse la 
disparità e moltiplicità de' suoi lavori, non sempre 
Mons. Bottari corrispose alla comune aspetta- 
zione. A darne una prova, citeremo una delle 
più aspre critiche fatta al Bottari da G. B. de 
Rossi, la cui autorità in ciò di' che parla è in- 
discutibile (1). 

Finalmente l'erudito prelato determinossi di 
ripubblicare a più riprese in Roma, quasi tutte 
le opere controverse che vanno col nome del 
p. Cavalca, tranne il Volgarizzamento delle Vite 
de' ^SS. Padri, che diede in luce pochi anni 
prima di lui in Firenze in 4 tomi lo storico e 



(1) « Il Bottari, che non scendeva sotterra a vedere 
co' suoi occhi le pitture che doveva interpretare — come 
non consultava le opere sulle quali sentenziava poi inap- 
pellabilmente — preferendo con giudizii inesatti l'opera 
del Baldetti al testo del dottissimo e venerando Bosio 
chiamato il Colombo della Roma sotterranea, fu tratto a 
gravissimi errori contrarli ai veri interessi della scienza 
e che portarono la più grande confusione nello studio 
dell'arte cristiana e dei simbolismo primitivo ». Giambat- 
tista De Rossi, Roma sotterranea cristiana, tom. I, cap. XI. 
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letterato Domenico M* Maria dal 1731 al 1735 (1) 
^ lo Specchio de' peccatij. del quale v'ha un'an- 
tica stampa fatta in Venezia nel 1503 e ripub- 
blicato poi dall'Ab. Francesco del Furia nel 1842 
<5oi tipi di Giovanni Silvestri di Milano (2). 

§. 1. 11 Bottari ridette alle stampe prima la 
bell'opera intitolata Specchio di Croce, in Roma 



(1) Il Manni in una lunga ed eruditissima dedica di 
questa sua edizione airAccademico della Crusca March. 
Carlo Rinuccini, dopo indicate le molte ed antiche edi- 
zioni che furono fatte per lo più in Venezia ora d* una, 
ora d'altra di queste Vite dal 1474 in poi, e dopo aver 
cercato di conoscere i diversi autori parte greci e parte 
latini di quelle Vite scritte in origine, dichiara di sentirsi 
sgomento a rintracciarne i volgarizzatori, quantunque se- 
condo lui tutte quelle traduzioni del 1300 sembrino lavoro 
d'una stessa mano, e da critico imparziale qual era, non si 
peritò di pubblicarne alcun nome. Tuttavia il Racheli 
che ridiede alle stampe alcune di queste Vite de' SS. PP. 
nej 1858 in Trieste, le ascrisse senz'altro a Frate Dome- 
nico Caldaica. Anche questo volgarizzamento dobbiamo 
annoverare tra le opere eontrooerse, poiché chi le volgarizzò 
chiama suo lavoro la versione, nel 2° della Pazienza, 
ove dice a cap. XXI (p. 207, rdiz, lottari): « Or infiniti 
quasi sono gli esempli sopra questa materia in vita Patrum 
ecc., ma ora qui non gli pongo, perchè gli ho volgarizzati 
nel suo luogo, cioè in vita Patrum e anche nel Dialogo (di 
S. Gregorio) ». E a cap. XXIII {p. 240, ed, Bottari) replica : 
^ Gli predetti e molti altri modi usa l' inimico contra noi, 
ma basti d'aver posti qui pur questi, massimamente perchè 
in cita Patrum, il quale anche ho volgarizzato se ne pon- 
gono molti, e da santo Antonio ed altri santi Padri, gli 
quali chi vuole quivi può trovare ». 

(2) Anche questa operetta che si compone di soli 
12 capitoli, appartiene alle controverse, essendo sicura- 
mente lavoro del volgarizzatore delle Vite de' SS, PP., 
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1738 coi tipi d'Antonio de' Rossi, la quale seb- 
bene egli dicesse di aver ridotto alle sua vera 
lezione, pure per sentenza del colto p. Serio lasciò 
Monsignore passare nel testo di molti errori dei 
quali un centinaio e mezzo ve ne guazzano 
almeno nella sua edizione (1). Questi facendo 
mostra d'ignorare o ignorando di fatto l'unanime 
tradizione di antichi e dotti bibliografi che ave- 
vano assegnato al B, Simone da Cascia anche 
quest'opera classica e divota, e solo attenendosi 
a quella malsicura di parecchi codici T ascrisse 
senza alcuna Titubanza al p. Domenico Cavalca 
dell'ordine dei predicatori. Nella dedica che ne 
fe al Sig. Rosso Martini, enumera le più antiche 
edizioni eseguite dell'opera, dichiara di essersi 
giovato d'alcune di esse per la sua ristampa, 
ma invano tu desideri un sèrio argomento per 
convincerti, che al p. Cavalca e non ad altri 
debbano essere attribuite altre opere affini, tranne 
l'autorità del p. Echard, cui critica poco ap- 
presso di aver preso non pochi sbagli intorno 
a questo religioso. Ecco le parole della dedica (2). 



del Dialogo di S. Gregorio, e della Medicina del cuore, 
poiché a cap.V dello Specchio de' peccati 11 medesimo autore 
manda il lettore ad uno singulare Trattato ch'egli stesso 
fece e chiamò Libro delia Pazienzia e Medicina del cuore. 

(1) V, Prefazione allo. Specchio di Croce del P. Do- 
menico Cavalca, ridotto alla sua vera lezione colV aiuto 
di più. testi a penna e stampati, per cura di Bartolomeo 
Sorio P, D. O. di Verona, Venezia coi tipi del Gondo- 
liere MDCCCXL. 

m 

(2) € Morte e varie sono le opere che questo buon 
religioso per utilità delFanime e per gran dovizia del volgar 
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Abbiamo interposti a bello studio nella nota 
due punti interrogativi per far rilevare due as- 
serzioni poco esatte del Bottari, anche per testi- 
monianza del lodato p. Serio, che il trattato 
della Penitenza non è opera che veramente esista 
fra quelle attribuite al Cavalca, ma per uno 
sbaglio di citazione s'insinuò nella Crusca fra^ 
i testi allegati, e quello delle XXX Stoltizie molto 
tempo innanzi al Bottari era stato stampato in 
Venezia 1537 da Francesco Marcolini col titolo- - 
di Battaglie spirituali sacre. 

Ora che lo Specchio di Croce sìdi lavoro dello 
stesso Autore delle altre opere controverse può 
vedersi; l'' al Gap. VII del 2° libro della Pazienza 
(p. 122 delVedizio7ie Bottari); 2^ al Gap. XXXI 
de\y Esposizione del Simbolo (p. 310, ediz ^cit.) 
dove l'identico Autóre lo chiama suo lavoro. Cui 
appartiene dunque la paternità delle altre opere 
contrastate s'appartiene eziandio quella dello 
Specchio di Croce. 

§ 2. Dipoi nella stessa stamperia d'Antonio 
de' Rossi, Roma 1751, mandò in luce il Pungi- 



nostro compilò, e sono Specchio di Croce, il Pungilingua, 
i trattati intitolati della Pazienza, della Penitenza (?) la 
Disciplina spirituale o degli spirituali (come si legge nel 
p. Echard) della M&ìicina del cuore. Dei mxii e delle 
mrtù, I frutti della lingua, e finalmente ddle trenta stol- 
tizie, le quali tutte dai compilatori del gran Vocabolario 
della Crusca sono frequentemente citate dentro la lora 
opei»a. L* ultimo di questi trattati pare(?) che non sia 
stampato, poiché gli Accademici predetti il citano Ms^ 
presso il senatore Alessandro Segni, dove che degli altri^ 
oltre a' testi a penna, ricordano anche le stampe ». 
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lingua, che pur dichiara d'aver ridotto alla sua 
vera lezione, e attribuendolo egualmente al Ca- 
valca; colla differenza che dove tentò almeno di 
provare la paternità dello Specchio di Croce in 
favore del p. Cavalca, il Pungilingua glielo ascrive 
senz'altro, come se cotesta attribuzione rifulgesse 
della più nitida e lampante evidenza. 

Di vero, nelle sue parole di preambolo che 
rivolge al Cortese Lettore, dopo enumerate pa- 
recchie edizioni che di quest'opera si hanno e che 
noi abbiamo in parte conosciute nella revisione 
già fatta di molti codici e incunaboli che la con- 
tengono, passa ad accennare la diligenza da lui 
usata nel correggere questa edizione e i motivi 
onde ha creduto bene di lasciar correre parec- 
chi idiotismi che suonano tuttora in bocca del 
popolo toscano. 

Anche il Pungilingua è opera incontestabile 
dell'Autore delle controverse, attribuendosene egli 
medesimo la paternità, al Gap. XXXII dei Frutti 
della lingua (p. 281, ediz. Silvestri, Milano 1837), 
dove dice : « E questo poco basti aver detto qui 
contro la sensazione del peccato; massimamente 
perchè nel presente libro {Pungilingua) cioè delli 
peccati della lingua feci capitolo proprio e singolare 
della confessione ecc. » che è appunto il capitolo 
settimo del PungiUngua. 

§ 3. Dopo tre anni, cioè nel 1754 fece ristam- 
pare cogli stessi tipi di Roma l'altra opera inti- 
tolata / frutti della lingua, col nome pure del 
p. Cavalca ; non accennando però di lui nella sua 
prefazione ad alcuna notizia bio-bibliograflca, ma 
facendola sperare al lettore nel proseguimento di 
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altre ristampe di coteste opere affini. Questo trat- 
tato è altresì legittimo figlio del padre di altri 
trattati controversi, poiché Fautore stesso al 
cap. XXX del Pungilingua (p. 273, ediz. Silvestri) 
prometteva di compilarlo subito dopo con queste 
parole : « Ma perche in alcun modo di sopra è ri- 
preso lo non riprendere e lo non predicare, non 
mi estendo qui più altro a dirne, massimamente 
perchè intendo tosto di fare un altro trattato, 
de' Frutti della buona lingua, dove più piena- 
mente mostreremo, che grave peccato è non fare 
questo frutto e tacere indiscretamente ». 

§ 4. Passarono due anni e Monsignore, fedele 
alla sua parola, ripubblicava nella Stamperia Ro- 
mana di Nicolò e Marco Paglia rini nel 1756 la 
Mediatila del ciioì^e ovvero Trattato della Pa- 
zienza col nome dql p. Cavalca. L'opera è divisa 
in due libri: il primo che tratta delFira si com- 
pone di XII capitoli con una Serv^ntese che con- 
tiene tutta la sentenza di questo.; il secondo che 
• è in lode della pazienza, si compone di XXVI ca- 
pitoli con altra Serveritese che vale di epilogo 
a questo. Aggiunge infine a quest'opera un breve 
trattato di IV capitoli, il cui primo è la Descri- 
zione de dieci comandamenti; il secondo Medi- 
tazioni e rimedii contro la disperazione, il terzo 
Di certe belle altre commendazioni, che ci danno 
grande speranza e conforto della bontà di Dio; 
il quarto Della gloria di vita eterna; con lunga 
serventese di 50 strofe contenente tutta la sen- 
tenza di questo breve trattato, il quale è senza 
fallo della stessa mano dell'autore dell'opere con- 
Irò vèrse. 
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Il colto editore però trovasi alquanto impac- 
ciato anche nella prefazione di questo libro a il- 
luminarci di notizie un po' meglio esatte sopra il 
Cavalca e alle poche da lui abbozzate nella de- 
dica della sua prima edizione al Sig. Rosso Mar- 
tino, onde non aggiunge se non che pochi cenni 
intorno al Cavalca, che Giovanni Cineili scrisse in 
un catalogo degli scrittori del distrétto Fiorentino ^ 
cenni per altro onde si rabbuia* anziché si chia- 
risca la figura di lui (1). Volendolo meglio lu- 
meggiare riferisce d'aver letto come il Cavalca 
fu Pisano di quelli del Mosca (?), ed oriundo o 
anche cittadino di Pisa, ma non mai profes- 
sione Pisamis come lo appella il p. Quetif, e ag- 
giunge che il Crescimbeni attesta di aver notato 
Ì7i tm codice della libreria Chisiana che con- 
tiene lo Specchio di Croce essere stato il Ca^^ 
valca della famiglia Gaetani (?) di Pisa, In 
cambio di ammanirci queste notizie poco inte- 
ressanti e che sembrerebbero anzi contradittorie, 
avrebbe fatto assai bene l'illustre editore di spie- 
gare come e perchè attribuisse con ogni cer- 
tezza coteste opere al Cavalca, mentre egli stesso 
doveva dubitare della loro autenticità fondata 



(1) Mons. Bottari a p. Vili della Prefazione riporta 
queste precise parole del Cineili: « Domenico Cavalca da 
alcuni (?)^ Pisano creduto, ancorché altri (?), lo facciano 
Fiorentino, ma veramente egli fu da Vico Pisano, Terra . 
del contado di Pisa e già frontiera di quello stato, fu del- 
rOrdine di S. Domenico e lettor di Teologia (?) nello studio 
Pisano. Compose molte opere, e molte ancora dal Greco (?). 
nella toscana favella tradusse ». 
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semplicemente sulla malsicura tradizione de' co- 
dici ossia de^ copisti, che chiama pur lui gene- 
ralmente ignoranti e idioti. 

È vero che avendo fette correre col nome 
del Cavalca lo Specchio di Croce doveva far 
lo stesso nella ristampa delle altre controverse, 
tutte figlie del medesimo padre, ma è vero pure 
che egli aveva a provarci in modo apodittico la 
flgliuolanza almeno di una, perchè non si avesse 
più a dubitare dell'autenticità delle rimanenti. E 
che la Medicina del Cuore ossia il Trattato 
della Pazienza vanti la stessa paternità, come 
lo Specchio di Croce, il Pungilingua e i Frutti 
della lingua chiaramente si argomenta, si perchè 
r Autore al cap. VII del secondo libro di que- 
st'opera (p. 122, ediz. Bottari) richiama come suo 
lavoro lo Specchio di Croce, e si perché tanto 
nel Pungilingua al cap. Ili (p. 27. ediz. Silvestri) 
quanto al cap. XXII (pp. 168-69, Ed. Silvestri) 
dei Frutti della lingua se ne rafferma autore. 

Aggiungiamo infine che sì il Pungilingua e 
SI il Trattato della Pazienza non sono opere 
originali, ma una specie di volgarizzamento da 
due Trattati che leggonsi in latino nella Somma 
delle Virtù e dei Vizi di Fra Guglielmo di Pe- 
ralta dell'illustre Ordine de' Predicatori, come nel 
Prologo del primo lo dichiara lo stesso Autore e 
nel Prologo del secondo dice che in esso non ebbe 
fatto altro che recare ad ordine di certi capitoli 
di diverse scritture e detti di santi e recarli in 
volgare per utilità di chi non sapeva grammatica. 

§ 5. Dagli stessi tipi romani di Nicolò e Mario 
Pagliarini fece dar fuori Monsignore nel 1757 in 
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*in solo volume gli altri due trattati: La Disci- 
j>lina degli Spirituali con quello delle Trenta Stol- 
tizie e altrettanti Sonetti, ambedue col nome del 
p. Cavalca. 

Saremo brevissimi a riferire quanto egli dice 
-nella prefazione di quest' opera, perchè il nostro 
libro non riesca come temiamo, di troppa mole. 

Nella prima parte sì occupa ad enumerare le 
edizioni che di questi due trattati già esistevano 
fino ab antico, e dei testi a penna onde si è gio- 
vato per la nuova edizione, tra i quali nomina 
principalmente un codice ms. trovato nella libreria 
dei pp. Scolopii di S. Pantaleo del secolo XIV. 
Dice che il codice ha un dialetto diverso dal to- 
scano, specie nella terminazione de' verbi infiniti, 
che hanno la penultima breve, là dove nel testo 
è scritto, p. e. prendare, leggiare, spegnare. Il 
colto editore però, forse perchè Fiorentino, igno- 
rava che questo dialetto era proprio degli antichi 
Senesi, perciò toscani, come può vedersi nelle 
lettere di s. Caterina da Siena. Aggiunge che 
Giovanni Cinelli nella bozza del Catalogo degli 
Scrittori Toscani asserisce che un antico Ms.il 
quale conteneva V Ordine della vita cristiana 
del b. Simone, questi du£ Trattati con trenta So- 
. netti ed altre opere controverse, ma attribuite al 
Cavalca, trovasi nell'Ospedale di Bonifazio di Fi- 
renze, mentre il Brocchi attestava che quell'an- 
tichissimo Manoscritto attribuito a Simone da 
Cascia quale autore, da prima apparteneva ad 
una Confraternita detta della Bruciata, di cui era 
capo il Beato, e che di là passò all'Ospedale di 
Bonifazio (V. a p. 194 del presente libro). . 
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Nella seconda parte della sua prefazione stu- 
diasi Teditore di provare finalmente che anche 
questo Trattato sia non altrimenti del p. Cavalca, 
con parecchi testi a penna, che ad esso lo attri- 
buiscono, e con la Cronica di S. Caterina di 
'Pisa da noi già conosciuta. Appena ciò enunciato, 
sente Monsignore alcun piccolo rimorso e si ob- 
bietta : « Il p. Torelli negli Annali Agostiniafii^ 
e il p. Oraziani neìV AnastOrSis Augustiniana e il 
p. Antonio Possevino De scriptoribus ecclesia^ticis 
ascrivono al B. Simone da Cascia queste opere 
De disciplina spiritualium et De stultitiis; ma 
come presero sbaglio nell'attribuire allo stesso 
B, Simone lo Specchio di Croce e il Trattato della 
Pazienza^ cosi senza fallo avranno sbagliato nel- 
Tattribuirgli questi due {Pref. p. XXIII) >. Ogni 
saggio lettore noh potrà a meno qui dì riflettere, 
che toccata una volta cotesta difficoltà egli doveva 
più seriamente trattarla, non allegando tre soli 
testimoni tra i più di venticinque che abbiamo 
segnalati in favore del B. Simone, né commet- 
tere un circolo vizioso come ha fatto nella sua 
vacillante argomentazione. 

É certo però che l'Autore dei due trattati é 
quel desso degli altri controversi, poiché nel 
1"* libro àeW Esposizione del Simbolo^ al capi- 
tolo XL Vili (p. 461, ediz. Bottari) chiama suo 
lavoro la Disciplina degli spiritimli e nel se- 
condo al cap. XVI (p. 146, ediz. cit.) dichiara 
di aver composto il libro delle stoltizie, le quali 
si commettono nelle battaglie spirituali. 

§ 6. Dopo sei anni venne fuori dagli stessi 
tipi per cura del medesimo editore l'opera intito- 
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lata : Esposizione del Simbolo degli Apostoli^ ri- 
dotta alla stui vera lezione e attribuita al me- 
desimo p. Cavalca^ la quale benché sia divisa in 
due libri, pure è unita in un sol volume. ^ 

Come però cotesta bell'opera fosse stata ri- 
dotta dal Bottari alla sua vera lezione, ravvertì 
TAb. F. Federici, che riscontratala con un Codice 
padovano pergamene del sec. XIV, segnato prima 
col n. (323), ora col n. (1106), trovoUa di molti 
e gravi errori macchiata^ i quali l'illustre let- 
terato va segnando in una Tabella a p. X VI-XXIII 
nella edizione Milanese di Giovanni Silvestri, 1842. 

Monsignore nella sua non breve Prefazione 
avverte di aver preso a ripurgare e ristampare 
le utilissime Opere del p. Domenico Cavalca, sti- 
mabili per la purità della lingua e maggiormente 
per l'unzione dello Spirito Santo che in esse vi 
si sente. Fa Telenco delle già stampate fino a 
cinque, sebbene queste fossero già state impresse 
avanti al 1500, da stampatori che egli stesso 
chiama ignoranti, ma non infedeli ; però gli con- 
venne ricorrere ai testi a penna, non tutti co- 
piati da Fiorentini o almeno da Toscani, quindi 
non privi di molte mende. 

Passando poi l'operoso editore a voler provare 
che anche quest'opera sia lavoro del Cavalca, 
che di ciò principalmente vogliamo noi occuparci, 
dice che egli fidato sull'autorità del Gesnèro, del 
Cinelli e del padre Quetìf (si noti che poco in- 
nanzi ha dichiarato Monsignore che i pp.Quetif ed 
Echard per la vastità forse del loro lavoro avevan 
preso degli sbagli anche intorno al Cavalca) ebbe 
per questo attribuito le altre non che la presente 

16 
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allo stesso autore. Apparve da ciò che roditore do- 
veva al tutto ignorare la piena e costante tradi- 
zione de' bibliografi, convenuti all'unisono, conae 
vedemmo a pp. 170-203, in favore del B. Simone, 
altrimenti parrebbe puerile attribuire grande im- 
portanza a un Gesnero, a un Cinelii, e non fare 
alcun conto dei sopra a venticinque gravissimi 
testimoni favorevoli all'altro autore. Indi ricade 
nello stesso circolo vizioso di altre volte, mentre 
si propone di mostrare ad evidenza essere questa 
opera non altrimenti che del Cavalca. Udiamone 
da lui tutta l'argomentazione, la quale servirà a 
persuaderci dell'identità dell'autore delle con- 
troverse, e come egli in quest'opera si. dichiari 
autore di altre. Egli dice « che lo stesso Cavalca 
testifica in quest'opera (lib. 1, e 1. 2, a e. 114 
e 146. a e. 220, 261 e e. 356 e 489) d'esser l'au- 
tore del Trattato della pazienza; e nel lib. 1, a 
e. 310 nomina per suo lavoro lo Specchio di 
Croce, e a e. 146 del lib. 2, nomina nella stessa 
guisa il Trattato delle Stoltizie, Poi a e. 419 cita 
la Disciplina degli Spirituali come opera sua, 
e ripete questo a e. 53 del lib. 2% la qual opera 
a e. 461 del lib. 1% con altra denominazione ap- 
pella Opera contro gli Spirittcali. Anzi di più 
(nel lib. 1. a e. 276, e 370) dice di aver tradotto 
ì Dialoghi di S. GregoHo, che furono poi di nuovo 
tradotti da Torello Fola canonico di Fiesole e 
stampati in Venezia nel 1575, e le Vite de' ss. Padri 
a e. 387 del lib. 1% le quali furono molto corret- 
tamente stampate, in Firenze poco fa in quattro, 
tomi in 4**, sotto-diversi anni dal Sig. Domienico 
Manni ». Indi ripiglia : « Avevamo invero qualche 
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sentore che queste due traduzioni fossero fatica 
di questo Padre, ma non ne avevamo certézza, 
come si ha ora per l'attestazione di lui mede- 
simo (?), il quale in questa guisa ci a:ssicura che 
anche questa Esposizione del Simbolo sia escita 
dalla sua purgatissima penna (1) ». 

§ 7, Così a un di presso fece il Bottari nel- 
Tultima edizione da lui curata in Roma presso 
Marco Pagliarini Tanno 1764 del Volgarizza- 
mento del Dialogo di S. Gregorio e dell'Epi- 
stola di S. Girolamo ad Eustochio. volgarizza- 
mento che pure suggellò col nome del p. Cavalca. 

Rifeì^ire tutti e singoli i concetti della sua lun- 
ghissima Prefazione è cosa affatto aliena dal 
nostro scopo, che è solo di conoscere il modo 
onde s'ingegna l'editore di provare non d'altri 
essere questi lavori che del p. Cavalca. Avverte 
in prima il piò ed erudito lettore, che non starà 
a lodare il presente volgarizzamento fattone in 
lingua toscana, sapendosi esser fatica delp. Do- 
menico Cavalca, come dimostrò (?) nella Prefa- 
zione deìV Esposizione del Simbolo, che diede ul- 
timamente alla luce. « Poiché nel lib. 1 di detta 
Esposizione si legge : Molti esempi si trovano 
nella Vita de' SS. PP. e nei Dialoghi di S. Gre- 
gorio, li quali, ecc. recai in volgare. E nel 



(1) Còsi a pp. 14-15 della Pref. delfopera. Ma il sàggio 
lettore ha già ben compreso, che in fino a tanto che l'edi- 
tore non dimostra con argomenti migliori ' essere d*una 
afaneno di èsse autore il Cavalca, pesterà Tacqua nel olor- 
taio e s*avvolgerà senza prò nelle vie tortuose del circolo 
detto dianzi. 
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Trattato della Pazienza leggesi purè: Ma ora qui 
non li pongo (gli esempi), perchè gli ho volga-- 
rizzati nel suo luogo cioè in Vita Patrum e anche 
nel Dialogo, cioè di S. Gregorio ». Siffatte testi- 
monianze a noi sembrano provare non altro se 
non che l'Autore delle controverse è stato pure 
il Volgarizzatore della Vita de' SS. PP. e dei 
Dialoghi di S. Gregorio, ma che questi sia non 
altri che il p. Cavalca, l'editore l'ha sempre as- 
severato senza mai provarlo. 

È vero, egli aggiunge, che i Compilatori del- 
l' immortai Vocabolario della Crusca credettero 
questo Volgarizzamento d'ignoto autore, poiché 
né ne' Codici a penna, né in veruna stampa sì 
legge il suo nome e né pure gli eruditi pp. Echard 
e Quetif al Cavalca l'attribuiscono, ma in tanto 
io ne son certa, in quanto in più luoghi delle 
sue opere (?) lo stesso Cavalca (?) se lo attri- 
buisce. 

Dobbiamo per altro avvertire per la pura ve- 
rità, che il colto editore, dopo avere espressa la 
sua convinzione e quella di Pier del Nero, che 
anche VEpistola di S. Girolamo ad Eustochio 
sia stata volgarizzata dal Cavalca, quantunque 
non veggasi mai chiamata come suo lavoro dal- 
l'autore delle controverse, poco prima di chiudere 
la sua Prefazione fa mostra d'esser punto da un 
tal quale rimorso e volendo sciogliere una diffi- 
coltà, muove alcun passo indietro e sembra con- 
tradìrsi. « Era il Cavalca, egli dice, dato al tra- 
durre, come si ha dalla Cronaca del convento 
di S. Caterina di Pisa ove si legge: MuUos librai 
in Etruscam linguam transtulit, E sapendosi, 
soggiunge, dal Cave, dal p. Arpe e dal p. Gan- 
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dolfl {soli?)y citati anche dal Sig. Manni nel tom. XI 
de' Sigilli, che fra Simone da Cascia eremitano 
compòse librum de Speculo Crucis et De stultitiis 
imprudentum, può essere che lo Specchio di Croce 
^ le Trenta Stoltezze sieno traduzioni e non opere 
composte e fatte di pianta dal Cavalca »* Ma ciò 
posto, riflettiamo noi, com' è che Cavalca secondo 
il Bottari, dicesi Autore e non volgarizzatore di 
queste due? Aggiunge che da questa opinione 
non fu alieno né pure il dotto p. Maestro Vin- 
<5enzo Fineschi, bibliotecario in S. Maria Novella 
di Firenze, dopo le sue molte e diligenti ricerche 
fatte sopra la vita e le opere di lui. Se per altro 
r identico autore delle controverse si dichiara, 
•come è certo, compilatore non già semplice vol- 
garizzatore, anche delle due, ognun vede che non 
può ammettersi pur anco V opinione di quel padre 
rispettabilissimo. 

VII. A questi termini era lo stato della con- 
troversia, quando un tal Giambattista Moriondo, 
o meglio, il P. Giacinto della Torre, lettore Ago^ 
stimano, veduto pubblicarsi da Mons. Bottari 
le opere surriferite col nome del p. Domenico 
•Cavalca, mandò in luce dalla Stamperia Reale di 
Torino 1779 V Ordine della Vita Cristiana del 
B. Simoìie da Cascia, Eremitano di S: Agostino 
-con Discorso sopra la Vita e le Opere di questo 
Beato, intitolato alPilLmo e r.mo Sig. Abate di 
S. Stefano, D. Carlo Ballard, Prevosto, Canonico 
4ella Metropolitana e Vicario generale della 
Diocesi di Torino ecc. (1). 



(1) La verità storica è che G. 6. Moriondo fosse uno 
f>seudonimo o prestanome a cotest* Opera, e che il vero 
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Perchè ramile nostro lavoro non abbia a di- 
ventar maggiore di quanto abbiam determinato, 
mette bene avvertire che non e* è . possibile di 
riprodurre tutta la lunga e accurata biografia del 
Beato che si contiene in quell'Opera, biografia 
delle più esatte che si fossero scritte fino a 
quel tempo; né terremo dietro alla ristampa da 
lui carata deìT Or dine della Vita Cristiana e della 
Regola Spirituale del Beato, poiché modellata 
sopra un codice di poco conto e un altro che 
l'editore non potè avere sottocchio, non crediamo 
che riuscisse troppo fedele airoriginale. Chi vuol 
leggere le due operette o averne qualche saggio 
le troverà in fine di quel libro (a pp. 1-155). Ma 
non potremo pur pienamente occuparci di tutta 



autore del libro fosse il p. Giacinto della Torre, agosti- 
niano, nato a Saluzzo dalla nobile famiglia de* Turriani 
il 1747. Studiosissimo e di beli* ingegno divenne ben tosto 
filosofo, teologo e letterato^ sicché il celebre storico Tira» 
boschi Febbe tra* suoi più intimi consiglieri ed amici» e si 
valse spesso dell* opera di lui, specialmente nella parte 
storica agostiniana, com' egli medesimo dichiara nella 
Storia della Letteratura Italiana^ Roma 1783, al tomo IV, 
p. 126, dove parlando del nostro £gidio Romano dice: 
« ... confesso di aver ricevuti lumi e soccorsi dal p. Già* 
cinto della Torre Lettore Agostiniano in Cremona, il quale 
mosso da quel lodevole zelo, che ogni religioso nutrir do- 
vrebbe per la gloria delFOrdin suo, con diligenza non 
ordinaria ha intrapreso a raccogliere le più esatte e le più 
accertate notizie intorno a* più celebri scrittori Agostiniani^- 
e con singoiar gentilezza me le ha fedelmente comuni- 
cate. Io verrò giovandomene secondo il bisogno; ma poiché 
ne* limiti di brevità, eh* io mi son prefissi, son costretto a 
toccare soltanto le cose di maggior momento, non posso 
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la bibliografìa, che il p. della Torre ha eoa ogni 
diligenza compilato intorno a Simone, delle opere 
non contestate, perchè 4sarebbe una quasi inutile 
ripetizione di quanto scrivemmo nel nostro IP vo- 
lume deW Antologia Agostiniana. 

Diremo che Fautore generalmente con buona 
critica e sempre con stile temperatissimo tenta 
di rivendicare al B. Simone le opere attribuitegli 
dai bibliograd, che egli solo accenna e noi ab- 
biamo ad uno ad uno conosciuti, secolo per se- 
colo, e dal Bottari e da altri rionegateglL Lo 
prova di poi (p. 69) la con somiglianza, che dice 
esistere, di sentire, di pensare e ragionare tra 
le opere contestate e quelle non contestate del 
Fidati, e con l'osservare che nel lib. V. cap. VII. 



a menò di dod pregar caldamente il suddetto dottissimo 
religioso a volerci dare una compita storia degli scrittori 
del suo chiarissimo Ordine, per la qual opera egli ha i 
talehti e può facilmente avere i soccorsi più necessarii». 
Nel 1790 fu creato Arcivescovo di Sassari in Sardegna, 
poi, ad istanza del re Carlo Emanuele IV, fu inviato Ve- 
scovo in Acqui, non lasciando il titolo primiero, finché 
il 24 luglio del 1805 fu da Pio VII promosso alla Cattedra 
Arcivescovile di Torino. Vi sono di lui alle stampe: Pa- 
recchie Omelie; VOrazione funebre di Vittorio Amedeo HI; 
y^emorie di alcuni ili: i stri agostiniani e laVt^a di Gio. Bat^ 
Usta Cotta Poeta agostiniano, pregevolissima per esattezza 
storica e per bontà di dettato. Morì a Torino Tanno 1814, 
fu sepolto in Duomo, e sopra il suo monumento si legge 
questo semplice epitaffio da lui medesimo lasciato scritto: 

me RBSURRECTIONBM BXPBCTANT EXUVIAB 
HTAC1NTHI A TURRB ARCHIEPISCOPI TAURINENSIS 

ORATB PRO BO 

1814 
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de Oestis Salvatoris mostra Simone di riportarsi 
ad una delle opere controverse, cioè all'JFsposi- 
zione del Simbolo, il che vedremo quando sarà 
da noi riprodotto il Prologo di quest'opera, e che 
dove nessun codice ms. attribuisce al Cavalca 
V Esposizione del Simbolo, un altro bene scritto 
e meglio conservato del nostro convento di S. Bar- 
naba di Brescia, contenente T opera stessa leg- 
geva in fine con altro carattere : Hoc optts edidit 
F. Simon de Cascia, scripsit F. Emebius de 
Brixia anno t4...: le altre cifre erano illegibilL 
Aggiunge che il dotto p. Verani di Torino, ago- 
stiniano, aveva scritto d'aver letto in una postilla 
al Prologo di detta opera, stampata pel 1550, 
che il B. Simone ne fu l'autore, e che un codice 
bellissimo, degU anni 1443 e '44 della libreria 
degli Agostiniani di Crema, recante VOrdine della 
vita cristiana, il Trattato delle trenta stoltìzie 
coi trenta Sonetti che lo compendiano e la Di- 
sciplina degli Spirituali aveva il nome del B. Si- 
mone da Cascia quale compilatore. Osserva 
eziandio che se tale persuasione non fosse stata 
<*omuae nell'Alta Italia almeno, il p. Sebastiano 
Broilo agostiniano del Convento di Pavia e teo- 
logo al Concilio di Trento, non sarebbesi peritato 
di dare in luce a Milano presso i Moseheni il 
23 maggio dell'anno 1556 il Trattato delle trenta 
stoltizie col nome dell'autore Simone, né avrebbe 
promesso al pubblico di stampare alt^H trattati 
dello stesso Beato, e avverte che a' suoi tempi 
esisteva un esemplare di questa stampa nella 
biblioteca de' Signori della Missione di Torino, 
da lui avuto in mano. 
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Passa poi a censurare la leggerezza con la 
quale il Botfari dissimulando quasi tutte le ob- 
biezioni militanti contro il Cavalca, pure a questo 
tutte le opere da lui edite ascrisse, non ostante 
<3he egli stesso non potè non vedere la confu- 
sione e il cozzo delle notizie concementi il Ca- 
valca, le quali più volte lamenta. Pensa che il 
nóme del Cavalca fu o per ignoranza o per- altro 
motivo a lui ignoto da' trascrittori intruso ne' co- 
dici specialmente del secolo XV, in cui si faceva 
gran traffico di Mss. ed era quasi del tutto igno- 
rata l'arte crìtica per discernerli. I copisti poi 
toscani persuasi che uno stile lA puro ed elegante 
non potesse derivare che da una penna toscana, 
amarono meglio d'attribuire la paternità di quel- 
l'opere ad uno da Vicopisano che all'altro da 
Cascia Umbra. Tocca di volo la confusione e l'in- 
certezza, già da noi osservata in che trovansi non 
solo estranei, ma eziandio i migliori storici Dome- 
nicani rispetto al Cavalca, ed esaminando con ogni 
attenzione la Cronaca del convento di S. Caterina 
di Pisa sopra il medesimo, non la trova né troppo 
genuina né autorevole, poiché il p. Domenico da 
Peccioli fu di molto posteriore al Cavalca, né pare 
fosse troppo bene informato delle cose da lui 
narrate, tantoché lo stesso Domenico M." Manni 
diede poca importanza ad essa, quando dovendo 
assegnare a Fra Bartolomeo da S. Concordie tutte 
le opere da questo compilate si valse più presto 
di altre fonti, che di quelle del p. da Peccioli, 
€he parimente aveva scritto la Cronaca di questo 
pio e dotto religioso, al Manni ben nota, come 
quella intorno al Cavalca. Narra eziandio una 
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novellétta, che noi volentieri avremmo tralasciata^ 
se il critico non ci avesse assicurato d'averla 
egli letta in an Codice della Sposizione del Sim- 
bolo, avvenuta il 15 luglio 1520. Dicesi che un 
padre agostiniano vedendo divulgarsi le opere 
divote del B. Simone col nome del Cavalca Dome- 
nicano, si recasse un giorno dal medesimo Padre, 
di famiglia a Ferrara per ispiegarsi Tenigma, e 
s'aggiunge che questi rispondesse da buono e 
schietto religioso, che molte buone donne confes- 
sandosi a lui in Ferrara lo richiesero d'alcun 
libro di divozione, alle quali diede un esemplare 
ms. dello Specchio di Croce, non avente verun 
nome d'autore e dove aggiunse qua e là parecchie 
sentenze di S. Tommaso. Quelle pensando forse che 
tutta l'opera fosse compilata dal loro padre spiri- 
tuale la fregiarono del nome di lui e per tal modo 
la fecero stampare. 

Certo, egli riflette, che i primi codici e le 
le prime edizioni dell'opere ora attribuite al Ca- 
valca non recavano alcun nome d'autore, e lo 
dimostra con varii testi a penna ed altre edizioni 
sparse per l'alta Italia. Noi per altro ben po- 
tremmo contrapporre un numero non indifferente 
d'altri codici e d'altre stampe della Toscana e di 
Venezia, dove vedemmo sovente impresso il nome 
del p. Cavalca nella nostra rivista delle Biblio- \ 
teche. Non sembrandoci però che il maggiore o 
minor numero de' codici, adespoti o no, possa esser 
la via per risolvere la controversia indichiamo 
al lettore le pagine 87-91 di quel libro, se vuol 
meglio informarsi di questa materia. 

Inclina a credere che due fossero i Cavalca, 
l'uno fiorito nel 1300, l'altro nel 1400, ma con- 
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fata ad ogni modo ropiiuone del Bottari, che uxk 
Cavalca abbia potuto volgarizzare alcune opere 
latine del B. Simone, che anzi, egli dice, \o stesso- 
Simone ne volgarizzò parecchie dal latino, come 
le Vite dei Ss. Padriy il Dialogo di S. Gregorio^ 
il trattato del PungUingtca e quello della Pa- 
zienza, come il dichiara in que' prologhi. Senza 
di che, chi ha mai letto o veduto alcuna di queste 
opere scritte in latino dal B. Simone? No, égli 
conchiude, coleste operette furon tutte compilate^ 
in volgare dal Fidati, che sebbene fosse umbro 
di nascita, pure ne' secoli Xin e XIV poca dif- 
ferenza doveva esservi tra il parlar toscano e 
quel di Cascia, come si dimostra con le poche can-^ 
zoni di s. Francesco d'Assisi e con le Laudi di 
Jacopone da Todi. Da ultimo fa il catalogo delle 
opere italiane scritte dal B. Simone, le quali sonò: 
VOrdine della vita cristiana con una regola spi- 
rituale e quasi tutte le opere controverse che il 
lettore già conosce (pp. 91-120). 

Diremo che quantunque non si possa da noi 
convenire in tutte e singole le opinioni del cri- 
tico Agostiniano, come dimostreremo in fine di 
quest'opera, nondimeno molti di taU ragionamenti, 
specialmente sopra il Bottari, ci sembrano assai 
giusti, sicché l'eruditissimo suo lavoro ben medi- 
tato, meglio condotto e dettato con uno stile un 
po' prolisso bensì, ma sempre cortese e dignitoso, 
reca de' lumi non pochi alla controversia. 

Vili. A questo libro tenne dietro Tanno ap- 
presso un Saggio di Osservazioni di Gitdio Ce- 
sare Bottone da Monte Toraggio sopra il Di-- 
scorso premesso all'Ordine della Vita Cristiana 
del B. Simone da Cascia stampato in Torino 
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i'anno 1779. Nel quale si pretese di provare^ che 
ta massima parte delle Opere che vanno sotto 
U nome del P. Domenico Cavalca dà Vicopisano 
ìsiano del detto Beato e confutazione di un tale 
divisam£nto, Cosmopoli (?) MDCCLXXX, con li- 
oenza de' Superiori (pp. 140). Alla pagina versa 
vi è stampato in carattere majuscolo: Ne Quid 
Nimis. 

L'intestatura del frontispizio è lunghetta an- 
zichenò, ma egli poco importa, come poct) mon- 
terebbe sapere qual nome si celi sotto lo pseu- 
donimo di G. Cesare Bottone da Monte Toraggio, 
se nel Catalogo della Biblioteca Casanatense, in- 
dicante quest'opera non si leggesse: Svi) hoc 
nomine latere voluit Jo. Batta Andiffredi Ord. 
P. P. Non potendo per le ragióni di sopra alle- 
gate fare una minuta recensione dell'opera del 
dotto Religioso, ci contenteremo di riportarne gli 
XI paragrafi onde cerca di ribattere tutte le os- 
servazioni del p. Giacinto della Torre. Eccoli: 

« § 1. VOrdine della Vita\Cristiana del B. Si- 
mone è una pressoché compiuta confutazione 
-del divisamente àeVC Editore del detto libro (pa- 
gina 3-10). 

» § 2. Motivi per li quali il medesimo Editore 
«i è indotto a tenere per certo, che la massima 
parte dell'opere che portano il nome del P. Ca- 
valca, siano del B. Simone; e dimostrazione di. 
alcune inaccuratezze, che s'incontrano nel suo 
Discorso (pp. 10-28). 

» § 3. Si fa vedere che- gli autori, de' quali si 
«erve (il Moriondo) per provare il suo sentimento, 
non sono altrimenti autori sommamente acctx- 
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rati (almeno per quanto risguarda l'opere del suo 
B.) come Egli li qualifica ; e si accennano insieme 
brevemente lejregole che osservare si debbono 
per tessere un catalogo accurato dell'opere d'un 
autore (pp. 28-38). 

» § 4. Si dimostra contro lo stesso che tra le 
opere intitolate di Cavalca e quelle del B. Si- 
mone, s\ latine che volgari, non è somiglianza 
di sentire^ di pensare etc, come egli djk^e; ma 
che per lo contrario vi è una grandissima disso- 
miglianza etc. etc. (pp. 39-52). 

» § 5. Si confuta certa sua frivola osserva- 
zione circa Tautorità di S. Tommaso, addotta in 
alcuni de' Trattati detti di Cavalca; cioè che 
quésti luoghi siano stati aggiunti da un dilet- 
tante della lettura, devotissimo de' medesimi 
Trattaci etc; e si dunostra pure, che il B. Si- 
mone non mai si è riportato ad alcuno de' detti 
Trattati (pp. 52-69). , 

» § 6. 1 Mss., ch'egli produce a suo favore, riul- 
l'affatto provano (pp. 70-75). 

» § 7. Si fa vedere, che M.r Bottari non si è 
altrimenti adoperato con ogni diligenza per il- 
Imtrare questo punto ; cioè che l'opere dette di 
Cavalca, fossero veramente di lui, come suppone 
V Editore; ed insieme si toccano alcune falsità (?) 
da esso avanzate nella critica, che fa ai due com- 
pilatori della Storia degli Scrittori Domenicani, e in 
parlando de' Sigg. Accademici della Crusca. Siegue 
in appresso la prima prova desunta dalla Cronica 
originale di S.Caterina da Pisa, la quale incomincia 
ad assicurarci, che il P. Cavalca è il vero autore 
dell'opere delle quali si tratta (pagine 75 88). 
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» §§ 8, 9, 10. Si aggiunge la seconda irrefra- 
,gabile prova, la quale consiste in un lungo Ca- 
talogo delle edizioni, ed in un suMciente Saggio 
de'Mss. autentici delle medesime opere, accom- 
pagnato SI Tuno che l'altro dà opportune anno- 
tazioni e riflessioni. JE queste due prove insieme 
unite formano la dimostrazione la più compiuta, 
-che desiderare si possa in un argomento di questa 
natura (pp. 89-124)/ ' 

» § 11. Si riportano tre Saggi di tre diverse 
opere, principalmente per dimostrare, che lo stile 
del B. Simone è totalmente diverso da quello 
dell'opere dette di Cavalca, contro ciò che scrive 
V Editore, Si soggiungono per ultimo alcune Ad- 
dizioni, Correzioni ed Illustrazioni (pp. 125-140) ». 

Chiuderemo questo Saggio di Osservazioni 
con avvertire che molte volte il colto ed eru- 
dito Autore ha ragione di respingere parecchie 
conclusioni del suo maVcapitàto avversario, ma 
avremmo desiderato in lui una forma più tempe- 
rata di linguaggio, senza di che, giustamente os- 
. serva il Mazzarella, ogni genere di critica perde 
tutta la sua efficacia e dignità (1). 

La polemica rimase lì senza suscitare quel- 
rinteresse che la gravità dell'argomento avrebbe 
pur dovuto risvegliare tra i letterati; e tranne 
un Tiraboschi, e im Parenti le cui opinioni ab- 
biamo conosciute, pochi altri quali un Gamba (2), 



(1) DeUa Critica, iom. Il, p. 320. 

(2) Serie dei testi di lingua, Venezia 1839, p. 91 
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uno Zarabrinì (4), convennero neir ipotesi che 
alcune di quelle operette potessero essere scritte 
dal Fidati in latino, ma tradotte in volgare dal 
Cavalca. Il Melzi asserisce che le ragioni ad- 
dotte dal Moriondo non sono al tutto sprege- 
voli e di poco peso, ma non vuole né opporsi né 
tampoco aderire a quanto sopra tal proposito 
scrive quelita utore (2). 

IX. A compimento di questa storia dovremo ag- 
giungere che tre anni or sono, un giovine studioso 
e di buon ingegno Sig. Adolfo Merini di Càscia, 
ripubblicando per le stampe l'operetta volgare 
del B. Simone intitolata La Rególa Spirituale (Pe- 
rugia 1897 di pp. 24) vL premette una Prefazione 
di ben 9 pagine, dove lamentando che questa po- 
lemica nel secolo presente non abbia fatto un 
passo di progresso, egli prende a ribadire molte os- 
servazioni del Moriondo in favore del Beato. Pieno 
di venerazione verso il Fidati finisce con un'apo- 
strofe alla sua patria, rimproverandole, che ivi 
non un omaggio, non un marmo, non un monu- 
mento sieno stati posti in opera per onorare quel 
grande, lungo il corso di cinque secoli e mezzo. 

Dopo due anni (1899) venne purfuori dai torchi 
dell'Unione tipografica cooperativa di Perugia un 
altro opuscolo dello stesso Merini, avente per 



(1) Le Opere volgari a stampa de' secoli XIII e XIY, 
Bologna 1896, p. 77. 

(2) Disionario di opere anonime e pseudonime, Mi- 
lano 1859, tom. 1, p. 189. 
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titolo Le Opere di Fra Simone da Cascia attri- 
buite al Cavalca* Parte Prima, Studio letterario 
di pp. 46. In questa prima parte cui terrà dietro 
una seconda di qui a non molto, ripete il giovine 
studioso la sua convinzione che tutte le opere 
controverse attribuite al P. Cavalca sono vera- 
mente del Fidati secondo Tunanime testimonianza 
di antichi bibliografi. Se lo stile fosse meno pun- 
gente contro alcuni suoi avver^ri e più temperata 
e serena la forma, siam sicuri che la sua pole- 
mica sarebbe letta con maggiore interesse, poiché 
non manca di giuste osservazioni ordinate con 
nesso logico e buona critica. 

X. L'anno medesimo 1899, con una forma 
assai più cortese e gentile veniva in luce un 
libro intitolato Fra Simone da Cascia e il Ca- \ 
valcaj. studii critico-letterari sull'Umbria nel se- C 
colo XIV, di Lorenzo Franceschini, Parte Prima, \ 
Roma, tipografia della Pace, 1898, di pp, 207. ) 

In questa prima parte, che, dice, sarà seguita 
indi a poco dalla seconda, dopo un proemio di ^ 
sopra a 20 pagine, in cui il Ch. Autore compendia *« 
per sommi capi le geste e le opere incontestate t 
del Beato pure suo concittadino, poiché l'autore \ 
é di Cascia, si studia di recare un po' di luce alla \ 
complicata controversia, propendendo natural- 
mente in favore del Beato. Divide l'opera in IX ca- 
pitoli : nel I, fa il quesito se lo Specchio di Cf*oce 
sia stato scrìtto in latino; e dimostra con le stesse 
parole del prologo che l'autore compose quel- 
l'opera in volgare (pp. 35-50). Nel II, passa ad 
esaminare la Cronaca di S. Caterina di Pisa* 
per giudicare, se è vero quanto dice G. Cesare 
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Bottone, che quella e il catalogo dei codici mss* 
e delle edizioni dell'opere pubblicate sotto il nome 
del Cavalca dimostrano ad evidenza, che queUe 
opere furono onninamente scritte da lui, e for- 
mano la dimostrazione più compiuta che possa 
desiderarsi. Viene ad esaminare la cronaca del 
p. Peccioli, gli annali dello stesso convènto di 
Pisa e non trovando ambedue i documenti di 
molta autorità, trova al contrario autorevolissimo 
quello del p. Ambrosio Coriolano del nostro Or- 
dine che sta in favore del B. Simone e si riserva 
a parlarne più di proposito nella seconda parte 
a venire (pp. 50-58). Nel III, discorre dei Codice 
i quali portanti il nome del p. Cavalca sono quasi 
tutti copiati in Toscana. Fa notare le differenze 
rilevanti che passano non che tra molti, ma an- 
cora tra due soli testi a penna della medesima 
opera attribuita al Cavalca, e lo prova per espe- 
rienza avutane e coll'autorità del Perticari. Dal 
che conchiude contro G. Cesare Bottone che nem- 
meno dai codici recanti il nome d'autore si può 
sempre argomentare con certezza esser quel desso 
e non altri (pp. 59-71). Nel IV, tratta AeW Edi- 
zioni e osserva che tra le opere prescelte ad 
essere divulgate con la stampa furono lo Specchio 
di Croce^ il PungUingua e la Disciplina degli 
Spirituali^ de' quali trattati si fecero in pochi 
anni replicate edizioni ; ma come i codici più an- 
tichi di quelle opere sono quasi tutti muti, cosi 
le prime edizioni di esse sono del pari anonime. 
Perchè poi nelle edizioni posteriori di quelle opere 
fa posto il nome del Cavalca, dice il Ch. Autore 
che bisognerebbe vagare nel campo vastissima 

17 
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, delte congetture ^, delle ipotesi per /carpirne 

qualcjhe ragione pjù o meno verosimile. ^— Noi 

,,, airefnnjo. all'opposto^ che avendo trovato parecchi. 

., 'Qodici m??i. prima deir iuvenzione della . stampa, 

j[, quali si adornavano già di quei jaome, per 

/luestQ anche neir edizioni antichissime figura 

; ..talvolta impresa- il nome del p. Cavalca. — Ma 

riflette saggiamente il.Franceschini con critici au- 

. torevoU e con esempii analoghi, che il solo nome 

.Sprinto impresso, nel. codice non. deve costituir 

ipempfe la certezza intorno Tautentico autore, 

quando v!ha bupna riagiòne a dubitare di esso. 

Prfj(le, . igupran^a, negligenza o spirito di parte 

potrebbero essere altrettante cagioùi. che sieno 

.attribuite delle opere non al vero autore {Y3-89), 

Nel V,; si meraviglia che il Cavalca $i dichiari 

. a\Jitcfre di alcune opere, fra te qùaU dello Spec- 

." chió, di Ci:qce; e chiama Targomentò di tanta 

_. grayità.,che postretto a riportare' le parole. cpn 

, .. le gi^aii. richiama rautoirelo Specchiò di Croce 

._ come opera sua, nel Gap. VII del libro 2^ della 

# ,. ^ Pazienz(^, A\xh\\.^ che esse parole siehp slate in- 

. terpplate da altri. — Noi (jui q non mtèndiamo il 

. ., chiar.mo Autore, ovvero dobWamo maravigliarci, 

. coijae per luì sia di tanta importanza cotesto ri- 

. . , chiamò, mentre tutte le opere controverse /iv2jmei 

il volgarizzamento ^éWÈpistolà di S.ljir clamo, 

.,,. , spno state richiamate dal vero e identico autore. 

.. . Altro è dire Checchi, ha scritto. irTrat^ato della 

t ,,. Pazienza ha scrìtto altresì lo Specchiò ài Cróce, 

., ..^ il c,^e è logico; a,ìtro.è tlire clje il Cavalca "creduto 

, ,, autore del Trattato d^\\3i Pazienza è dunque autor 

vero dello Specchio divroce, il che' per lo niéno da 
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' altri bibUogra&ò contestato* rr-rCiosi ^cagi del i^n- 
gilinffua^del Fnuiti deìUf, Ungtùayj^^ì Valgariz-^ 
alimento della Vite dei SS. PP., della . Disciplina 
degli spirittmli^ .delle XXX ^toltizie^ deU'^spo- 
sizione del Simboèo^' del Volgarizzamento del 
Biologo di S.< Gregorioie déHo Specchio.. de' pec- 

-cafi^ (pps 91-100). 

. 'Nel Vlf ragioaa dei PP. Quetif ed .Echard 
istoriogràfè 'dell'Ordine diS.\-Dofnenico.e fa ri- 
levare le non poche iaesatte;zze . storiche nelle 
quali incorsero, non solo nel fette di. altri scrit- 
tori dell'Ordine, ima altresì sul p^.Cavalc^; come 
anche osserva che altri istoriografl dello stesso 
inclito , Ordine abbiano quasi tutti errato sulla 

; biografia^ ie bibliografia di Idi, Quindi critica il 
p. A udiftredi^» quando asseriv^a « che la biografia 
del Cavalca, come si legge nell'opera de' pg. Quetif 

- ed' Echard concorre- -mirabilmente anch'essa a 
darci iK^iavalca per ajitore -di quelle opere, che 
il; Sig. -Moriondo pretende che siano del B- Si- 
mone » (pp. .101410); Nel VII, discorre di Fra 
Simone da- Cascia 'Gome teòlogo^ del quale .avendo 
noi bastantemente parlato nel voi. 2^ della nostra 
Antologia, per amore di brevità ci . passiamo, 
ringraziando- qui eon4utta ranima il gentile Au- 

•'toredi' aver fatto molte volte menzione de' nostri 
modesti lavopi,sempre con lode e. cortesia ^pp. 111- 
il8). Neir.VIII entra a ragionare dell§ Opere 
scritte da Fra Simone e appoggiato all'autorità 

^ altri ne conta fino, a ventunaj pen la ra- 
gione che- d'un' opera • sola he .fa. .quattro, ad 

-esempio, quella De Beata 7if^i^,. Basilaae, 1517; 

- De proc^ssvn peccatoris^ Ratisbona> .1753; De 
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doctrina Christiana e De conflictu christiano ap- 
partengono alla grande opera De Gestis Domini 
Salvatoris; l'altra Quatuor libri éxpositionum 
Super Evangelia» dettata in italiano ed edita 
due volte, 1486 in Venezia, 1496 in Firenze, è 
di Fra Giovanni da Salerno, come dimostreremo 
nel 4° voi. della nostra Antologia j non meno che 
VExpositio super Evangelia quadragesimalia, 
in volgare. Il libro poi De cognitione peccati, di 
cui un esemplare ras. esisteva nel nostro convento 
di S. Maria del Popolo è detto dal p. Verani e ri- 
petuto dal Moriondo non potere esser di Fra Si- 
mone, perchè scritto dopo il 1446 (V. Op. cit. 
del Moriondo a p. 57). Di queste opere suaccen- 
nate però, dice il Ch. Autore, che ne farà parola . 
in distinti capitoli nella 2" parte del suo lavoro 
(pp. 119-126). 

Nel nono ed ultimo capitolo va in traccia dei 
Codici di alcune opere del Fidati, i quali dice, 
com'è vero, che sono anche all'estero e in pa- * 

rocchio biblioteche nazionali. Dell'Ordina deUa 
vita cristiana se ne conservano moltissimi nella 

* 

Riccardiana, e fa maraviglia all'Autore l'aver 
trovato un codice della stessa opera che s'attri- 
buisce a Fra Simone da Cascina Domenicano, 
il che crede sia un errore del copista. Noi non 
abbiamo avuto in mano cotesto codice, quindi non 
possiamo parlarne; possiamo però ben- dire di 
averne avuto un altro antichissimo alla Nazionale 
di Roma (fondo della Biblioteca V. E.), che porta 
lo stesso titolo e l'attribuisce a Fra Simone non 
da Cascina, ma da Cascia Domenicano. Come tosto 
ci ponemmo a legger quell'opera, ci avvedemmo 
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che essa è al tutto diversa da quella del nostro 
Simone- D'altra parte sappiamo che una pieve 
chiamata (7ascia esiste in Valdarno, e di quel luogo 
potè esser F. Simone Domenicano ( V. a p- 216, n. 1). 
Avverte infine il eh. A. che la sua prima parte 
non è altro che uno studio preparatorio, dove 
sono esposti argomenti negativi, e promette che 
nella seconda svolgerà gli argomenti positivi, 
che gli parranno più atti a rivendicare a Simone 
le opere ingiustamente attribuite ad altri (pp, 127- 
140).. Viene dipoi un'Appendice intorno ai codici 
di varie opere controverse, di poca importanza per 
noi, poiché ripetiamo che nel caso nostro colla 
malsicura teorica dei soli codici adespoti o no 
non potremo mai venire ad alcuna soluzione. 

XI. Ora è tempo di raccogliere le file sparse 
qua e colà in tutta Tampiezza delFopera e di ma- 
nifestare la nostra modesta opinione in così grave 
argomento. 
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PARTE IV, 



MODESTE OFISIONJf 

DEUX) scK[yi;NTi: 
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§ 1, Abbiamo detto che il solo nome dell'autore- 
trovato Scritto ó impresso ne** codici,* non sempre '^ 
costituisce ropera àuteniicaVtóàséime qtó óò-"*' ' 
pisti rimangono ignòti, ' ó si '' mostrano ignoi'ahti ; . 
ed altréà quando còlti è dottissimi lèfferatl h'an&ó-"^^^ 
ascritto qùéllVperà ad altro "autóre divèrso da' '* 
queUdiché nel iTroniispizio^è "notato. Ora riveg^ il' * 
paziente lettóre, Se n'hà'biàogùo,' quàhltó fU dà^ 
noi ciBiinàto dalla tll alla VJ rubrìca (fi quésto 
libro jpp. "iTO-gOS),: e giudichi senza* Wpirito W'' 
parte, sé il nome ^deir autore p: CàVaìlcà, ' che- 
spesso' fa capolino* ne^ codici 'deflè opere* èbn^^ "^ 
verse (t'*. rubrica 'tV)V debba èsser itìreSÒ sénza^/ ' 
alcuna 'disctissiónéj^ tanto iiià blilè', còiiie ai)b?àiiii '^ 
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veduto, la biografia del Cavalca sopra la quale 
dovrebbe esser fondato tutto il costrutto bibliogra- 
fico, non manca di notizie parte discutibili, parte 
contraddittorie; onde, logicamente parlando, va- 
cilla tutta la sua parte bibliografica. Finché del 
creduto autore p. Cavalca non avremo schiari- t 
menti che determinino alquanto meglio la per- 
sonalità di lui, non saremo tacciati di temerità, f" 
se dubitiamo per lo meno della paternità delle 
opere attribuitegli. Noi che di tutto proposito ci 
ponemmo a siffatta ricerca, non riuscimmo allo 
scopo, di recammo di persona a Vicopisano per 
raccogliente qualche, antica inemoria, ma non ci 
venne fatto di averla, dacché non ve n'è scritta 
alcuna. Ci rivolgemmo al chiar.™^ Sac. Dott. A. D'An- 
tilio, Arciprete di quel paese che, coltissimo nelle 
lettere italiane, aveva pubblicata un'Appendice 
Storica d'alctmi uomini illustri da Vicopisano^, 
Pisa, Valenti, 5 ottobre 1879; eppure anch' egli 
e a voce e a p. 13 di quell'opuscolo, candida- 
mente confessa la scarsità di notizie riguardanti 
il p. Domenico Cavalca intorno ai natali, l'in- 
fanzia, la fanciullezza ecc. ; scarsità che mal po- 
trebbe spiegarsi con sì elegante ed aureo scrit- 
tore. Una piazza del paese é intitolata CavaXca, 
in memoria d'una femiglia ragguardevole del luogo 
secondo il Tronci, il quale però, mentre ne' suoi 
Annali tra il 1200 e il 1350 fa due volte menzione di 
Ser Jacopo Cavalca da Vico, e di parecchi Padri 
de' Predicatori^ non nomina affatto il p. Domenico 
Cavalca, che per ragione di genealogia, di tempo 
e di merito sarebbe stato pur degno d'essere a 
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preferenza nominata (1). Si dirà che questo è un 
^argomento negativo, il quale nulla prova; ma il 
silenzio del grave storico Tronci sopra Fra Do- 
menico Cavalca, specialmente dopo aver mento- 
vato il Domenicano Roncioni un anno prima che 
sarebbe avvenuta la morte del Cavalca ^fa per lo 
meno presumere che o V ignorasse affatto o ne fa- 
cesse poco niun conto.Un altro argomento par ne- 
gativo che per noi ha valore di positivo, metteremo 
- in campo prima di por termine a questo paragratb. 
Si narra nella cronaca già citata del p. da Pec- 
cioli che il p. Cavalca fondasse il monastero di 
S. Marta ed ivi- adunasse delle meretrici conver- 
tite. Or bene,, avuti in mano gli Accenni dei do- 
cumenti esistenti nell'archivio di stato di Pisa, 
sopra la fondazione e le diverse vicende della 
Pia Casa di carità e di S. Marta abbiam potuto 
verificare che dal 3 ottobre del 1099, Indiz. VII, 
onde ha principio quella storia, fino al 24 gen- 
naio del 1574, Indiz. Ili, dove finiscono quegli 



(l) Negli Annali (fi Pcu)lo Trend, rifusi e arricchiti 
di fatti da E. Valtameli Montazio^ si parla alFan. 1310, che 
«fu spedito dai Pisani ambasciatore al Papa Clemente V, 
per ragioni sconosciute il buon Jacopo Caoalca daViroi^\ 
•e alFan. 1316 si legge che « si cominciarono col re Ro- 
l^erto le trattative e ser Jacopo Cavalca ne richiedeva le 
•condizioni ». Si nomina nel 1275 Fra Arrigo Pisano, Priore 
di S. Caterina, nel 1315 Fra Giovanni Cinquini; nel 1341 
Fra Simone Saltarelli Arcivescovo di Pisa: e Iranno stesso 
Fra Marco Roncioni, ma il celebre Fra Domenico Ca- 
valca, scrittore Domenicano, non ha avuto altro culto 
^alFesattissimo annalista Tronci, se non quello del silenzio. 
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accenni, noB si rinviene^ mgii i] nome del P--.Cà-- . .i 
valca, che avrebbe pur dovuto flgiir^re, non una ,] 
volta sola, quale o fondatore o riformatóre di quel ' 
Monastero. In una papla , sarà ognora discutibile , I 
la biblio^afla del Cavalca, fino a tanto che non , 
spicca più chiara e senza ^certe , notizie la sua 
figura. 

Adunque, si domandeijà: qhi, sarebbe stato .iF 
vero autore di quelle care opere controverse?;^^ 
Forse.il B. Simone da Cascia, com'è la tradi- 
zione già nota di, colti e antichi bibliografi ? Ecco^ 
la nostra ipodesta opinione, o lettore; che se-^ 
condo i documenti nel g"*. volume deU'An^oZoàia 
Agostiniana raccolti, abbiam potuto concepire»- 
cioè: il B. Simone avrebbe ispirato l'idea e il di- 
segno di quelle ascetiche operette italiane m ori- 
gine; è un altro non toscano di nascita^ ina tq^ . 
scani?z^tò fin da fanciullo per la lunga, dimora 
fatta in quella terra fortunata, le avrebbe dettate 
nel più puro volgare e volgarizzate ^e altre noa . 
itaUane in origine. L'opinione non % punio arbi- " 
traria, ma ci par fondatissima. Siccome poi l'ar- 
gome^itQ h^ due part\,, negativa ;e pQsi^iva^ 90A, 
a noi Q, d'uopo di svolgerlo (?hi?i/^a^ente.nelj'jin^»,, , 
e nell'altea. = - • 

§ 2. In primo luogo il B. Simone avrebbe ispi* 
rato l'idea, il titolo e il disegno^ di quelle operette 
che per €jssere!^utte a^c^f^^Aj^Ppssò 
dirsi' JiUftte ,5;)m<^tfa/i; ^glM) volgari jin òn^^yp, [ 
sì lo volgarizzate- Basti rammentare che U Beat» . 1 . ' 
fu d^la Scuola di Angelo Clareno, di quel severo* 
Frate francescano, che per non aver voluto ac-^ 
conciarsi ai seguaci di frate Elia, ebbe a soiSBrirè- 
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cojbì da^questi^jcome da altri tioa pochi le più iere . ^ . 
persecujzionfcj0Ott la carcem e TfesiUo. Quella .scuola ,\ • >. 
del Clareno^da.) principio, npn .senza forsis,. troppo 
spinta fu 46tta dal partito .avverso per, iroma e . 

' per istrazio la S&uola degli Spiritu^lii ;deUa quale. , 
uno de! più ardeuti discepoli fu il Beato, che, ^mo' . 
stressi inconsolabile t alla morte del maestro J:]^ella 

-lettera scritta aL suo dilettò Fra Giovanni da.» .. 
SaiernQ* (V. Antologia A9<^^^i^^^''^oh 8^ a 
pp. 336). 

Morto dunque frate Angelo continuò, Simonei „ 
la sctwla degli ^irituali^ ma hou senza purgarla . ., 
di quelle, esorbitanze, che pur troppo .i^'^rano in 
essa introdotte per parte di aìcunLdiscepoli poco 
spiWfeiaZi davvero. Pieno il Beato dì santità, e ... 
dottrina divulgò dapprima con Foperetta. volgare . 
4eU'(>tizW deZto t?tto crtsfiana^come in embrione, , , 
le principali massime a* suoi discepoli, indi^ con . 
Topera grande latina intitolata De gestis Dmnini . , :. 
"Salvatoris. pubblicò -segnatamente peri m^no in? . , 
colti regole, più vaste e genei;'ali tutte yaltinte. .. , , 

dagli esempii della vita di Gesù Cristo,, e più forse . : 

avrebbe scritto sopra . siffatto .argomeinte, . sO; «la, ,. 
morte non l'avesse* rapito prima di poter riordinale . , • » 
quest'ultimo -suo lavoro. , Primo e. fermo prapqeito,,. ., . 
di lui era non solo di riformare l.costuxtfi.de'^criT , - 
stiani che a' suoi tempi andavano rilassandosiu. » ,. 
ma principalmente di renderei discepoli 4©Ua ^u^. . 
scuola veramente; Jspiritijali^eziamlio di fatto,, in. ^ . , 
conformità alle dottrlie e sacre,.^fste del divino» ..,, 

' Maestro.. SiileggaaM^titamentejxel citato volume, , 

della nostra .4ntoto5r/a.J;jitto il quo /^ijstpl^ariosw Cb© . ' . . , 
è il migli3rg,.specchio, dey'anip[iQ di>j?lU, seri 
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eppoi si dica se queiranima santa non esuberasse 
di mistica e d'ascetica in tutti i suoi scritti. 

Ora se non c'inganniamo, di questo flore e 
succo dell'ascetica e mistica Simoniana, a noi par 
di sentire tutto, l'odore e sapore in quelle care 
operette che continueremo a chiamare contro- 
verse. Sappiamo che il p. Audiffredi era di .parere 
contrario. al nostro, ma se avesse letto l'Episto- 
lario di Simone allora inedito e la prima volta 
edito da noi, sarebbesi per avventura ricreduto. 
Le sue lettere quasi tutte latine che abbiam po- 
tuto raccogliere in numero di 35 fanno la più 
ampia testimonianza dell'ascetismo e misticismo 
di Simone, onde si abbellano quelle operette vol- 
gari. Le cinque lunghissime da lui scritte al ce- 
lebre giureconsulto, suo discepolo ed amico Tom- 
maso Corsini, ci sembra che vadano delìneando 
óra a brevi, ora a larghi tratti nel concetto, lo 
Specchio di Croce, la Disciplina degli spirituali 
e le XXX stoltizie che si commettono nelle bat- 
taglie spirituali, tre bellissime opere controverse 
originalmente volgari. 

Si dirà : Non poteva il Cavalca avere un'asce- 
tica e una mistica non dissimile a quella di Si- 
mone? E non poteva Simone avere attinto dal 
Cavalca ? Sulla prima ipotesi rispondiamo -che 
poteva benissimo il Cavalca sovrabbondare di mi- 
sticismo e d'ascetica, ma non conoscendo noi nulla, 
proprio nulla delle sue tendenze particolari a quali 
studii e dottrine fosse maggiormente inclina to^ 
poniamo la prima ipotesi nel solo genere dei pos- 
sibili. Sulla seconda al contrario neghiamo reci- 
samente, sapendosi dalla sua biografìa bastante- 
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mente da noi compilata, che tutto quell'ascetismo 
e quel rigore, certamente troppo spinto, di dottrine 
spirituali si era incarnato in lui alla scuola del 
severissimo Clareno. 

§ 3. Ma dato dunque che Simone avesse ideato 
tutto il piano di quelle operette spirituali con- 
troverse, or perchè non le avrebbe scritte di 
propria mano, ma piuttosto inspiratele altrui? 
Molti sono i perchè sui quali si appoggia la no- 
stra opinione, ma noi per amore di brevità li ri- 
fonderemo in un solo. La somma delle ragioni ci 
è porta dalla forma ed elocuzione diversa di altri 
suoi scritti sì latini e sì volgari da ninno conte- 
statigli. Questi sono in latino l'opera De gestis 
Salvatoris, e il suo Episiólario. Ora, dove questa 
nobile favella del Lazio è in Simone tutt'altro che 
classica e purgata, anzi spesso barba ria e dura, 
nondimeno il suo stile in latino è così facile, sì 
copioso, sì efficace che diletta, persuade e con- 
vince. Leggasi a mo' d'esempio qualche capitolo 
della prima sua opera latina, o qualche sua epi- 
stola; e ognuno potrà vedere se bene o male ci 
apponiamo. 

Da noi non si può né si vuol fare da maestri 
di filologia e di letteratura ai nostri lettori, che 
troppo bene riputiamo abili e capaci di giudicare 
da sé, se vorranno prendersi la pena di riscon-' 
trarne le opere sopraddette. 

L'inclinazione del Beato non era quella di 
scrivere più presto in volgare che nella lingua 
del Lazio; anzi all'opposto: altrimenti le sue 
lettere che secondo il coevo biografo doveva 
scrivere in risposta, nel tempo di predicazioae a 
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' tallite sue flgliaole spirituali, peitìno di notte, avreb- 
bele certo dettate mèglio in volgare che in la- 
tìnoi così pfer risparmio di tempo, come per ren- 
derle più chiare e intelligibili a <?hi' poco- o nulla 
s' inteùdea di grammatica. Eppui^e nelle 35 da luì 
scritte e da hoi edite ve n'ha una appena dettata 
in volgare. Le altre tutte latine sia a chi gli scri- 
vesse 'in volgare, ^ che- le inviasse a suore od 
• a laiòi poco pratici di latino. Se- scrisse in vol- 
gare Y Ordine della vita cristiana si fu, dice 
Si biografo, per sovvenire ai biso^i spirituali di 
taùte anime sémplici ed idiote. 

E ero perchè rOr^iin^ della vita cristiana e 
la 'Regola Spirituale del Beato, quantunque- sieno 
volgari in origine, pure sono parecchio inferiori 
iii merito' letterario aile opere controverse. Sq ne 
avvidero ben tosto i coltissimi signori deputati 
S'ella Criisca che dove poco raccols^ro-dalle due 
prime operette del Beato, innumerevoli fiori sep- 
pero carpire .dalle seconde. 

A prova di quanto asseriamo, si soorW qualche 

■ * paghià déìVOrdme della vita cfHstiantty^o della 
Regola Spirituale^ contenuta neP2° v<tk della 

' ' nostvdi Aìttologia, la prima (ap. 425), la seconda 

' (ap. 226), e -méntre tu vi senti r aurea! -favella 
''del buon secolo XI V, • non • assaporir [per altro 

' nè"^ la dolcezza della fonila prettamente -toscana, 
né la copia, nè^la scorrevoleiza, né* • Tefflcacia 
del suo ^Kle latino, o di quello stile volgare che 

-^' ti riempie d'ebeezza nelle opere attribuite al Ca- 
valcàv Sicché nel modo stèsso che '^dissentiamo ' 

^ eoV p.' Audijflfredi, . il quale afferma esservi molta 
• iiisparità di pensare- e di sentire tra Simone e 
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fautore dèlie opere controvèrse (1), HòA' conve- 
niamo còl 'dòtto Padre, * è' péro dissentiamo col 
^ìn Della Torre (2), che^'lo .stilb deìVOrdir^e' deUa 
vita cHstiana sidL sÓmigìiitìiiss Ìo stile 

déil'o^e^e controverse. NòY lo scntfore di Queste 
bpère'Voréatì'non e il Bi Simone. Nòti' è^ perchè 
; divergo 'è: lo stilè di quesfe dallo stilè àèlFOr- 
' ' ' ^tó; 'Quello tìittó séihplìce', pianò, armonióso, ab- 
' bóndevoìe, qiieèto rnèno spontaneo e'ihéii'soave, 
meh copioso e meno elegante. 

§ 4. inoif re, còme ben' rifletteva il p. Àiidiffredi, 
perchè Simone nelle due sue opere allegate, ita- 
liaha e latina, ùon ha mài citato il nome d*un Santo 
Padre, laddove le opere cbntrovérsé àòoò esube- 
ranti di siffatte citazióni ? Com'è,' aggiungiamo noi, 
^che il* coevo' suo biografo e tìiìscepòlò Tra Gio- 
• vaìini da Salerno' (3), mentre gli attribuisce i Opus 
èdkuJTt super Évàn^eliunt^ Epistolas ad^ d^^ 
personas nec non quemdam Tràctdtum de Vita 
: 'Christiana prò simpliciì>us vulgariter' compila- 
' ' '^wm>, non' miiWèj^uré un ceùnò di quelle che 
' ^areb'bero state le migliori siie opere, cioè le con- 
MtroWse? Argómìento negativo, si dirà, mia che 
ha tutta ìà forza di positivo per 'escludere dal 
Beato la dicitura delle controverse. lil fatto il 
*" ' ^^isìio^'fldò aìscèpblo non per altro gli attribuisce 
• ' '^'•'^qutìile' ojf^ère Se lión 'pè^' diMóstraré' la ' Santità, 
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•'• ' :X\). Gft. Saggiò crOiliey'vlOLZtònl éi6(5.'>p. S e segg. 
v;>; . ..(,^ MoRiONDO, Ordine dellcu vita cristiana, Op. cit. 
-, ^.PB^69,^?^XlV e segg. . .^ .s. . , 
; i(^) fractoitui \de mta et moribus fratrii Simonis de 
Càscia. ^. 2f* VolViinh Agdst, p. 16. 



f 1 

* 



— 272 — 

r intelligenza e la dottrina del suo maestro. Or 
quanto più non avrebbe avvantaggiato la fama 
di Simone il suo coevo biografo coU'assegnargli 
altresì la paternità delle controverse? Se noi fece, 
è d'uopo conchiudere che Simone non ne fu lo 
scrittore. — Poteva averle scritte in latino — 
ma oltreché tornerebbe a bomba l'argomento ac- 
cennato poco fa, noi domandiamo: Chi ha mai letto, 
non diciamo un libro, ma pure un capitolo in |. 

latino, di quelle controverse, non già volga- 
rizzate, come le Vite de' SS. Padri, i Dialoghi 
di S. Gregorio, il Pungilingua, la Medicina del 
cuorey sibbene dello Specchio di Crocea della Di- 
sciplina degli spirituali, delle XXX Stoltizie, 
deW Esposizio7ie del Simbolo, comunemente ere- 
dute volgari in origine? Se ninno le ha mai lette 
né viste in latino, non si può congetturare che 
taluno ve le abbia scritte, fino a tanto che non 
le si vedranno. 

Per cotesto e simili ragioni crediamo pertanto 
che il Beato non abbia scritte di propria mano 
le opere che sono in questione. Chi le avrebbe 
scritte adunque ? o meglio, a chi Simone avrebbe 
affidatone la compilazione e la composizione vol- 
gare? 

§ 5. Se il buon lettore avrà avuta la pazienza di 
seguirci finora, avrà pur quella, speriamo, di tornare 
a leggere, se n'ha bisogno,la nostra bio-bibliografla 
che é a capo di questo libro, e non tarderà a capire 
qual sia la nostra opinione, per non dure la persua- 
sione, che sempre più s'è radicata in noi, a mano 
a mano che Siam venuti meglio a conoscere dal- 
l'Epistolario del Beato, la mutua somiglianza delle 
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tendenze, delle aspirazioni, degli studii, delle dot-- 
trine del maestro e del discepolo, cioè di Simone 
da Cascia e di Fra Giovaiini da Salerno. Questi 
discepolo di quello era dunque della stessa scuola 
del Clarone cioè degli spirituali, purificata e san- 
tificata in progresso di tempo dal Beato colle 
sane dottrine del Vangelo. Vissuti l'uno a fianco 
dell'altro per lo spazio di anni 17, conversando e 
scrivendo insieme, come dice lo stesso Giovanni, 
e nutriti con lo studio assiduo delle stesse dot- 
trine presero a divulgarle per la salute delle 
anime e specialmente per gli alunni della loro 
scuola, sia a voce, sia cogli scritti. Il Beato per 
i più colti, con l'Epistolario e la grande opera 
latina De Gestis che contiene 15 lunghissimi libri, 
dove messo innanzi G. Cristo qual prototipo di 
tutte le virtù, esorta e stringe i cristiani a imi- 
tarlo non pur collo spirito ma eziandio col corpo ; 
e Giovanni alle persone più semplici per m^zzo 
di opere volgari sparge e diffonde sotto l'ispi- 
razione e con la persuasione del suo maestro le 
stesse massime e dottrine. Che anzi dovunque 
trova quest'umile e dotto servo di Dio massime 
e sentenze alla loro dottrina conformi e dettate 
in latino, non volendo che fossero ignorate dagli 
idioti né dalle femine, e confessando il suo pic- 
colo intelletto e il poco sapere, le toglie di peso 
dalle opere più ascetiche, le riduce in volgare e 
senza essere plagiario, candidamente dichiara i 
libri e i luoghi onde credette valersi. Cotesto 
due sante anime si fusero insieme a istituire 
ed esercitare un apostolato utilissimo ed effi- 
cacissimo^a que' tempi; ambedue con indefessa 

18 
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predicazione, ambedue con scritti assennatile dove 
l'uno con più dotta parola preoccupavasi princi- 
palmente, ma non esclusivamente, delle menti 
più colte, l'altro non meno dotto, ma con lin- 
guaggio popolare, volgevasi quasi esclusivamente 
alle anime semplici e ignoranti grammatica. Di 
qui i molti suoi volgarizzamenti ai quali allude lo 
stesso autore nel bellissimo prologo dell' ultima 
sua opera ; di qui l'ascetismo di tutti i suoi scritti, 
e il puro e schietto toscanesimo della sua elocu- 
zione, che da fanciullo apprese ne' dintorni di Fi- 
renze e di Siena per tutto il lungo tempo che vi 
dimorò col maestro. 

Egli è dimostrato dall'esperienza, che la facilità 
di apprendere e adoperare una lingua viva,la quale 
richiegga più esercizio che studio, è assai mag- 
giore ne' giovinetti che negli adulti. Oltre i tanti 
esempii che n'abbiamo potremmo riportar quello di 
un vivente, del chiar.™^ Arlia, che ebbe l'onore per- 
sino di compilare col celebre Fanfaui ììLessico della 
corrotta italianità, non che per avere studiato la 
lingua sui libri, ma molto più per aver dimorato la 
maggior parte di sua vita in Toscana, mentre egli è 
calabrese di nascita. 

Il colto lettore che ha già conosciuto le due 
operette contenute in questo libro, la prima (a 
pag. 27), la seconda (a p. 132), si sarà ben accorto 
della forma tutta semplice e leggiadra dello scrit- 
tore Salernitano, incomparabilmente superiore a 
quella de\V0rdÌ7ie della vita cristiana. Che dire 
poi dell'altra intitolata Esposizioìie volgare degli 
Evangelj? Opera autentica di Fra Giovanni, come 
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vedremo nel IV volume della nòstra Antologia, 
dalla quale stralciarono gli espertissimi deputati 
della Crusca, tante bellezze e tanti esempii 
di testi di lingua^ quanti forse non sono stati 
nelle opere controverse, ossia in quelle attribuite 
al Cavalca, nonostante che non ne conoscessero 
TAutore, poiché taluni V attribuirono a Fra Si- 
mone da Cascia, altri a un frate Oidio, o Egidio 
o Guido, Giuda, il che si vedrà nel ridarla alla 
luce. Ecco intanto qual valore autentico abbiano 
alcuni codici antichi recanti il nome d'un autore 
tuttora incerto ; nomi sieno pure scritti o impressi 
ne' codici più antichi. 

Quindi la nostra persuasione, non priva di 
valide ragioni, è questa, che in luogo del p. Ca- 
valca del B. Simone, creduti autori delle opere 
controverse, abbia a sostituirsi quale autore o 
meglio, qual vero interprete Fumile agostiniano 
da Salerno. 

§ 6. Le ragioni che in noi han prodotto sif- 
fatta persuasione, sono desunte da argomenti non 
tanto estrinseci coi quali poco o nulla si conchiu- 
derebbe, quanto intrinseci, cioè dalla materiale 
sostanza dell'opere, come dicemmo, dalla qualità, 
dall'indole e dallo stile dell'autore. Per fare una 
accurata analisi di tutte queste cose, vede bene 
il lettore che ci vorrebbe altro tempo ^d altro 
libro che non è il presente, ma a noi basterà di 
accennare a brevi tratti alcune osservazioni, che 
il saggio lettore potrà verificare da sé di primo 
acchito. Noi volentieri avremmo voluto confron- 
tare innanzi tutto le controverse con un'opera 
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veramente autentica del p. Cavalca, ma se sono 
incerte quelle, non sapremmo qual altra gli si 
possa indubitabilmente attribuire. 

Ci contenteremo pertanto di fissare la nostra 
attenzione più direttamente come sui prologhi del- 
l'opere controverse, cosi su quelli delle tre opere 
accennate di Fra Giovanni, poiché i prologhi ser- 
vono assai meglio ^di tutta Topera a conoscer 
Tanimo, T indole e l'intenzione dell'autore, molto 
più, che spirituali, mistiche ed ascetiche sono 
esse pari a quelle di Giovanni, e tanto chi le 
ispirava quanto chi le dettava in volgare dove- 
vano appartenere alla stessa scuola degli spiri- 
tuali. L* Ordine della vita cristiana scritto dal 
Fidati nel 1333, quando era a predicare in Fi- 
renze, com'è senza dubbio l'embrione della gran- 
d'opera di lui dettata in latino negli ultimi anni 
di sua vita, chiamata perciò anche Vita' Chri- 
stiana, così tale a noi sembra dell'operette vol- 
gari controverse e delle altre tre di Giovanni. Lo 
zelante maestro di quella scuola volle dividere 
la materia delle sue lezioni tra lui e il primo suo 
discepolo Giovanni ; egli per i discepoli più istruiti^ 
questi per i semplici e ignoranti grammatica. Ma 
l'abbozzo delle diverse materie che si trattano 
in ciascun'opera controversa e nelle tre di Gio- 
vanni proviene dalla mente di un solo; un sol. 
concetto le informa, lo stesso fine le anima, la 
stessa mano le scrive. 

Tale è l'impressione che noi abbiamo ricevuta 
nello studio fatto de' Prologhi, sia di quelli attribuiti 
al Cavalca, sia di quelli scritti da Giovanni; e cosi 
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speriamo sarà pur quella del saggio lettore, do- 
poché li avrà attentamente letti e pensati. 

I prologhi prolaghì son quelli dove lo scrit- 
tore apre "candidamente l'animo suo e manifesta 
l'intenzione che ebbe di scrivere questa o quel- 
l'opera, i motivi che da una parte lo dissuade- 
vano forse di metterci mano, quelli che dall'altra 
ve lo indussero, la materia che tratterà* in essa 
e ie fonti ond'egli ha tratto le sentenze e le dot- 
trine dell'opera sua. Quindi vede bene il lettore 
che quando si hanno due scrittori di opere di- 
verse, l'uno avrà un'intenzione, una materia, un 
metodo di svolgimento per la sua opera, che non 
avrà, l'altro pei: la propria. Dove al contrario nello 
scrittore dei prologhi dell'opere controverse e in 
quello de' proloighi delle tre opere sopra connate, 
non si scorge che una sola intenzione, la stessa 
indole, la stessa titubanza, i medesimi timori. 
Ambedue sentono in egual modo troppo bassa- 
mente di sé, temono similmente del loro poco 
sapere e della piccolezza del loro intellètto ; quindi 
la preferenza da una parte di tacere, ma il timore 
dall'altro canto di non aver trafficato quell'uno 
due talenti che Dio potrebbe loro rinfacciare 
nell'universale giudizio, li ha scossi e persuasi a 
scrivere le loro opere, non dottamente, com'essi 
dicono, e con eleganza, ma alla buona; non 
per colte e letterate persone, sibbene per idiote 
e ignoranti grammatica; e, eh' é più, mon di 
propria invenzione, bensì ricavando il tutto dalle 
dottrine e dalle sentenze de' Padri, tantoché dichia- 
rano con una modestia piuttosto^unica che rara. 
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di non avere essi avuto altro merito in quei trat^ 
tati, se non quello di avere volgarizzato ovvero or- 
dinate le materie. Però si raccomandano ai let-^ 
tori delle loro opere, che se vi trovano alcunché 
di buono, ne dieno grazie al Signore e ne pro- 
fittino per la spirituale salute, e dove scorgono 
difetti ed errori, Tattribuiscano alla loro ignoranza. 
Se è. vero ciò, come presto vedremo,, doman- 
derà il lettore : Come supporre in due scrittori 
l'uno diverso dall'altro, per nascita, per età, per 
istituto, per dimora, tanta somiglianza, a non dire, 
eguaglianza di sentimenti, di affetti, di pensieri 
fino ai più intimi, fino ai men comuni ed ordi- 
nari ? Come uno scrittore sarebbesi incontrato non 
in una o in due, ma in tutte le idee personali 
dell'altro? Per ispiegare cotesto fatto sarebbe 
d'uopo ammettere l'ipotesi, che il nostro fra Gio- 
vanni, morto quasi un mezzo secolo dopo il Ca- 
valca, secondo la citata cronaca del p. da Pec- 
cioli, avesse preso a modello e poco meno che co- 
piato i prologhi, a non parlare di altro, dello stesso 
Cavalca. Or potrebbe egli mai supporsicon qualche 
verisimiglianza un tal caso ? Mai no, rispondiamo 
noi. La sola biografia, da noi premessa al pre- 
sente libro, dell'anima candidissima ed umilis^ 
sima di Giovanni rigetta assolutamente la strana 
ipotesi. Egli era bensì titubante di mettersi a scri- 
vere no; diffidava troppo di sé a cagione della 
propria .incapacità, che soggettivamente sentiva,, 
ma se infine in lui prevalse la risoluzione di farlo, 
si fu pel timore del divin giudice, a cui un giorna 
avrebbe dovuto render conto di aver trascurata 
ogni traffico ch'era tenuto a usare, anche de' suoi 
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minimi talenti. Ora per isfuggire questo capo 
d'accusa, avrebbe mai voluto incorrere in altri 
più gravi, cioè di una finta e affettata umiltà, e 
di un plagio tanto più esecrabile, quanto più si 
celava col manto dell'ipocrisia? Si crederà che 
a quei tempi di fervente fanatismo religioso so- 
levasi poco più, poco meno raffazzonare i prologhi 
di tal fatta ; ma come pensarlo se gli stessi due 
purgattssimi scrittori Domenicani, ambedue del 
secolo XIV, e però contemporanei del Cavalca 
e di Giovanni da Salerno^ il primo Fra Bartolomeo 
da S. Concordie, il secondo fra Jacopo Passavanti, 
Tuno nel prologo degli Ammaestramenti degli 
antichi, l'altro in quello dello Specchio di veru 
penitenza percorsero una via al tutto diversa, 
vale a dire, non parlando affatto di sé, né dei 
motivi che avevano di tacere, né di altri che li 
indussero a scrivere, ma solamente preoccupandosi 
della materia dell'opera che avevano perle mani? 

§ 7. Da ultimo, a qual logica conclusione do- 
vrebbesi discendere, se dopo tutti que' punti di con- 
tatto accennati, noi. facessimo toccar con mano 
ne' prologhi delle opere controverse e in quelli di 
Giovanni da Salerno tale esser l'andamento, il 
progresso e lo stile, che non due, ma un solo 
compilatore ci si riveli di tutti ? Lo stile è l'uomo, 
e dove è identico lo stile, ivi é un solo e identico 
scrittore, come identica chiamiamo una persona 
quando in essa sono -identici i connotati. 

Vedrà il lettore che chi ha scritto gli uni e gli 
altrijSi mostra assai amante in principio di gerundii 
spesso duplicati e triplicati ; di periodi complessi 
più che non si convenga a preamboli, e talvolta 
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intramezzati col punto ; di proposizioni per lo più 
risolute da congiunzioni composte ed ama altresì 
le due forme semplicissime nell'usare il verbo 
principale, cioè il verbo essere -o avere^ cui suole 
afl3ggere un pronome personale o di cosa. Se poi 
si dovesse notare gli altri punti di contatto nella 
elocuzione tanto dei prologhi controversi, quanto 
di quelli di Giovanni, non la finiremmo per ora. 
Però abbiamo pensato di mettere sotto gii occhi 
del paziente lettore primieramente quelli attri- 
buiti al Cavalca, di poi i tre di Giovanni, affinchè 
giudichi imparzialmente* da sé medesimo se bene 
male ci apponiamo. Cotesti punti di contatto 
«ia di sentimenti e di pensieri personali; sia di 
elocuzione, di forma e di stile abbiamo determi- 
nato di segnalare con carattere cm^sivo^ per fer- 
mare del lettore una maggiore attenzione. Né 
fasceremo di aggiungere alcune nostre osserva- 
zioni ne' prologhi di quelle opere, le quali meuo 
verisJmilmente si attribuiscono al Cavalca. E co- 
minciando dai volgarizzamenti, sembrandoci primo 
quello delle Vite de' SS. Pa^ri sarà pur primo 
il suo prologo, tratto dall'edizione di Milano 1858, 
presso Ernesto Oliva (1). Seguono di poi gli altri 



(1) Prolago del yolgarizzatore delle Vite de' SS. ]l^adri, 
tratto da un esemplare edito yi Milano^ 1858, presso Er- 
nesto Oliva. — « Imperciocché, come scrive S. Gregorio, al- 
quanti si mooono a benfare più per esempli che per parole, 
conciosiacosachè la vita de" santi Uomini sia una viva le- 
zione, come il medesimo S. Gregorio dice, e quasi uno 
specchio, ove Tuomo si può considerare e specchiare, e 
per questo modo la sua vita emendare e dirizzare; con- 
siderando io che fra tutti i libri ch'io mai trovassi, quel 
Libro divotissimo, che si chiama Vita Patrum, contiene 
bellissimi essempli ed eccellenti della perfetta vita de' santi 
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due volgarizzamenti dei Dialoghi morali di S. Gre- 
gorio e della Pistola di S. Girolamo ad Eusto- 
chio che riferiremo qui sotto (1). Venendo allo 



antichi Padri, i quali veramente furono luce del mondo, 
hallo, come sotto si mostra, recato in volgare, acciocché 
non solamente i litterati, ma eziandio, le persone secolari 
e senza grammatica, lo possano intendere e trarne uti- 
litade e conforto. E dobbiamo sapere che detto libro ha 
quattro parti; la prima scrisse € translatò 5. Geronimo 
{V. prologo dell'Esposizione degli Evangeli, a p. 309) e con- 
tiene quasi* senxpre esempli di virtudi ; la seconda, la 
quale si chiama Paradiso, scrisse e translatò un monaco 
-che si chiamò^ Eradio ; la terza compilò Giovanni monaco 
di Gerusalem, secondo che pare ad alcuni, e questa con- 
tiene istorie e detti notabili d'alquanti santi Padri, avve- 
gnaché molte altre istorie sieno in questo libro compilate 
da altri santi Uomini; la quarta contiene pure istorie 
compilate da diversi santi Padri. Ma imperocché i predetti 
S. Geronimo, ed Eradio e Giovanni, come uomini molto 
intendenti e litterati, scrivendo il detto Libro ad altri mo- 
naci litterati, fecero loro Prolaghi nei principj d'alquante 
ed usarono latini molto esquisiti e sottilmente dettati; 
considerando io che questo volgarizzare non fa se non 
per uomini semplici e non litterati; ho preso uno stile 
semplice, lasciando i predetti Prolaghi e alcune sottigliezsse 
e colori rettorici, li quali a questo fatto non mi paiono 
necessarj. Ho 'dunque i^eeato in volgare la sentenza del 
libro più chiaramente e più utilmente ch'io ho saputo: e 
imperciocché i libri bene distinti e capitolati più volen- 
tieri si leggono e meglio s'intendono, ho recato a capitoli 
-quelle leggende che mi parve che fossero troppo grandi, 
acciocché la prolissità non generi fastidio. Che come dice 
un santo, così si ricrea e conforta l'animo del lettore della 
fine del capitolo, come il corpo stanco del viandante, del- 
l'albergo al quale giunge. Chi vuole dunque trovare al- 
cuna cosa leggermente in questo libro, ragguardi nel 
numero de capitoli (V. (i) a pp. 232 di questo libro) ». 

(1) Prologo del volgarizzamento dei Dialoghi di S. Gre- 
;gori«, tratto da un esemplare edito in Milano, 1840, per 
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Specchio di Croce, il lettore resterà maravigliata 
di vedere nel prologo il carattere quasi tutto cor- 
sivo, ma legga egli l'altro prologo di Giovanni 



GioTanni Silvestri. — « Perciocché, come dice S. Paolo, de- 
bitore sono alli savj ed alli semplici; e perchè, come religioso 
di povertà, vivo delle limosine di ciascuno; ryedendomi non 
poter esser utile alli semplici, e alli letterati per lo mio poco 
senno, e non potere pagare questo debito alli savj, perchè 
sono pollerò di scienza ; acenami pensato, acciocché in nel 
cospetto di Dio non fossi al tutto appresentato inutile, 
per utilità almeno d'alquanti idioti, e non savj di scrit- 
tura scienza, recare in volgare il Dialogo di S. Gregorio> 
lo quale in fra le altre opere divote singolarmente è utile. 
Ma volendo incominciare, trovai il suo latino in tal modo 
dettato per grammatica, che non mi pare di poter segui- 
tare al tutto l'ordine della lettera; perciocché tal cosa 
par ben detta per grammatica, che ridotta in volgare se- 
condo l'ordine delle parole pare niente o cooelle e meno 
utile. Ed alcuna volta una piccola parola per grammatica 
è di tanta significazione, che non può trarre intendimento 
o frutto se non per molte parole; ed alcuna volta per 
fare bel dettato si pongono molte parole; e volendo recare 
a volgare intendimento, si possono e debbono molto ab- 
breviare per trarne più bella sentenza. Onde avvegnaché 
mi sia faticoso per lo' mio poco intendimento, tuttavia lo 
meglio che io so e più attamente recherò in volgare il 
predetto Libro, non seguitando al tutto Tordine delle pa- 
role ; ma al meglio che io posso, ponendo almeno la sen- 
tenza, e l'intendimento del libro e sforzandomi di seguitare 
le parole dove convenevolmente potrò. Ed a ciò mi con- 
forta molto S. Gregorio medesimo e induce per suo esempio, 
il quale dice nella fine del suo Prolago di questo libro,, 
che non intende di seguire Tordine delle parole a lui dette, 
ma di trarne la sentenza per modo che più piaccia; e cosi 
io, volendo recare in volgare pongo in volgare più chiaro 
e più ordinato ch'io posso, non seguitando al tutto le pa- 
role, ma interamente ponendo la sentenza. E avvegnaché 
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da Salerno (a p. 307 di questo libro), per dirmi 
poscia se lo scrittore di questo sia diverso dallo- 
scrittore dell'altro. Veggasi altresì V Epistolario 



io sia certo, che quest'opera, quanto è dalla mia parte,- 
hiasimare si possa, non ho però voluto lassare di farla 
per utilità degli semplici, E se avessi trovato alcun più 
sufficiente di me, ^che in ciò si fosse voluto affaticare, non 
sarei stato ardito di metterci mano, ma non trovandolo^ 
ho fatto il meglio eh' io so. Prego li umili e semplici che 
ne piglino quella utilità che possono-, e do licenza alli 
savj e letterati che la biasimino come vogliono. Nella edi- 
ficazione del tabernacolo, il quale significava la santa 
Chiesa, fu tenuto ciascuno di offerire quello che poteva 
secondo il suo stato, a significare, che ad edificare la snnta 
Chiesa de* fedeli cristiani ciascheduno ^dee far quel bene 
che ne può. Ofi^e'riscano adunque i savj, e grandi letterati 
della ricchezza della loro scienza grandi cose, e facciano 
libri sottili, che io per la povertà della mrtii e della scienza 
mia^ non 'SO né posso offerire se non cose grosse e molto 
comuni ». 

Questi due volgarizzamenti sono stati richiamati dal- 
l'autore nei capi XX e XXIII del libro della Pazienza, 
dove a p. 207 (edizione Bottari) dice: « Or infiniti quasi 
sono gli esempli sopra questa materia in eita Patrum, ecc. 
Ma ora qui non gli pongo, perchè gli ho volgarizzati nel 
suo luogo, cioè in vita Patrum e anche nel Dialogo (di 
è. Gregorio) ». E» a p. 240 (edizione Bottari) replica: «Gli 
predetti e molti altri modi usa l'inimico centra noi, ma 
basti d'aver posti qui pur questi massimamente perchè in^ 
vita Patrum il quale ho anche volgarizzato se ne pongono 
molti ecc. ». E al lib. I dell' Esposizione del Simbolo, 
cap. XXXVII (p. 370, ed. cit.), si dichiara novellamente 
volgarizzatore del Dialogo di S. Gregorio, « Io quale anche 
io recai a comune volgare per utilità delli semplici». 

Altro Prologo del volgarizzamento de la Pistola» di 
S. Geronimo a una sua divota vergine Eustochia. — 
4c Volendo per utilità di molte donne ^religiose e altre 
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di Simone (2** voi. Aìit. Agostin. a p. 275, n. 2, 
ad Dominum Thomani de Corsinis (1). È pure 
importantissimo il primo e secondo prologo del 



oneste vergini e ancora molte altre divote persone, che 
non sanno grammatiche, recare in vtUgare quella bella 
Piatola, la quale S. Girolamo mandò ad Eustochìa, no- 
bilissima vergine di Roma, inducendol^ ad amare e ben 
guardare la santa verginità, e a bene renunciare lo mondo 
tutto; do a intendere a ciascuno che legge, che perchè 
S. Gii'olamo dettando la detta Pistola esce in certi luoghi 
in certi motti e 'proverbi, e quasi' certe parole mozze dei 
profeti e delle storie della Scrittura, delle quali pognamo 
che ogni grande letterato in teologia abbia intendimento, 
nientedimeno in volgare tengono a dir quasi nulla, cioè 
che non se ne hg, ..perfetto intendimento^ e non suonano 
bene; onde io ho nei detti passi cresciute e isminuite le 
parole, e mutato l'ordine della lettera, per dare più util- 
mente e chiaramente a intendere la sentenza. Ed io ora 
l'ho distinta per gV infrascritti capitoli^, - • * 

Questo volgarizzamento appartiene certamente al nu- 
mero delle controverse, quantunque non siamo riusciti 
di trovarvi alcun richiamo dell'autore. 

(1) Prologo sopra lo Si>ecc}iìo di Croce trascritto da 
un'antica edizione fatta in Vineggia appresso di Ago- 
stino Bindoni. Nel anno M.D.XLIX. — « Narra il Santo 
Evangelio per similitudine, che uno signore partendosi de 
la città commise a li suoi servi certa pectmia, con la quale 
e della quale facevano guadagno. Et a uno dette cinque 
talenti, a l'altro tre et a l'altro uno. -Et disse a ciasche^ 
duno di loro che guadagnassino et invesiissino li talenti 
per insino a la sua tornata. Et ritornando et ricercando 
la ragione de li soi talenti ^commessi et domandando il 
guadagno trovò che quello servo a cui havea commesso 
uno talento niente havea guadagnato. Onde lo fece pi" 
gliaee come servo inutile et fecelo m£ttere ne la ^regione 
tenebrosa (Cfr. il Prologo délV Esposizione volgare degli 
Evangeli di Fra .Giovanni, a p. 307). Questo* signore è 
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trattato della Pazienza^ che si chiama Medù 
Cina del ctcore. Lsl prima parte è di 12 capi- 
toli, la seconda di 26. Indi seguono moltissimi 



Iddio, li servi sono lì.homini et li talenti cojnmessi sono* 
li doni e le gratie et temporali et spirituali, li quali 
Iddìo dà e promette a chi più a chi meno, secondo che 
li pare. Ritornando richiede il guadagno de li talenti 
commessi, però che Xpo, il quale si partì da noi se- 
dendo in cielo, ritornerà al giudiclo e distintamente do- 
manderà da ciascuno il guadagno d'ogni bene che li fu 
commesso,, et quello che troverà inutile farà mettere in 
prigione de lo inferno. Molto è dura questa sententia, dooe 
si dimostra che non solamente chi fa male, ma etiandio chi 
non farà bene dannato sia. Et in ciò si dimostra che cia- 
scheduno di quello potere et di quello sapere o d'altro bene 
che Iddio gli abbia commesso debba cercar guadagno 
spirituale (Cfr. Prologo cit.). Ciò adunque considerando, 
avenga che m' induca a negligentia il mio poco sapere et 
la mia impèrfettione, ho pensato che avenga ch'io non 
possa come di gran cosa quasi di molti ^talenti guada- 
gnare, almeno del mio poco sapere quasi d'uno talento 
alcuna opera fare, non sottile né per grammatica, ma in 
volgare, acciò che alquanti devoti sec^olari, li quali perchè 
sono idioti e sono molto occupati, non possono secondo che 
desiderano vacare e attendere a lo studio dell'oratione 
abbiano alcuno ridutto (Sorio induttivo) per questa opera (?). 
(Cfr. ihid,), E questo sera quasi uno Specchio et un libro nel 
quale brievemente et legermente veggano et leggano ogni 
perfettione. E però che Christo è libro et Specchio d'ogni 
perfettione, et in Croce quasi come maestro in cathedra 
insegna a qualunque vi guarda ogni perfetta dotti^tia et 
quasi in brieve contiene perfettamente quello che ci è bi- 
sogno d'imparare, per materia di questo libro piglio la 
Croce, ponendo diverse sententie, considera tioni e simili- 
tudini secondo V ordine degli infrascritti capitoli, per gli 
quali il nostro affetto si possa infiammare e lo intelletto 
illuminare. Voglio adunque che si chiami questo libro la 



— 286 — 

v€frsi che contengono le sentenze di tutta l'opera. 
Esso è tratto da una antica edizione di Firenze 
del 1490 per Ser Francesco Bonacorsi, ed è 
importantissimo, poiché torna a rispecchiarvisi 



Specchio della Croce. Et prego quelli, lì quali per questa 
opera sentiranno alcuno frutto, che preghino Iddio che 
perdoni alla mia presuntione, però che dico quello che non 
opero et mostro per alcuna scientia quelle cose le quali 
.io non ho per esperientia. Ma poiché tacendo et parlando 
mi pareva peccare par mi meglio o vero meno male, par- 
lando fare fratto ad altri, che tacendo non fare frutto né 
a me né ad altri, et spero che per gli meriti et oratione 
de le sante persone, le quali ne areranno frutto, si potrà 
alquanto alleviare il mio difetto (Cfr. ibid,). Et perchè questa 
opera ho preso di fare solamente per alquanti secolari non 
literati et simplici, U quali non hanno grammatica, in sua 
utilità procedo simplicemente, curandomi piti di dire utile 
che di dire hello. Onde io priego ciascheduno literato^ il 
quale ci trovasse^ alcuna autorità posta inordi natamente 
o qualunque altro difetto il quale si possa sostenere senza 
pericolo, poniamo che lui lo sapesse dire meglio di me, 
che m'abbia un poco escusato^ però che scrivendo in vul- 
gare a li homini idioti, non mi pare di necessità di at- 
tendere molto a componere et ordinare le mie parole et 
allegare sempre gli libri et capitoli onde sono tratte le 
infrascritte sententìe, avenga che quasi sempre ponga el 
nome del santo il quale allego. Et se la midolla è buona 
et le sententie sono vere, de la scorza di fuori e de lo par- 
lare dipinto et ordinato poco mi curo:^. 

Questa bell'opera è indicata dal vero suo autore al 
cap. VII del 2® libro della Pazienza, dove (a p. 122, edi- 
zione fiottar i) dichiara: < Delle pene di Cristo più difiFusa- 
mente trattai nello Specchio della Croce, ponendo distin- 
tamente le sue necessità», ecc. — E a cap. XXXI del 
1® libro dell'Esposizione del Simbolo (p. 310, edizione fiot- 
. trai) la richiama con queste parole: « Or di questa miiteria, 
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rindole e la beiraninaa di Giovanni (1). Passando 
al Pungilingua notiamo nel prologo due cose : 
1^ che se lo scrittore di esso fosse stato p. Ca- 
valca Domenicano, nominando Fra Guglielmo di 



cioè come Cristo ci amasse... molto dir si potrebbe e do- 
vrebbe, ma perchè molto pienamente ne parlai in quel 
trattato, il quale chiamasi Specchio di Croce, passerommi 
ora qui più brevemente». 

(1) Prologo del trattato della Pazienza» ehe sì chiama 
Medicina di cuore» tratto da un incunabolo del 1490 stam- 
pato in Firenze.— € Leggendo io et trovando per le scripture 
sancte et anche provando spesse volte in me et in altrui ; che 
la virtù della patientia è molto difficile: intanto che pognamo 
che molti si trovino disposti a fare ogni bene: in digiuni, 
limosine et viaggi et essere casti et virtuosi per molti 
modi (?).• Pur nientedimeno non sono acconci ad volentieri 
e* patientemente male patire (?). Hommi pensato che acciò 
che '1 chuore nostro meglio si disponga a questa virtù 
tanta perfecta et si necessaria che senza essa salvare non 
ci possiamo: di rechare ad volgare alquante belle consi- 
derasioni et detti et sententie et exempli di diversi sancti, 
che in molti loro libri parlano di questa virtù e del suo 
contrario. Ma però che secondo ordine di ragione neces- 
sariamente in prima è bisogno d*extirpare lo vitio: che 
si possa introducere la virtù: volendo ordinatamente in 
questa opera procedere (?). Pongho in prima quelle cose che 
ci inducono ad odio del vitio che sia contrario a questa 
virtù: cioè dell'ira et impatientia mostrando per molti 
modi quanto questo vitio è pessimo et nocivo^ Et poi pro- 
cedo ad comendare questa virtù della patientia et le sue 
cagioni: cioè adversità et tribulationi : mostrando in molti 
modi come sono optime et utile: et da desiderare et non 
da schifare: per gli molti beni che ci fanno. Hor priego 
chi questa opera legge che quel buono che ci truova at- 
tribuisca a Dio et a santi: le sententie et autorità de' quali 
qui pongho et scrivo: che io da me niente o poco ci 
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Francia dello stesso Ordine de' Predicatori, avrebbe 
probabilmente detto il nostro Fra Guglielmo ecc. 
almeno del nostro Ordine; 2* che quell'ai- 
giungere di suo alcune altre poche cose, ror 



metto: se non in quanto racolgo'et recho ad ordine di 
certi capitoli di diverse scripture et detti di sancti sopra ' 
la predelta materia: et reeholi in volgare per utilità di 
quegli che non sanno gramatica: pur nientemeno sono 
tenuti d'essere patienti. Come dunque ho decto, la sen- 
teDtia delle parole et detti di questa opera non è mia: 
ma di santi: et però ciascuno la lodi e traggane fructo» 
L'ordinare le parole et volgarlsgare è mio; et però questo 
ciascuno biasimi come vuole: a cotale poeto che prieghdno 
Iddio per rrie. Et perchè come è detto, questa opera per 
torre a Thuomo la infermità- della impatientia, la quale è si 
grave che uccide ranima(?):et però pongo molti consigli 
et detti di sancti, come medicine efficaci a questo nt&le (I). 
Voglio che si chiami medicina. del core, che come disse» 
Christo in sola patientia possiede Thuomo l'anima sua. 
Et acciò che ciascuno più leggermente possa trovare quel 
che vuole ho dlstincta questa opera in dua libri. El primo 
sarà a biasimare Tira coi vìtii et mali che da lei procedano: 
secondo che si mostra et contiene nelVinfrascripti capitoli. 
Et Taltro sarà a commendatione della patientia et delle pene 
con altri capitoli che saranno posti nel suo luogo >. 

Prologo del secondo libro della Pazienza tratto dal- 
l'edizione Bottari, 1751. — Poiché abbiamo mostralo, se- 
condo che proponemmo, come e quanto è reo e detestabile 
lo vizio deirira e della impazienza, acciocché ci venga in 
odio; pognamo ora in questo secondo libro, quanto e come 
commendabile la virtU della Pazienza, e come sono utili, 
acciocché ci venga in amore; perocché l'uomo virtuoso e 
vero cristiano, non solamente dee fuggire*!' ira, e aver 
Pazienza come i filosofi; ma dee per esempio di Cristo 
crocifisso amare le pene, e le ingiurie, e avere allegra 
Pazienza. E comprendesi questo secondo libro per gl'in- 
frascritti capitoli y^. 
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giani ovvero esempj, era usanza tutta propria, 
non diremo esclusivamente, ma ordinariamente 
di Giovanni. Eccolo come lo. leggiamo nelFedi- 
zione romana del Bottari del 1751 (1). Seguono 



Nel secondo libro di quest'opera, al cap. VII (p. 122, 
edizione Bottari), è richiamato dall'autore' come suo lavoro 
lo Specchio di Croce con queste parole: < Delle pene di 
Cristo più diffusamente trattai nello Specchio della croce, 
ponendo distintamente le sue necessità», ecc. A cap. Ili 
del Pungilingua (p. 27, edizione Silvestri) è richiamato al 
contrario il libro della Pazienza cosi : « Or di questa ma- 
teria assai avremmo che dire, ino. perchè ne parlai nel 
libro della Pazienza più pienamente, per ora altro qui non 
dico ». Anche ne' Frutti della Lingua, a cap»XXII (p. 168-69, 
edizione Silvestri) rammenta l'autore quest'opera in tal 
modo: «Ma dire di questi suoi ingegni ed inganni (dia- 
bolici) per singolo non mi estendo, perchè sarebbe troppo 
prolissa materia e perchè molto pienamente ne trattai nel 
trattato e libro che io feci della Pazienza ». Notiamo in- 
tanto che Mr. Bottari lasciò indietro un'altra operetta at- 
tribuita al Cavalca, cioè Lo Specchio de* Peccati, edita in 
Milano 1842, da Giovanni Silvestri, e da Francesco Del 
Furia ridotta a miglior lezione. Che anche questa sia ve- 
ramente controversa appare da che l'autore delle altre a 
cap. V di essa (p. 68, ed. cit.) richiama il libro della Pa- 
zienza come proprio lavoro con queste parole: « Or di questa 
materia mi passo, per non esser qui troppo prolisso, pe- 
rocché ne feci uno singulare trattato, lo quale chiamai 
Libro della Pazienza e Medicina del Cuore >. 

(1) Prologo del Pungilingua tratto dall'edizione di 
Milano, 18ii7, per Giovanni Silvestri. — « Imperocché, 
come dice santo Jacopo Apostolo nella sua Epistola, la 
lingua nostra è inquieto male, piena sì, che versa di ve- 
leno mortifero, ed infiammata di fuoco infernale, ordina, 
attizza, semina e nutrica tutti i mali ; e macola e disordina 
la ruota della nostra natività, cioè tutto il tempo e corso 
della nostra vita; imperocché presto comincia e persevera 

19 



■ I 

ì 



- 290 — 

ì Frutti della lingua, il cui prologo è tratto sìr 
milmente dall'edizione romana del Bottari dell754;: 
ma in esso non v' ha nulla* di notevole, poiché 
Fautore comincia subito a preoccuparsi dell'opera 



insino alla fine, parmi molto utile di scrivere alcune cose 
a biasimo de* vizj della lingua, ^ di dimostrare ^la loro 
gravezza* e le spezie, i' gradi e i rimedj, sicché ciascuno 
li possa ben vedere, conoscere, odiare e confessare. E per- 
ciocché di questa materia e di questi peccati molto bene 
e singolarmente parlò il di voto e sapientissimo Fra Gu- 
glielmo di Francia, dell' Ordine de* frati Predicatori, nella 
sua Somma de' vizj, nella quale descrive e pone ventiquattro^ 
peccati mortali, i quali dalla lingua procedono,* intendo 
principalmente recare a comune volgare la detta opera, 
aggiungendovi alcune altre poche cose, ragioni ove era 
esempj, che parlino di simile materia, sicché come ogni- 
uomo e letterato ed idiota in questo vizio- della lingua 
offende; così ciascuno in questo volgare Trattato possa 
questi vizj conoscere e confessare. E perchè quest'opera 
é fatta per voler reprimere e vituperare i peccati della 
lingua, cosi voglio chQ si chiami Pungilingua; che sic- 
come ella mal punge, così sia punta. E per più ordina- 
tamente procedere voglio distinguere quest'opera mia per 
gì* infrascritti Capitoli ». 

Al cap. Ili di quest'opera (p. 27, edizione Silvestri) è 
richiamato il libro della Pazienza con queste parole: «Or 
di questa materia assai avremmo che dire, ma perchè ne 
parlai nel libro della Pazienza più pienamente, per ora- 
altro qui non dico ». E al cap.. XX.X di quest'opera me- 
desima (p. 273 edizione Silvestri) dichiara l'autore di voler 
pubblicare un libro de' Frutti della buona lingua, scri- 
vendo: «Non mi estendo qui più altro a dirne, massima- 
mente, perchè intendo tosto di fare un altro trattatp de' Frutti 
dalla buona lingua, dove più pienamente mostreremo, che 
grave peccato è non fare questo frutto e tacere indiscreta- 
mente». ■ . 
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e della divisione delle parti (1). Del prologo della 
Disciplina degli spirituali ce ne passiamo come di 
quello cbe ha solo per oggetto di spiegare il testo 
di S. Paolo, contenuto ne' due ultimi versetti del 



(1) Prologo dei Frutti della lingua tratto dalla stessa 
edizione milanese. — <i.Poi che per la divina grazia abbiamo 
finito il Trattato dei peccati della lingua, resta ora di fare, 
come airultimo della predetta opera promisi, il libro e trat- 
tato dei frutti e dei beni ohe con la lingua e per la lingua si 
fanno; i quali pognamo che molti sieno possiamo nondi- 
meno ridurli a tre principali. Ciò voglio dire che alcuni 
frutti può fare Tuomo con la lingua per rispetto di Dio, 
alcuni per rispetto del prossimo e alcuni per rispetto di 
sé medesimo. Verso Iddio e per rispetto di Dio fa la 
lingua frutto, lui brando, laudando e ringraziando; però 
che poniamo che lui di ciò non abbia bisogno, pur gli 
torna. a grande onore, che noi, riconoscendo la nostra in- 
fermitade e miseria, ricorriamo a lui come a misericor- 
dioso e potente Signore, pregandolo che ci perdoni e 
aiuti, e riconoscendo i suoi beneficj e la sua bontà ren- 
diamogliene laude e grazie, riconoscendoci a lui per i suoi 
molti beneficj debitori. Così; quanto al prossimo, facciamo 
frutto di lingua, raffrenandola dal parlare disutile e rio, 
e accusandoci per umiltà dei nostri difetti : sicché per certo 
é vero, che come si dice nei Proverbj : Ciascuno può ar- 
ricchire : cioè dei santi meriti del frutto della sua lingua. 
E però di questi frutti e beni per singulo distintamente 
veggiamo secondo l'ordine proposto, quanto meglio pos- 
siamo ordinatamente, come si distingue e mostra per gii 
infrascritti Capitoli ». 

Anche in quest'opera richiama Fautore il libro della 
Pazienza e il Pungilingua. Al cap. XXII (p. 168-169, edizione 
Silvestri), scrive: <^Ma dire di questi suoi (del demonio) 
ingegni ed inganni per singolo non mi estendo, perchè 
sarebbe troppo prolissa materia e perchè molto piena- 
mente ne trattai nel trattato e libro della Pazienza ». E al 
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capo V, e i primi dieci del VI ai Galati, ma per far 
conoscere anche più, quanto l'animo dello scrittore 
fosse alieno da qualsiasi ombra di plagio, riferi- 
remo le ultime parole di questo prologo che sono: 
« E conciossiachè sono questi difetti molto peri- 
colosi e in odio a Dio. acciocché meglio sap- 
piamo da loro guardarci e odiargli e fuggirli, 
sopra essi discorreremo, la loro natura mo- 
strando, e quanto sie7io biasimevoli, secondo 
molte approvate sentenze non mie, ma di di- 
versi santi e savj twmini. E perciocché prin- 
cipalmente in questo libro si ripre^idono li difetti 

m 

di uomini, che hanno vista di penitenti, pia- 
cemi che si chiami il libro Disciplma degli Spi- 
rituali, della quale opera sono questi capitoli ». 
Riporteremo però quello delle XXX Stoltizie 
che si commettono nelle battaglie spirituali, ope- 
retta che come dice bene.M/ Bottari è quale un 
compendio dell'altra. I concetti della disciplina 
degli spirituali e delle spirituali battaglie domi- 
nano in tutto y Epistolario di Simone, come è a 
vedere specialmente nelle lettere ad D. Thomam 
de Corsinis, n. 2, 3, 4, 5, 6, 7. Quanto all'argo- 
mento di quest' ultima osservammo (a p. 8 di 
questo libro), che Fra Giovanni, il discepolo di 
Simone cadde, in alcune stoltizie, quando di- 
chiarò al suo maestro di avere egli dato retta 



cap. XXXII (p. 281, ed. cit.) dico: «E questo poco basti 
aver detto qui contro la scusazione del" peccato, massima- 
mente perchè nel precedente libro, cioè delli peccati della 
lingua, feci capitolo proprio e singolare della "confes- 
sione, ecc. » 
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al nemico d'ogni bene, perchè questi erasi tra- 
sfigurato in angelo di luce. Simone in quella bella 
lettera (n. 9, p. 314 del 2" cit. voi. Ant. Agost.) 
non solo lo riprende della sua leggerezza, ma lo 
rimprovera altresì che quantunque avesse molto 
appreso nella scuola di lui, pure non- fosse giunto 
ancora a cogliere il profitto della scienza nóìorale e 
pratica. Imperocché^ egli dice, se tu avessi avuta 
presente la dottrina vocale che mediante la mia 
persuasione tu di propria mano vai scrivendo^ 
avrebbe dovuto esserti di sostegno per istar 
saldo nella virtù e per non credere si legger- 
mente al seduttore. Leggasi quella cara e anche 
dottissima lettera del Beato, dalla quale si ap- 
prenderà facilmente quanto gli stesse a cuore la 
disciplina e la milizia spirituale, che egli aveva 
insegnata a voce al discepolo e che il discepolo 
andava vergando in iscritto. Non basta. Nella bi- 
blioteca nazionale di Firenze v'ha tra i codd. Pa- 
latini quello (segnato n. 89, del secolo XV), che 
reca appunto Le XXX Stoltizie che si commet- 
tono nelle spirituali battaglie. Ora sebbene nella 
prima rubrica l'operetta sia attribuita al p. Ca- 
valca, nella seconda si legge che il compilatore 
pone a pie d'ogni capitolo un sonetto, cui benché 
il Dottoì^e 7ion ponesse in questa sua opera, pure 
per riverentia di lui questo fa, et perchè sia 
più diletto a choloro che leggiey^anno. Ma chi 
sarebbe pel Cavalca il dottore, del qual^ non si 
è mai parlato in tutta quest'operetta? Il dottore 
che nella sua opera [di concetto) non pose alcun 
Sonetto, ma che il compilatore aggiunse .e per 
riverenza di quello e per maggior diletto de'lettori? 
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Forse Alberto Magno, forse S. Tommaso? Non 
T'ha in tutto il trattato una minima allusione 
all'uno o all'altro. Si sostituisca però al nome 
di Cavalca quello di Fra Giovanni, e il dot- 
tore è bello e trovato.' Imperocché secondò lui 
il suo mae^ro B. Simone era eziandio dottore 
per virtù dello Spirito Santo, nel cui nome scrivea 
che ne' primi suoi studii aveva lasciato tutte le 
scienze puramente umane e naturali, e avevale 
chiamate meretrici. 

Infatti nel nostro archivio abbiamo un anti- 
chissimo Ms. dell'opera latina del Beato, dal ti- 
tolo De Gestis D. S. membranaceo, dove man- 
cano disgraziatamente moltissime carte, Ms. della 
prima metà del secolo XIV, però non solo con- 
temporaneo a Giovanni da Salerno, ma proba- 
bilmente da lui stesso trascritto, dove nell'ultima 
pagina dell'indice si legge in margine questo: 
« Nota quod doctor Spiritus Sancti frater Symon 
dimisit scientias humanas et naturales, sequendo 
theologicam veritatem, et quomodo tales scientias 
noverai meretrices », con la citazione del lib. 6, 
f** 76. E al lib. 6, appunto T 76, che tratta De 
processu peccatoris, dove narra il Beato la sua 
totale conversione alle teologiche verità, v'ha 
in margine quesf altro : « Nota, quoniam Me 
doctor Spiritus Santi Simon relinqtiens humanas 
et naturales scientias ad theologicam veritatem 
conversus est juventutis tempore ». Come poi e 
quando egli abbandonasse lo studio delle scienze 
profane si vegga (lib. 8° della -sua opera latina, 
«ap. VIII, ff. 243, edit Coloniee 1540, o al voi. 2^ 
Ant. Agost. pp. 255). Da Giovanni* adunque e da 
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lutti i discepoli della sua scuola Simone era te- 
nuto in conto di dottore ispirato dallo Spirito 
Santo ad abbandonare lo studio delle scienze 
profane ; e credendo noi che quelle operette con- 
troverse fossero da Simone ispirate e divulgate 
da Giovanni principalmente per gli alunni e le 
alunne della loro scuola ignoranti il latino, per 
questo l'umile e buon compilatore avrà dichia- 
rato che sebbene il Dottore, cioè il Beato non 
comunicasse i trenta Sonetti per le trenta Stoltizie, 
nondimeno egli pensò bene di porli in fine d'ogni 
capitolo per riverenza del maestro e per diletto 
de' lettori. Affinchè credasi all'esattezza di quanto 
abbiamo narrato, mette bene di porre sotto gli 
•occhi del lettore le due note accennate in questa 
pagina; avvertendo inoltre che il cod. ms. ove 
sono inserite, sarà visibile alla Tipografia Vati- 
cana, a chi vorrà osservarle, durante lo spazio di 
un anno. Ciò premesso scendiamo a leggere il 
prologo di quest'opera, la cui forma, il cui stile 
è tutto di Giovanni da Salerno (!)• 



(1) Prologo delle Trenta Stoltìzie che si commettono 
nelle battaglie spirituali, tratto dalFedizione Bottari. — 

41. Leggendo, e protrando che battaglia contino va è la vita 
sopra la terra: e vedendo che molti più sono li sconfitti 
jche li vincitori; venni pensando, che concioslacosachè 
questo non possa addivenire per colpa di Dio, lo quale ci 
ha apparecchiate molte arme da combattere; e volentieri 
ci dà lo suo aiuto, non procede d'altronde se non dalle 
grandi incautele e stoltizie che si commettono dalla nostra 
parte in battaglia (?). E pensando sopra a ciò e aprendomisi 
lo' ihtdteito a vedere molte di queste nostre incautelé, èmmi 
paruto di recarle in iscritto, accioccliè chi ir n le vedeva 
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Quella che tra le opere controverse tiene il 
pósto di ultima, perchè compilata dall'autore dopo 
tutte le altre, è Y Esposizione del Simbolo^ la 
prima però per merito di ordine e di dottrina. 
Peccato che mentre nel prologo si accenna a uà 
terzo libro sopra lo Spìrito Santo, questo non faccia. 



le veggia, e guardisene, e l'uno le insegni all'altro. E pò- 
gnamone qui trenta, avvegnaché sieno di molte più. Ed 
è distinto per li infrascritti capitoli y^. 

La Disciplina degli spirituali e le XXX stoltezze sono 
richiamate dalUautore,la prima nel V libro dell'Esposizione^ 
del Simbolo, cap. XLVIII, dove (a p. 461, edizione Bbttari) 
dice: « Or questo sia qui detto in breve, ma chi di questa ma- 
teria vuol più largamente trovare legga nelli Istituti delli 
santi Padri nel trattato dell'Accidia e in quella opera ch'io 
feci centra li falsi spirituali ». E nel 2® libro, cap. VI (p. 53, 
edizione Bottari): « Ma per non essere troppo prolisso pas~ 
somene leggiermente, massimamente perchè contra questi 
vizi parlai copiosamente in quel libro che feci contra li 
spirituali difettuosi, lo quale chiamai Disciplina delli spi- 
rituali ». La seconda similmente nel 2*libro dell'Esposizione 
del Simbolo, cap. XIV (p. 146, edizione Bottari , ove dice: 
4;0ra qui io avrei copiosa e ampia materia a parlare del- 
l'utilità delle tintazioni, ma perchè sarebbe troppo prolissa 
cosa, passomene, massimamente perchè ne parlai copiosa- 
mente all'ultimo del libro della Pazienza e in quel libro 
che feci delle Stoltizie, le quali si commettono nelle bat- 
taglie spirituali». 

A intendere poi quelle parole del prologo: E pensando^ 
sopra a ciò e aprendomisi lo intelletto a vedere molte di 
queste nostre incautele ecc., si ricordi il lettore l'episodio 
che narrammo di Giovanni, quando fu soverchiamente in- 
cauto contro l'infernale nemico trasfiguratosi in angelo di 
luce (V. p. 8 di questo libro), e notisi ancora che non v'ha 
opera controversa né lettera di Simone in cui non si ri- 
batta più o meno il chiodo delle grandi cautele che vuoisi 
adoperare nelle battaglie spirituali. 
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parte dell'opera, la quale solamente è divisa nel 
1* del Dimn Padre e nel 2" AelDivin Figliuòlo. 
In questo c'è da osservare quanto vi ebbe già 
notato il Moriondo. Parve a costufcbe il B. Si- 
mone volesse richiamare questa Esposizione nella 
sua opera latina De gestis D. S. nel lib. V, dove 
prendendo a narrare i miracoli, del divin Salva- 
tore, tanto quelli operati in cose insensate quanto- 
in cose sensate, al cap. VII, descritta l'eclissi 
solare, l'apertura de' monumenti e l'uscita del- 
• l'acqua e del sangue dal costato di Gesù, così 
chiude il capitolo : « Haec (cioè questi miracoli). 
quoniam alibi aliter tractavimus. Me longe dis- 
severe intermittimuSj, dumtaxat ad miracùlorum 
171 rebìAS insensibilibus 'patratoriim ordinem con- 
vertentes {Op. cit. ff. CIP). Infatti nel cap. Vili,, 
prende a narrare il miracolo dell'uomo liberato 
dallo spirito immondo che aveva; e sì via via.- 
Ora riflette saggiamente il Moriondo, ossia p. Già 
cinto dalla Torre, qual sarà Topera dove afferma 
Simone d'aver trattato con ordine diverso {alibi 
aliter tractavimus) de' miracoli ? Non è nella sua 
operetta volgare deWOrdine della vita cristiana, 
come ognuno potrà accertarsene (V. 2"" voi. A. A. 
p* 125 e segg.) ; non in altre oper^ che sebbene erro- 
neamente, sono a lui attribuite, bensì in questa ap- 
punto dell' Esposizione del Simbolo, dove al cap. VI 
del 1° libro, dice : Come si prova che la detta una 
e v^ra Fede non è, se non la cristiana, per li 
molti miracoli che per essa fatti so7to(Cir. edizione 
jBo^aH,p.39),e che formano l'argomento di tutto il. 
capitolo. La differenza della trattazione {aliter tra- 
ctavimus) sta in ciò, che nell'opera latina narra 
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de' miracoli nel senso morale e mistico, e neW Espo- 
sizione del Simbolo li espone come motivi di cre- 
dibilità ossia nel senso apologetico. Il p. Audiffiredi 
che al solito non dette alcana importanza nem- 
meno a così giusta osservazione, la quale se 
fondata nel vero definirebbe al tutto la con- 
tipversia, poiché non è contestata l'opera latina 
dove richiamasi V Esjjosizio7ie del Simbolo^ per 
questo forse, a quanto sembra, egli dà un senso 
più presto arbitrario che genuino a quelle sém-. 
plici parole latine ^da noi citate, tanto più che Si- 
mone stesso nel eap. I del V. lib. dichiara di 
volere ivi parlare de licentia Spiritus Sancii 
de' soli miracoli di Cristo a riformare, quanto era 
possibile, i costumi cristiani. Anzi se non siamo 
ingannati, egli aveva già richiamato il cap. III. 
del I. lib. àeW Esposizione del Simbolo, quando 
nella citata opera sua latina alla fine del capo VI. 
dice che alibi in hoc persi rinximus, quare non 
fiuni crebra miracula, contro quella mala gene- 
razione ed adultera che per credere ha sempre 
bisogno di miracoli. E, che è peggio, il citato p. Au- 
diffredi si appiglia eziandio all'ipotesi che in quelle 
parole possa esservi una menda di stampa, cioè che 
in cambio di tractammus (V. Saggio d'Osservazioni 
di Giulio Cesare. Bottone ecc. Cosmopoli, 1780, a 
p, 67 e segg.) debba leggervisi traciabimus ; ipo- 
tesi al tutto inammissibile, leggendosi non solo 
nell'edizione di Colonia^ ma anco in quella di Ba- 
silea del 1517 tràctavimus e non iractabimus. 
All'altra osservazione fatta dal p. Audiffredi, 
•che il Beato non avrebbe mai potuto richia- 
mare nella sua latina questa volgare, poiché 
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nei caso ammesso dal p. Giacinto della Tórre, 
che fosse del Fidati, essa sarebbe stata scritta 
dopo quella, non ci fermeremo guari a rispon- 
dere, avendo già dimostrato bastantemente, nel 
Tol. 2" della nostra Antologia (V. pp. 245, 246), 
che la latina fu Tultima affatto che uscisse dalle 
mani di Simone, il quale prevenuto dalla morte 
non potè nemmeno rileggerla né farvi sopra al- 
cuna correzione. V Esposizione del Simbolo è 
l'ultima certo tra le opere controverse, come 
quella che nelle altre non è stata mai accennata 
dall'autore, e dove quasi tutte. le anteriofri son 
richiamate, ma siam certi che la fosse già di- 
vulgata, quando Simone pose mano alla latina 
JOe gestis ad instanza del suo amico e discepolo 
Tommaso Corsini. Ricordiamo poi che anche 
Y Esposizione volgare del Simbolo secondo la 
noStra ipotesi non sarebbe slata nemmeno scritta 
da Simone, ma solo ispirata da lui al suo di- 
scepolo Fra Giovanni. Veggiamone infatti il pro- 
logo il cui stile fa il paio cogli altri non solo 
già riportati, ma. con quelli da riportare (1). 



(1) Prologo deU' Esposizione del Simbolo, tratto dal- 
l'edizione Bottari. — « Imperciocché tanto è necessaria la 
Tirtù della fede, che, come dice S. Paolo, impossibile cosa è 
che r uomo senza essa piaccia a Dio, quantunque di altre 
wrtù morali dotato sia, par mi molto utile e necessario 
esponere e recare in volgare gli articoli della fede, li 
quali si contengono sommamente nel Crédo. Sicché come 
ógni persona di questa fede aoere e tenere è tenuta, 
così ogni persona e letterata ed idiota ne possa avere al- 
cuno intendiménto, e materia e cagione di dilettarsi in 
-essa, e d'amarla, ponendo io chiaramente ed in volgare 
la bontà, ed eccellenza del nostro Creatore e Redentore, 
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Da ultimo riporteremo 1 due prologhi dello Spec- 
chio de' Peccati e del volgarizzamento degli 
Atti degli Apostoli, due la veri, senza fallo tra 



la quale in alcun modo nelli detti articoli si dimostra. Ed 
a ciò m' induce non solamente la carità di Dio, pej* la 
quale sono lieto che egli sia amato e conosciuto; e non 
solamente la carità del prossimo, per la quale procuro 
che egli Iddio conosca ed ami, ma principalmente ho paura 
per considerazione del mio stato e della mia vocazione e tcmx) 
che se io ciò non faccio o rendo alcun frutto od ajuto, sia da 
Dio come servo inutile cacciato e reprovato. (In un prologo 
posteriore dice Fra Giovanni che spaventavalo la fatica e 
il suo poco intelletto per dirigere* le anime a Gesù). 
Questo dunque temendo, e vedendomi insufficiente ad 
altre cose maggiori, mettomi, avvegnaché con vergogna^ 
a fare questa opera, non per letterati, ma 'come già ho 
detto, per le persone idiote e semplici. Prendo dunque 
ad esponere il simbolo della Fede, -cioè il Credo in 
Dio, il quale nella Messa si canta. Che dobbiamo ^sa- 
pere che due sono li Simboli della Fede, avvegnaché in 
somma contenga Tuno quel che l'altro. Lo primo fecero 
gli Apostoli a tempo che la Chiesa era in grande paura 
e persecuzione, onde a ciò rappresentare, si dice in si- 
lenzio dalli religiosi e non in voce, & Prima ed a Compieta, 
Lo secondo si fé poi dalli santi Padri, già multiplicati i fe- 
deli e confortati ; e però questo si canta pubblicamente alla 
Messa. E non contiene però altri novi articoli che il primo,, 
ma dischiarali per certe addizioni, e mostrali più chiara- 
mente e distintamente per certi errori che levati erano 
centra la Fede. E però questo esponiamo di parola in pa- 
rola. Ma per togliere al lettore ogni fastidio di prolissità, 
distinguo la detta opera in tre libri. Lo primo tratta del 
Padre infino a quella parola: visibilium omnium et invi- 
slhllium. Lo secondo tratta del Figliuolo incarnato e morto: 
e per tutto insino a quella parola : Cujus regni non erti 
finis. Lo terzo tratta dello Spirito Santo e poi infin al 
fine per tutto. E ciascun libro è distinto per suoi certi e 
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le opere controverse (1), non riportati dal Bot- 
tari. 

Fin qui dei prologhi delle opere contestate. Ora 
veniamo a quelli delle opere certe di Giovanni, 
le quali non conoscendone noi più di tre, sta- 
remo paghi di riportarne i tre prologhi, quan- 
tunque due si possano leggere in questo mede- 
.simo libro, il primo (a p. 27), il secondo (a 142). 
Non per tanto crediamo di metterli novamente 
sotto gli occhi del lettore, perchè gli uni vicini 
agli altri si possa più agevalmente confrontare e 
discernere. Finalmente il prologo di Giovanni 
della terza opera che probabilmente è l'ultima, 
cioè Y Esposizione volgare degli Evangelj, c'in- 
duce maggiormente a credere senza alcun dubbio, 
che esso sia del prediletto discepolo e fedele in- 
terprete di- Simone, vero compilatore e scrittore 



determinati capitoli. E questa esposiùone non fo io da 
me, ma secondo li detti e le sentenze dalli dottt^ri, corr e 
chiaramente dimostro in ogni capitolo ; allegando lo nome 
di quel Santo che dice la parola. Ed in prima in principio 
di -tutta Topera pognamo la distinzione delli articoli della 
Fede ed espognamoli sommariamente ». 

L* Esposizione del Simbolo non è mai richiamata nella 
serie delle controverse, e però propendiamo a credere esser 
questa l'ultima di esse. Che sia però la cotestoro germana 
non c'è dubbio, poiché in questa, come abbiam veduto, 
sono richiamate lo Specchio di Croce e il libro della Pa- 
zienza, la Disciplina degli spirituali e le XXX Stoltizie, oltre 
al Volgarizzamento delle vite de' SS. PP. e del Dialogo di 
S. Gregorio. 

(1) Pi-ologo dello Specchio de' Peccati, tratto dall'edi- 
zione milanese 1842 per Giovanni Silvestri. — « Essendo 
pregato da molte devote persone di Scrivere e fare in voi- 
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in volgare delle dottrine di lui. Quindr se anche 
un solo di questi tre prologhi si assomigliasse 
magari ad uno solo delle opere controverse, in 
modo da doversi conchiudere che lo scrittore del 






gare una generale forma di confessione, risposi e rispondo^ 
che questa mi pare sconvenevole cosa e difficile, si perchè 
troppo- sarebbe prolissa opera a scrivere ogni peccato che 
fare si può, e sì massimamente perchè ogni uooio non 
pecca parimente. E tale peccato puote e dee dire una per- 
.sona, che un'altra mai pure non lo udì. E anche j>erchè 
vituperosa e vergognosa cosa pare a scrivere in volgare 
certi peccati carnali colle loro circustanzie. Volendo nien- 
temeno in alcuno modo sodisfare a queste persone, pensai 
di scrivere non per modo di confessione, ma quasi per 
modo di predicazione, le spezie e circustanzie de' peccati, 
ne' quali comunemente si cade, sicché ciascuno in questo 
piccolo Trattato, quasi in uno specchio mirandosi, possa 
vedere lo suo defetto sì che il sappia confessare. Or dico 
dunque, lasciando molte altre cose, (Jistinzioni e divisioni 
di peccati, che comunemente Tuomo pecca o col cuore 
pensandole dolendo, o colla lingua parlando, o coll'opera 
mal f accendo, o per negligenzia, lo bene che dovea fare 
non faccendo. E per questo modo fa lo prete la comune 
confessione all'altare, quando dice peccaci cogitatione, opere 
et omissione, locutione, etc. Ma perchè principalmente dal 
cuore procede ogni male come disse Cristo, e per Tabon- 
danzia del cuore parla la lingua, e ogni altro male si com- 
mette, e '1 bene si lascia, in tanto che, come dice S. Ago- 
stinot lo peccato in quanto egli è voluntario, che se 
voluntario non è, già non è peccato, in prima sono da 
vedere e da considerare li peccati del cuore, e poi seguen- 
temente come '1 cuore disordinato disordina la lin^à e le 
opere, e lascia o guasta il bene. E troviamo che '1 cuore 
nostro ha comunemente sei movimenti, ne' quali può con- 
sistere lo peccato mortale, cioè amore, odio, dolore, gaudio; 
timore e speranza. E di questi veggiamo per singulo, se- 
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primo sia il medesimo scrittore del secondo, e 
per- somiglianza di linguaggio e per utìttà d'in-' 
dole, di pensieri, di sentimenti, di affetti e che 
più importa, di stile, l'antica controversia sarebbe 



condo l'ordine degV infrascritti Capitoli, E in prima del- 
Tamore, dal quale gli altri movimenti procedono». 

Questa op^etta si divide in XII capitoli e vi si legge 
innanzi al prologo, che fu compilata dal p. Domenico Ca- 
valca, intorno agli anni Domini 1340. 

Prologo del volgarizzamento degli Atti degli ^po- 
stoli, tratto dall'edizione di Pietro Fiaccadori 1849. — 
Il volgarizzamento lia XXXII capitoli con in fìne-^iue ope- 
rette: Le sette opere della penitenza o Tentazioni di San 
Bernardo e / Pianti della . Vergine Maria cavati dalle 
ì)pere dei SS. PP. e volgarizzati nel buon secolo. 

« Vglendo a petizione e per divozione di certe divote 
persone, recare a comune volgare e chiaro il divoto libro 
degli Atti degli Apostoli, il quale San Luca Evangelista, 
poich'ebbe scritto il suo Vangelo, compilò e ordinò, inco- 
minciando massimamente a parlare di quelle cose, che 
seguitarono dopo l'Ascensione^ di Cristo, insino alla quale ■ 
ordinò e terminò il suo Vangelo, secondo ch'egli medesimo 
mostra nel principio di questa opera degli Atti degli Apo- 
stoli, la quale scrisse e mandò e intitolò a uno suo amico 
ch'ebbe nome Teofilo, do ad intendere che {perchè le pa- * 
role scritturali in grammatica non si possono investigare e 
recarle in volgare per la profondità delle sentenze loro e 
per le móltlplici signijicaziont e intenzioni delle parole 
della Santa Scrittura) muto in certi, ma in pochi luoghi 
l'ordine delle parole, per più chiaramente esprimere in 
volgare la sentenza e lo intendimento di San Luca e delle 
parole del detto libro: alcuna parola pongo da me per 
meglio esporre alcuna parola del detto Ztòrò.Eperchèil défto 
libro parla di diverse materie e pone molte storie; acciocché 
meglio s'intendano, e possa ciascheduno meglio trovare 
quello che \uo\e,holla distinta negl'infrascritti Capitoli^. 
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bella e finita, poiché di tutte le altre sarebbe ' 
Giovanni il solo padre legittimo. Eccoli tuffi e 
tre (1). 

A questo punto però le obbiezioni ci piove- 
ranno addosso da alcune delle quali procureremo 
di ripararci fin da ora. 



Non ci venne fatto di riscontrare nelle opere contro- . 
verse alcun cenno onde Fautore di queste si dichiari au- 
tore del presente volgarizzamento, ma basta di averne letto 
il sok) prologo per poter dire che Fautore di questo è non 
altrimenti che Fautore degli altri. NelFedizione di Parma 
è attribuito secondo il solito al Cavalca, ma in un codice 
ms. della Biblioteca Barberiniana del secolo XV che lo 
contiene (segnato XLV, 105) vi è stato scritto il nome del 
p. Cavalca da una mano molto recente. 

(1) Prolago di Giovanni da STalerno, dell^Espasi- 
zione della Regola di »S. Agostino (V. a p. 27). — « Pen- 
sando quella parola la quale dicie Iddio p§r lo suo 
propheta Ysaia (?). Rompi il tuo pane a colui eh' à. fame. 
Et pensando et credendo s' io non sono ingannato, che 
voi abbiate fame di quello pane, il quale nutrica et con- 
forta non lo corpo, ma Fanima e '1 cuore della intelligentia 
della regola, secondo la quale voi avete promesso di vi- 
vere et servire a Xpo vostro sposo (?). 11 quale pane il nostro 
padre sanato Agostino alluminato dallo Spirato santo trasse 
dalla massa del santo vangelio (?). E '1 venerabile doctore 
Ugo da santo victore si lo sppse et dichiarò per lettera sicché 
ne puote mangiare ogni persona (?). Et ancho pensando et 
temendo quella parola la quale dirò. Xpo nel giudizio a 
dannati. Andate maledetti al fuoco etterno, perciò che me 
vedeste affamato, et non mi deste mangiare sound posto 
a masticare quelle fette cioè volgarizzare la spositione del 
predetto Ugo da santo victore, acciò che voi ne possiate 
mangiare cioè intendere et confortare li vostri cuori sicché 
possiate valentemente resistere alle bactaglie del demonio 
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P obbiezione. — Come si fa a dimostrare apo- 
ditticamente che questi tre prologhi con le rela- 
tive tre opere sieno^di Giovanni e non d'altri? 
— Per non ripetere il già detto, preghiamo 
il lettore di riandare la parte bio-bibliograflca 
di questo libro (pp. 1-26) e aggiungiamo che 



et del mondo et della carne et andare correndo per la via 
ritta de' comandamenti d' Iddio al vostro sposo Xpo il 
quale v'aspecta per coronarvi nel suo regnio. 

» Ma priegom di tre cose. La prima si è che se in 
quella mia volgare spositione troiate veruno difetto im- 
ponetelo al mio ignorante et piccolo intelletto et ricevete la 
buona volontà et fate correggere lo difetto. La seconda si è 
che se vi trovate alcuna buona et utile cosa imponetelo 
alla gratia divina dalla quale procede ogni bene. Et di- 
sponete i vostri animi et i corpi a observare bene et 
meglio ogni dì quello che per divina gratia intendete. Et 
non facciate come molte persone degne di damnatione, le 
quali mostrano d'avere grande fame et sete di volere sa- 
pere la volontà di Dio, ma poi che Tanno saputa se ne 
fanno beffe, et diventano piggiori che non erano in prima- 
Alle quali sarebbe meglio secondo che dice san Piero, 
che non avessono conosciuto la via di Dio. Perciò che 
secondo la sententia infallibile di Xpo nostro salvatore (?). 
Il servo il quale sa et conoscie la volontà del suo signore,, 
et non la fa, sarà battuto chon mx>lti flagelli, cioè con 
molti più, che se non l'avesse conosciuta. Ma non sarà 
perciò meno punito colui, il quale puote conoscere et sa- 
pere la volontà di Dio, et non vuole, per non essere co- 
stretto dalla coscientia al ben fare. Guardatevi dunque 
priegovi da questo male. La terza si è che voi preghiate 
Iddio per me, il quale ruppe et masticò il pane ad altrui^ 
a modo di balia al fanciullo et nollo ingoiò con sapore (?). 
Ch'egli per sua benignità et grandissima cortesia me ne 



20 



1^ 



_ 306 — 

V Esposizione volgare degli Evangelj ha tali e tanti 
caratteri in sé, che dalla sola lettura del prologo 
non tarderà niun saggio lettore di ascriverla 
senza tema d'inganno all'umile e caro discepolo 
del Beato. 

IP — Ma come sarebbe venuto fuori il nome 
del compilatore Cavalca, se non ne fosse lui au- 



faccia assaggiare et inghiottire, sì ch'io non muoia di 
fame. Amen. ». 

Non aggiun^ijiamo commenti : diremo solo, che chi non 
vede né sente l' identità dello stile di questo prologo cogli 
altri antecedenti, è meglio che chiuda il presente libro, 
senza impacciarsi più oltre della controversia. Andiamo 
innanzi. 

« Comincia el prologo di tutta la dottrina tratta 
de fiori et belli detti di Frate Simone da Cascia fonda- 
tore del Monistero delle donne che si convertono a Dio, 
lasciando in verità il peccato et tornando al vero lum£ 
di penitenza (V. a p. 142). « La charità istrigne e '1 
rimorso della coscienza » ; però Fordine de Frati here- 
mitani del sacro ordine di Santo Agostino fa legge et 
costi tutioni, d'ordinato et onesto ben vivere alle suore re- 
ligiose, et monache di santa Elisabetta delle convertite 
salute et eterna pace... {Qui sembra mancare un: Affinchè 
o Acciocché) Insieme con la regola di santo Agostino voi 
godiate poi in cielo con Jesu Christo vostro sposo: la 
qual cosa volendo me Jare^ mi spaventa la gran fatica, 
e *l poco mio intelletto (Cfr. il Prologo del Simbolo, a 
p. 299), confidandoci in Dio, cosi col suo aiuto comin- 
ceremo (?). Ma se le dette costitutioni vi paressino al- 
cuna volta faticose o gravi, pregovi carissime suore, 
che consideriate la brevità della nostra vita, la miseria 
del nostro corpo, che ha tosto a essere cibo de vermini 
et in polvere tornare, la necessità della morte, non sa- 
pendo el di, nò rhora, ne come abbiamo a morire, et poi 
andare a rendere ragione d'ogni parola otiosa, e d'ogni 
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tore davvero? - — Sul co7ne non sapremmo altro 
rispondere se non quel poco che abbiamo detto 
(a pp. '203-204),. tanto più che ne' secoli- XIII e 
XIV, pochissimi erano i codd. che n'avessero il 
nome r e Giovanni troppo timido ed umilissimo, 
come Tabbiamo già ammirato,. avrà esitato mag- 
giormente a porvi il proprio. 



nostra operatione; ricordandovi delle pene et passione, et 
croce, della morte che sostenne Jesu Carisio per noi. E 
se questo cose spesso penserete divotamente, ogni cosa vi 
parrà dolce a portarle ». 

Notisi la solita timidezza, la perplessità e il poco in- 
telletto e sapere dell'autore dei prologhi antecedenti. 

Prologo dell * Esposizione volgare degli Evangel j 
di Fra Giovanni da Salerno, tratto da un codice di 
Siena del secolo XIV, — Amiamo meglio di riportarlo 
come giace nel codice stesso, affinchè ognuno v'apprenda 
la schietta e naturale scrittura. Il trascrittore ne fu il 
senese Fra Filippo DaU'Agazzaja, trecentista Agostiniano, 
conventuale di Elceto, di cui avremo campo a parlare 
nella nostra Antologia, 

« Dixe il nostro Saloaiore Jesu Christo parlando 
per similitudine a li suoi discepoli. Uno huomo volendo 
andare in pereyrinaggio per suoi fatti, chiamò a se i suoi 
servi. Et ad alcuno die cinque talenti, cioè una quantità 
di monete, ad alcuno ne die due et ad alcuno uno. Et 
poscia dixe a quegli suoi servi. Andate a guadagnare. Et 
egli andoe et fece soa peregrinatione. Et essendo stato 
per ispatio di tempo ritomoe et trovoe che colui e aveva 
ricevuto cinque talenti guadagnò con essi altri e cinque. 
E 'l Signore dixe a lui. [(allegrati buono et fedele servo, 
commecterò molte cose, perciò che tu se' istato fedele ne 
le poche, entra et vieni a godere col tuo signore. Et colui 
<d quale aveva dato due talenti, aveva guadagnato altri 
due talenti, e 7 Signore dixe a lui, come al primo. Et 
colui, il quale aveva ricevuto uno talento, andoe et sotterroe 
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IIP — Perchè le opere attribuite al Cavalca^ 
ossia le controverse, sono tutte richiamate dal 
vero autore, e le tre di Giovanni non hanno 
alcun richiamo? — Sebbene nel prologo dell'^- 
sposizione volgare degli Evangelj un breve ac- 
cenno di richiamo si vegga di altre sue opere, 



quel talento, si che non guadagnoe nnUa con esso. Per 
la qual cosa il Signore, li fece tollare il talento et darli 
crudele carcere et tormento (Cfr. il Prologo dello Specchio 
di Croce, nonché gli altri delle opere controverse). 

» In queste et per queste parole breoemente parlando 
il nostro maestro et salvatore vuole dare a intendare la 
diflPerentia de suoi doni, li quali egli secondo la sua in- 
fallibile provedentia da et dispensa a ciascuno secondo la 
nostra capacità. Et non è veruno, il quale possa diciare 
con verità. Io non ò ricevuto da Dio veruno talento, cioè 
gratià o vero dono. Ma guai, guai a colui, il quale per sua 
ingratitudine et pigritia et negligentia non guadagna co 
la gratia ricevuta, secondo che dixe quel santo padre Tobia 
al suo figliuolo Tobiolo, amaestrandolo et dicendo. Figliuolo, 
se molto avrai da Dio, molto da et dispensa per suo amore, 
se poco ti darà fa che quel poco volentieri et lietamente 
dispensi per suo amore. Et san Gregorio anco dice. Et se 
io non posso essare utile a molti, or non mi debbo però 
curare d' essare utile a pochi o ad alcuno? Quasi dica. 
Certo sì. Et se io non posso portare molte manne dal 
campo all'aia, or debbo però vacuo ritornare all'aia? 
Certo ave riga ch'io non ne possa portare quante debbo, 
poche o due o una manna almeno portarò alFaia, però 
che '1 nostro benigno et giusto giudice et salvatore, avenga 
che consideri il peso et la fadica ne la retributione et nel 
premio, nientemeno egli considera nel peso la forza et la 
potentia di ciascuno. Onde avenga che io considerando 
chinte et quale dee essare il predicatore del sancto van- 
gelio di Cli risto, avessi diterminato et deliberato di non 
predicare né me impacciare se non de miei guai et mi" 
serie dell'anima mia, vedendo et cognoscendo me indegno 
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tuttavia se in queste non allude nominatamente 
alle controverse, la ragione si è, percliè le tre sono 
disparatissime per materia e per iscoi)o: una è vol- 
garizzata pe' religiosi che tengono la Regola del 
S. P. Agostino, l'altra solamente compilata per mo- 
nache convertite, la terza per tutte le persone 



et non sufficiente ne in lengua né in scientia né in vita^ 
nientemeno ceggendo et rioolgendo ne la mia mente le 
sopra dette parole di Chris lo et di Tobia et di san Gre- 
gorio et cedendo alcune persone figliuole in Christo del 
ifnio padre frate Simone da Cascia il quale non son degno 
di chiamare padre ^ perche non V assomiglio come legittimo 
figliuolo affamate ed desiderose di leggiare et avere con- 
tinuamente alcune parole del vangelio, secondo ch'egli le 
predicò et lassò a me iscritte per leitrra fui costretto a 
mutare proponimento et vulgarizare alcune expositioni con 
alcune aggiuntioni et dectl di sancti secondo il mio pie- 
-cólo intelletto, segnando le sue parole così : F. S. (Fra Si- 
mone). 

» Sono alcune persone a le quali forse che non pare 

ben fatto ch'io abbia facto questo spetialmente a petitione 

di femine. Alle quali {persone) si potrebbe rispondere pe» 

molti modi chi volesse disputare, contendere et litigare. Ma 

queste cotali persone non pare che sappiano o vero non 

pensano che in alcune contrade è volgarizzata tutta la 

Bibbia et molti libri di sancti et di dottori. Et sancto Je- 

Tonimo molte scrlpture translatò da una lengua ad un 

altra per consolatione di alcune sue figliuole. Et Christo, 

nostro salvatore, non credo eh abbia meno caro le femine 

che gli uomini, et credo che saranno salve tante fumine 

-quanti huom ini, et quanto la persona è più ignorante et 

fragile, tanto con maggiore compassione dee essare aitata 

-se desidera Taiutorio et vuoilo, 

» Bene è vero che se 7 mio padre fra Simone fwsse 
meo, non mi saria posto a volgarizare sue parole, per- 
ciocch'egli le predicava et mettevate si nelli cuori degli 
^uditori che non era bisogno mio volgarizare, ma dq, poi 
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spirituali deirun sesso e Taltro. Non basta. Lad- 
dove la serie delle controverse fu ideata, concepita 
e ordinata a solo scopo d' istruire :reÌigiosi e 
laici dediti egualmente alla vita spirituale se- 
condo YOrdine della vita cristiana, embrione 



ch'egli non è in questa cita et io oggimai credo poco o niente 
predicare per lo tempo che mi aggrava (?). Et gli altri 
predicatori tengono altri loro mqdi, d§ quali a chi piace 
Tuno modo, a chi un altro, come addiviene de cibi cor- 
porali, che chi più piace uno cibo, a chi un altro, quan- 
tunque sieno tutti buoni, perciò che li gusti sono varii et 
diversi (?). Ma a me et a quelle persone, le quali udirono et. 
gustarono, bene intendendo, le parole vive et viddero la 
vita et li costumi di fra Simone, son certo che piace più 
esso che veruno degli altri, quantùnque ognuno dica bene. 
Et perciò dice sancto Angustino: E ben fatto, dice, la 
sancta scriptura sia esposta et predicata per diversi^modi, 
non per diversa et contraria fede et fine, acciò che chi 
non puote udire et intendare 1 uno, oda" et intenda 1 altro 
si che ogne cristiano possa ricevere conforte et consolsf- 
iipne et sia confermato in una vera et sancta fede cri- 
stiana et condotto a un fine d ogne bene, il quale è Christo 
per la chiara et vera intelligentia della scriptura. 

» Pre^o^ dunque humilemente chiunque legge questo 
libjpo, che se non li diletta et non intende, non morda sub- 
bitamente con dente canino et con lingua serpentina, ma 
pensi et sappia la cagione, perciò che molte volte il dolce 
cibo pare amaro al gusto infetto et la dolce nocciuola istà 
nascosta sotto la corteccia amara et dura. Onde molti 
udendo predicare Christo dicevano : Dure sono queste pa- 
role, or chi le potrebbe intendare et servare ? et molti se ' 
ne facevano beffe. Et se trooa alcuno dofecto o in sen- . 
tentici o in vulgare, dia la colpa a la grossezza del mio 
intelleUo et de la mia lingua et corregga et facci correg- 
gere tal defedo con carità, considerando la mia intentione 
che fu et è di dire et scrivere bene et non male. Et se 
intende et dilectali qiel che legge, come credo che sieno- 
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senza dubbio di altre opere affini, invece ognuna dì 
queste tre posteriori può stare da sé, senza bisogno 
di -richiamo, a differenza delle controverse che 
hanno questo bisogno, polche Tana si collega 
'colFaltra, sì per. la materia e si per lo scopo. 



quelle persone, le quali anno usato li miei scilinguati 
vulgari et sente utile et conforto et consolatione a Tanima 
sua renda laude et gratie a la divina sapientia et bontà, 
la quale per sua cortesia infinita se diffonde et donasi a 
l'anime et illumina et assoctiglia li cuori et le lingue 
grosse a bui yuole, quando et quanto et dove li piace se- 
condo la sua infallibile provedentia. Et exer<iitisi et sfor- 
zisi chiunque intende di penare in uopara quel che in- 
tende, acciò che il lume e '1 cibo de la vita, cioè la 
intelligenti^ de la scriptura non li sia a giudicio et dam- - 
natione etterna. Sapendo per certo che coloro che più 
intendono, maggior pena sosterranno, se per toro miseria 
et negligentia, quanto sanno et possono non servano la 
divina volontà, et così simigliantemente colui che puote 
et non vuole intendare la verità sera punito senza scusa^ 
» Et veracemente a mo pare che questa cxposìtione 
et dichiaratione del sancto vangelio di Christo nostro sal- 
vatore possa essare chiamata et decta tesoro di.povari^ 
Tesoro, dico, di lume, tesoro di cibi di vera vita, tesoro 
d'anime centra ogne aversari'o et nimico, tesoro di cele- 
stiali virtudi, tesoro anco dico de pò vari, cioè d'umili et 
mansueti, a li quali solamente è aperto quésto tesoro, cioè 
la intelligentia de la sancta scriptura. De' quali povari 
humili dixe Christo al padre suo celestiale : Padre mio,, 
signore del cielo et de la tei ra, io te laudo et ripgratia 
per ciò che ài nascosto et serrato questo tesoro de' tuoi 
secreti et ricchezze celestiali a li pazzi savi amatori di 
questo mondo 6t àilo revelato et aperto a li piccolini 
humili povari amatori del cielo,'' disprezzatori di questa 
onibrosa vita. Et per ciò, suore et figliuole in Christo, la 
cui charità per vostra pura ed affamata fede mi con- 
strense a trascrivere in vulgnre alcune parole di questo 
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Aggiungiamo altresì che le controverse sarebbero 
state scritte durante la vita di Simone, le tre dopo la 
morte di lui. Ecco parimente il perchè nei prologhi 
delle opere antecedenti none mai nominato Simone, 



tesoro evangelico et christiano, pregovi che coi siate grate 
et cognoscenti a lui con ogne humiltà et mansuetudine, 
cioè di cuore et di parole et d'uopare. Et siate sollecite 
et ferventi ad operare quello che per la sua gratta in- 
tendete, acciò che non sia nascosto et serrato tanto tesoro, 
-come a persone indegne superbe misere et sconoscenti, 
ma per la vostra humile buona dispositione et sollecita 
operatione si degni la divina misericordia' et bontà di 
sempre più et più chiaramente revelare et darvi ad in- 
tendare la verità di questo tesoro, quando leggete et pen- 
sate o vero contemplate et orate. Et pregate Iddio per me 
che o egli mi tragga di questa vita o egli mi dia per sua 
misericordia gratia di emendare et coreggiare la mia mala 
vita, sicché questo poco conoscimento, ch'egli per sua bontà 
m'à dato, non mi sia a maggiore damnatione et tormento, 
il quale mi pare che sia per mia miseria et tepidezza». 

Quest'ultimo prologo non solo ci ha l'aria d'esser fra- 
tollo di tutti gli altri fin qui riprodotti^ ma eziandio ci 
sembra una conferma di quanto abbiam detto di lui, e quale 
un compendio di tutti i sentimenti che l'autore aveva 
manifestati separatamente in altri. Da questo si apprende 
che Giovanni aveva già volgariz/ato parecchio, criticato 
forse dal partito eternamente avverso nonché a Simone e 
Giovanni, ma a tutta la. scuola^ degli spirituali, e che al- 
trettanto aveva scritto in volgare sebbene scilinguato, 
siccome dice per troppa modestia. 

NeT sia lecito di domandare infine ad ogni saggio let- 
tore: Colui che scrisse i tre ultimi prologhi non é quel 
desso che dettava i precedenti? Onde dunque il bisogno 
d'immaginare un p. Cavalca quale volgarizzatore d'alcune 
opere dì Simone, dopo la conoscenza da noi fatta dell'ele- 
gante scrittore Giovanni, toscanizzato e suo fido e predi- 
letto discepolo? Attendiamo dai dotti una risposta qualsia. 
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come quegli che umUe più del discepolo l'avrà a 
questo rigorosamente proibito. 

Quando scriveva Giovanni nelle XXX Stól- 
tizie, che poneva alla fine di ciascun capitolo un 
Sonetto che ne conteneva le sentenze, sebbene il 
dottore non glieFavesse lasciato scritto, crediamo 
che ciò dicesse in una seconda trascrizione di 
quell'operetta, eseguita dopo la morte del Beato. 
Infatti questa dichiarazione non si legge che in 
uno due soli codici antichi tra i molti da noi 
trovati. 
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CONCLUSIONE 



Ci sarebbe troppo grave airanimo di chiudere 
quest'umile e povero nostro libro, senza novel- 
lamente dicliiarare di aver toccato cotesta ar- 
ruffata matassa a malincuore, sì perchè potremmo 
ingannarci nelle nostre opinioni, e si perchè 
connettesi l'argomento «on un Ordine religiosi), 
verso il quale noi ci protestiamo a veruno se- 
condi nel rispetto e nella venerazione in che per 
la. santità e la dottrina di tanti suoi figli merita 
d'esser tenuto. 

Del suo grande Istitutore cantando il divin 
Poeta disse molto bene : 

« Di lui si fecer poi diversi rivi, • 
» Onde Torto cattolico si riga 
» Si che i suoi arbuscelli stan più vivi (1) ». 

Quindi mai e poi mai ci saremmo indotti a trat- 
tare quest'argomento, se dopo ponderata la molta in- 
determinatezza onde è rappresentato il p. Cavalca, 
conosciuta l'unanime e costante tradizione di molti 
e gravi bibliografi intorno a Simone, e dopo letto 



(1) Paradiso XII, 103. 
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repistolario di lui riboccante quasi esclusivamente 
di materie tutte improntate nelle opere attribuite 
al Cavalcai, non avessimo per giunta trovato un 
discepolo del Beato che interpretava in volgare 
le dottrine vocali e scritte del suo maestro con 
uno stile ed una lingua, che s' immedesimano 
affatto con lo stile e la lingua delle opere con- 
troverse, perchè allievo della toscana, ove di- 
morò la maggior parte della vita. 

In tal modo verrebbero a cadere quasi tutte 
le altre/)bbiezioni giustamente mosse dalp. Audif- 
fredi iiella semplice ipotesi, che il beato Simone 
fosse stato il vero scrittore delle controverse. Con 
Fra Giovanni compilatore di esse sotto l'ispirazione 
del Beato, molto bene si spiega una certa diver- 
sità di stile notata dairAudiffredi tra VOrdine 
della vita cristiana, opera volgare del Beato, 
e le controverse. Si spiega Tunanimità di pensare 
e di sentire tra l'autore della prima e l'autore della 
se("onda. sebbene dairAudiffredi non sia ammessa; 
e se vuoisi, conciliasi altresì qualche minima 
differenza di pochissime opinioni più apparente 
che reale tra l'autore dell'una e lo scrittore del- 
l'altre. Cadrebbe pure a vuoto l'altra giusta osser- 
vazione fatta dal p. Audiffredi, cioè della ninna 
citazione adoperata dal Fidati, che non avrà forse 
ricordato, nella fretta onde scriveva, i nomi 
de'PP. dai quali attingeva le sentenze. Ma il di- 
scepolo meno ricco di quelle sante dottrine avrà 
dovuto ad una ad una riscontrarle all'occorrenza, 
onde gli era più facile ^i manifestare i nomi di 
ciascuno autore. E qui mette bene g.vvertire che 
quegli stessi SS. PP. ì quah son più spesso allegati 
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nelle opere controverse, sonò pure i prescelti 
come vedremo dall'autore deìV Esposizione vol- 
gare degli Evangelj, vale a dire, da Fra Gio- 
vanni da Salerno, cioè S. Agostino, S. Ambrogio, 
S.Gregorio, S. Girolamo; S. Bernardo e via dicendo. 
Nella nostra ipotesi finalmente molto bene si 
spiega quanto scrive il medesimo Giovanni, di 
essere stato vicino al suo maestro per lo spazio 
non breve di anni 17, conversando con esso in- 
sieme e scrivendo (1). Or nel lungo spazio di 
tre lustri e due anni, di che cosa avranno trat- 
tato que'due solitari studiosi e die avrà* scritto 
Giovanni se non le materie che loro stavano più 
a cuore, cioè della vita spirituale? Ma codeste 
materie non potevano esser quelle che si con- 
tengono nelle tre loro opere a noi note : non nel- 
VOrdine della vita cristiana che compilata da 
Simone negli anni 1333, quando predicò in Fi- 
renze, Giovanni toccava appena Fetà di anni 16; 
non nell'opera De gestis Domini Salvatoris» la 
cui scrittura forse perchè in latino riserbo Simone 
tutta a se medesimo, come apprendiamo dal suo 
discepolo, quando afferma che Simone scrivendo 
quest'opera senz'altro libro aperto dalla sacra 
Bibbia in fuori, scrivealo con tanta celerità come 
se scrivesse una lettera ad un suo amico qualsi- 
fosse, non mai fermando la penna in carta dal 



(1) « Nimis esset prolixum omnes actus eius et mores 
laudabiles compilare, sed hec panca que mdi cum ipso 
XVII annis, scribendo conversatus et que a fide dignis 
audivi et scivi, hic mihi libuit rogato calamo commenr' 
dare. » V. voi. 2° Ant Agost, pp.-25). 



à 
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principio insiho alla fine del foglio (1). E dato pure 
che a quella scrittura ponesse mano talvolta anche 
11 discepolo qual menante, rimarrebbe fermo però 
che essa fu compita in meno di nove anni (2). Né 
il breve Volgarizzamento dell'Esposizione della 
Regola di S. Agostino di Ugo da Sanvittore po- 
teva richiedere tanto tempo di lavoro ; né VEspo- 
sizione volgare degli Eyangelj poteva occupare 
quello spazio, poiché questa fu presa a scrivere da 
Giovanni molto dopo la morte di Simone, come 
s'apprende chiaramente dal prologo di essa. Non 
altro adunque avrà scritto il discepolo a fianco 
del maestro nel lasso di 17 anni, se non che le ma- 
terie dominanti nel loro spirito, vogliam dire quelle 
della disciplina e della milizia degli spirituali? 
Né immaginaria è la nostra supposizione, sibbene 
pienamente fondata sulFautorità del Beato, allor- 
quando nella sua lettera di risposta ad un'altra 
di Giovanni si lamentava. con lui che tutte le b'élle 
e sante teorie apprese dalla sua bocca e vergate 
per mano dello stesso discepolo non erano in pra- 
tica allo spirito di questo riuscite punto né utili né 
efficaci (3). Or qual era la dottrina vocale di Si- 
mone che Giovanni andava scrivendo di propria 



(1) « Vidi miràbile dictu, quod ipse scribens predictum 
opus (De gestis) absque aliquo libro aperto preter bibliam 
ac si scriberet litteram amico suo festinanter, a capite 
usque in Jinem carte minime desistebat, » Ibidem pp. 16-17. 

(2) V. op. cit. a pp, 24B-246. 

(3) V. ibidem Epistol, n. 8,fr, Johannis de Salerno ad 
fr. Symonem (pp. 309) et Epistolam n, 9, fr. Symonis ad 
fr, Johann, suum predilectum discipulum (pp. 311 et segg.) 
pA. 314, gli dice tra Taltro : « Quid perversius, quam 
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mano per cousigiio del maestrp? AJtro non era 
che le norme degli spirituali e le stoltezze, le 
quali si commettono dai cristiani nelle spirituali 
battaglie. Si leggano^ ambedue- le citate lettere 
da chi vorrà accertarsene. Ma la Disciplina degli 
spirituali e le XXX Stoltezze che si commettono 
nelle spirituali battaglie sono appunto tra le opere 
controverse, dunque le due opere almeno incon- 
testabilmente composte "innanzi U metà del se- 
colo XIV sono di Simone e di Giovanni, di Simone 
ispiratore colla dottrina vocale e di Giovanni com- 
pilatore per consiglio {suasione) del primo. Di con- 
seguenza essendo un solo lo scrittore delle con- 
troverse, come provammo dai richiami che fa di 
tutte lo stesso autore, ci par di essere rigorosamente 
logici, se tutte le altre ascriviamo alla paternità di 
Giovanni. Ci si opporrà: Non poteva esservi altro 
autore che in quel secolo medesimo si preoccu- 
passe di simile materia e dottrina e che la tra- 
mandasse di poi ai pos'teri? — Poteva esservi, 
chi ne dubita? — In taLcaso però noi dovremmo 
possedere al presente due opere sopra la stessa 
materia, e dello stesso titolo non solo, ma con elo- 
cuzione diversa e stile diverso, dacché due sareb- 



MORE MUt.IERCULARLM, QUAS AD ThYMOTEUM REPREHENDIT 
ApOSTOLUS, SEMRER DISCERE, NUMQUAM VERO AD SCIENTIAM 
PERVENIRE ? NaM SI NULLA AFFUISSET TIBI DOCTRINA VO- 
CALIS, QJAM PROPRIA MANUE, MEA SUASIONE SCRIBENDO SUL- 
CASTI, DEBERET ARGUMENTUM TlBl ESSE VIRTUTIS NEC NON 
ET SCIENTIE, UT NON TAM FACILE CREDERES SEDUCTORI ». E 

più sotto a (p. 320) ribadisce questo concetto : « Ipsa, ut 
ITA repetam, scriptura quam sulcas, testimonium pe- 

;RHIBET, QUONIAM VERA ET ORTODOXA LOCUTUS SUM ». 






1 



— 319 — 

bero stati i compilatori, o dovremmo sapere almeno 
di certo che per T innanzi sieno esistite. Ora per 
quanto sia a noi noto, cotesto due opere della 
stessa materia e dello stesso titolo, e scritte 
con diversa elocuzione e diverso stile non esi- 
stono né hanno mai esistito, dunque la Disciplina 
degli spirituali e le XXX Stoltizie^ le quali co- 
nosciamo al presente, non sono altrimenti che di 
Giovanni da Salerno, tanto più che lo stile im- 
presso anche in queste due operette è tutto stile 
di lui. 

Ecco manifestate le nostre opinioni. Ai letterati, 
ai filologi, ai dotti rimettiamo la non ardua sen- 
tenza, dopoché si sarà pubblicata Tultima opera 
di Giovanni, già in corso di stampa. Intanto rin- 
graziamo di gran cuore la Provvidenza divina, 
che, chiunque siasi l'autore, abbia voluto stam- 
pare in quelle care opere un*orma della sua san- 
tità, una ricca sorgente di spirituali dottrine, di 
massime divote, di mistiche sentenze, e, eh' è più, 
con un linguaggio candido, puro, aureo, di cui 
per nostra- disgrazia si va disseccando a mano 
a mano la vena. 
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GLOSSARIO 

* 

DI 

ALCUNE! VOCI E3 FRASI 

trovate in queste due operette di Fra Giovanni, che 

• leggonsi pih o m&ìio frequentemente nelle opere con- 
troverse. Ma poiché crediamo che parecchie delle 
voci, come le varianti, specialmente dipendano non 
sempre daW autore, ma piuttosto da* copisti parte 
fiorentini e parte senesi, i quali trascrissero quelle 
opere controverse, e che però poco o nulla ti possa 
conchiudere da. questo studio, ci contenteremo di 
accennarle soltanto per chi volesse occuparsene x^ià 
di proposito. 

• A o A*, preposizione sc^ìpìice e articolata, in luogo di 

Da o Da*. 

• Adempiere per Empire. 

• Anche o Anco per Anzi, comunissimo ai Senesi, 

• Andare, coniugato regolarmente nel tempo presente, 

-à-pparecchiata (la ne3essità), crediamo che valga La ne- 
cc^ssità alla quale si è provvisto. 

• Aspetto per Vista ossia Occhiata. 

• Astenere, verbo neutro assoluto. ^^ , 

• Barba o Radice (per metafora), Principio. 

• Bestemmiare per Maledire o Imprecare. 

• Boce per Voce. 

! Cannapaio per Custode della canoya o cannovaio. 

• Ch§, congiunzione premessa ad un verbo di modo infinito 

21 
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• Chenle qui eale Quanto. 

• Chi in luogo dei pronome relativo, 

• Ciò taciuto innanzi al pronome rélatico Clie. 

• Colui il quale è misericordioso inverso altrui, Iddio è 

misericordioso inverso lui. Idiotismi graziosi e rime 
onde mostrasi amantf* l'autore delle opere controverse. 
(V, i trenta sonetti nelle XXX Stoltizie- e le Serven; 
tesi nel trattato delta Pazienza), , 

•Compreso {participio passivo), Scoperto. 

• Dea per Dia, del verbo Dare; 

• Dispergere le ricchezze in luogo di Distribuirle. 

• Dispetto per Vile, Abbietto. 

••Doloroso per Infelice, Sventurato. ^ , ^ 

• Farsi parte vale Dividersi. 

• Febbricosi per Febbricitanti. 

• Garrimento per Contese vivaci di parole. 

• Gentilezza, astratto di Nobile. 

• Impedimentire per Impedire. 

• Imporre per Attribuire. 
• • Intendere per Badare. 

• Le per Elle. 

• Maesterio per Magisterio. 

• Messo por Nunzio. * 

• Molte concordante col sostantivo in luogo delV avverbio 

Molto. 

• Mozzare {per similitudine), Troncare. 

• Nin Terno lo stesso die Inferno. 
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• Non leva nulla e non fa forza tale Non importa.' 

•Nulla cosa è più vile del regno del cielo, quando si 
compera cioè A più buon mercato. . 

• Nutricare (per metafora). Nutrire. 

• Offendere in alcuna cosa vale Mancare in essa. 

* 

• Ogni cosa fatto è il neutro de* latini Omnc. 

• Orare a Dio in cambio di Orare Dio. 

• Or che pro> ecc.! Modo usitatissimo da Giovanni di 

premettere un Or al punto interrogativo, 

• Passare per Eccedere. ... 

• Pentersi per Pentirsi. Pentuti per Pentiti. 

• Pericolare vale Mandare in rovina. 

• Perseverrà per Persevererà. 

• Potere (verbo) per Star, sano. 

• Pro fare per Far prò. 

• Profetto per Profitto. 

• Prolago per Prologo. 

• Quandunque per Quando, Ogni volta che. 

• Quasi dica. Le opere controverse san piene di questa 

frase comunissima a Fra Giovanni, 

• Ragunare o Ragunarsi per Adunare, Adunarsi. 

• Resecare {jper similitudine). Segare. 

• Rilevati per Alzati su, Rizzati. 

• Rubare una casa vale Spogliarla. 

• Santa per Sanità. 
Scaglione per Scalino. 

21* 
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• Scalcheggiare (V. nota [Ij a p. 25), 

• Sdiifaltà per Ritrosia. 

• Smedesimo {in plurale). Spesse volte, 

• Serrarne {per metafora) vale Un mezzo per custodire 

una cosa. 

• Servare per Osservare. 

• Sirocchie p(r Sorelle. 

• Sosi enere d'altrui il male tale Sopportarlo da altri, 

• Tennono per Tengono. 

• Vennono per Vengono. 

• Vile per Umile o Di poco prezzo. 






ALTRO BREVE GLOSSARIO 

DELLA 

SECONDA OPERETTA DI GIOVÀIS^NI 

(F. a pag. 132) 



• A cui per Colui o Colei che. 

• Affaticate (per metafora), Deboli, Imbecilli. 

• Berlingare come le treche oale Cinguettare come le ri- 

vendugliole. 

• Capellina per Capelliera. 

• Carpita cale Coperta da letto villosa. 

• Che talora come qui è pleonasmo, 

• Compresa por Scoperta ( V. sopra). 

• Discreta de' sani, termine monastico sostantico che si- 

gnifica Un officio particolare assegnato dal superiore. 

• Famiglia per Famigliare o Domestica. 

• Fedite per Ferite [anche per metafora), 

• Latora per Lati. 

• Mistero. Qui è forse un errore della copista che dooeoa 

scrieere Ministero 

• Monis*dormitorio per Dormitorio del monistero. 

• Rimproverio per Rimprovero. 



^ 
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PRIMARI CONCETTI DI 5IM05E 

Kì5MD>:Kj&.V!SI 5ELLE •>(>€«£ •l.TXTat.^En^E 



Xoo che taiGo répL^ciliri:». ca Toperi scri:::^, in to^ 
<!f.^am:5ta Or^ÌA^ <f/^"r.^ VT^rj •.'-i«r,f.T'^,i, le- Tal ;j^ assai 
jAà Ta.%?a C' d>;r«a (ii-.:aca in la^^i^:- />• Gestis L^jmiAÌ 
Sah^itorU^ y.i ar;:i3a3iea".e. -in^ji-» «zL -ir::a.!aZìe Vira cAW- 
giiana^ di determinano eco Ec:>a cLiarezza i prizicf|ialì 
€ffboe^ti dornirtanu nel sao -^plriv, cnd^ diresse ccl disce- 
polo Gioranrii gii al inni di qnel.a scuola. 

Il rero crii!iiar*o, eg(i di i-e, de Te essere ^esni»:» di CrisKr^, 
ede«^ndo «tato creacoda Dìo non pure n^l'animanaa andie 
nel corpo, deve se^iKo cxn l'anima e col cvirro insieme, 
ijon per vanta ?^io di Dio ctie nin ha h:s:»gno di noi, ma 
per nofitro bene, che noi a- bis^'-gniamo di i^i- 1^ seguirlo 
ce d'uopft imitarlo, per ini larlo dobbiamo confermarci con 
rariima e co) corpo al sao spiri ;o. a'sa^i atù interni ed 
esterni, alle sine virtù ed azioni che e^Ii chiama crUiiferet 
affincliè, conformati -i cristiani la loro vica a quella di 
Cristo in terra, possano in cielo regnare o^n Esso per 
tutti 1 secoli de* se^di (Cfr. i due prologhi iialiano e la- 
tino della Viia eristiana a pp. 125 e 217 del ?* volume 
AfUcio^ Agostiniana, e V Epistolario di Simone, pp- 
270.166). 

' Alla classe poi di persone delKuno e Taltro sesso, che 
piò partic^jlarmente si erano dedicate al servizio di Dio e 
alla vita spirituale, insegnava di essere spirituali non solo 
di nome, ma eziandio di fatto, sicché lo spirito di Cristo do- 
vesse essere qual principio e norma a regolare la loro 
vita Intima ed esteriore, pubblica e privata. A mantenersi 
tali heiranima e nel corpo, e costantemente conformare il 
loro spirito a quello di Cristo senza mai scostarsi dal retto 
sentiero, irlo natur^tlmente di difficoltà e di spine, ricor- 
dava sopratHlto: 1** di conoscere in pratica le virtù e 



— 327 — 

l'eroismo degli anticlii anacoreti ed eremiti (V. Epist 13^ 
ad fr, Bartholomacum , p. 342); la qual persuasione potè 
dare origine al Volgarizzamento delle Vite de' SS. Padri, 
dei Dialoghi di S. Gregorio e dell" Epistola di S, Girolamo; 
2** di avere sempre innanzi agli occhi l'esempio vivo e par- 
lante del nostro capo Gesù Cristo confìtto in croce ( V, Epist, 
ad Thoman de Corsinis, p. 275), al quale scopo potò essere 
stato divulgato lo Specchio di Croce \ 3® col quadro di tali 
pene ognora presente allo spirito, il cuore degli spirituali, 
più profondamente commosso, mentre avrebbe respinto 
ogni ombra d'iracondia, sarebbesi adoperato a imitare la 
mansuetudine del Crocifisso, donde probabilmente potè venir 
fuori il trattato della Pasienza o Medicina del cuore; 
4° pubblicava la Disciplina degli Spirituali e quella somma 
cautela tanto loro necessaria per combattere contro i visi- 
bili e invisibili nemici e per non cadere nelle XXX Stoliisne 
delle loro battaglie. Inoltre dovendosi servire a Dio non 
pur coll'anima, ma ancora col corpo, e perchè con la nostra 
lingua si può fare del gran male e del gran bene, col Pun- 
gilingua ne condanna i mali, e coi Fruiti ne inculca i beni. 
Siccome però la Fede cristiana è l'unico e vero fondamento 
ove gli spirituali debbono innalzare il loro mistico edifizìo 
ecco che coW Esposizione del Simbolo si appresta loro tutto, 
il materiale per conseguire il nobile intento. 

Qualora vogliasi dare anche una rapida scorsa a queste 
opere controverse, di leggieri si apprenderà che il pio edotto 
Autore aveva in animo sopratutto d'istruire i suoi discepoli 
intorno le molteplici arti che usa l'infernale nemico nelle sue 
spirituali battaglie, e tanto insiste sopra questo argomento 
e tante riflessioni in ciascuna sua opera aggiunge che fa 
cadere il sospetto, nelPani;» o di chi legge, di avere lo 
stesso autore sperimentato a proprio danno cotesto arti 
perverse, e fatto proposito di trattarne in ogni sua opera. 

A non parlare di quelle volgarizzate, dove ricorrono 
spesse volte le medesime dottrine, noi preghiamo il 
lettore di riscontrare: dell'Orarne della Vita cristiana, 
parte 1*, cap. XVI; dello Specchio di Croce, ì capitoli XVI, 
XXVI, XX Vili, XXXI; del V libro della Pazienza, il ca- 
pitolo III, e del 2°i capitoli XX, XXI, XXII fino alF ul- 
timo XXVI ; del Pùngilingua, quelli specialmente XVI, 
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XVII, XVIlI, XIX e XXX, dove Tautore torna a dire con 
S. Paolo, che spesse volte il demonio si trasfigura in an- 
gelo di luce per ingannare più agevolmente le anime 
buone; della Disciplina degli Spirituali e delle XXX StoU 
tizie, opere ambedue compilate a bello studio per illumi»* 
nane i cristiani sopra gl'inganni e i pericoli a cui si espon- 
gono nelle spirituali battaglie, senza le debite cautele; da 
ultimo i capitoli XI, X del 1° libro deW Esposisione dd 
Simbolo, e i capitoli VI, Vili, XV, XVI (nel quale par* 
landò l'autore delle tentazioni sofferte da S. Tommaso 
d'Aquino, si esprime così: ... « perchè egli non ritornasse 
air Ordine delli frati Predicatori ») e IK del 2° libro. Anche 
nello Specchio de* Peccati, opera certamente controversa, 
^ da vedere i capitoli VI e X. 

Non basta. Riserbandoci a notare altri moltissimi punti 
di riscontro che si osservano nelle opere controverse e nel- 
Tultima opera di Fra Giovanni detta V Esposizione oolgat*e 
degli Eoangelj, già in corso di stampa, invitiamo intanto 
il buon lettore a confrontare la seconda parte deW Ordine 
della Vita cristiana in volgare, di Simone, nel cap. Ili 
Delle Opere corporali a spirito ordinate e il IV DelVOi^a- 
zinne coi capitoli I, II, III e IV de' Frutti della buona LingUa^ 
avvertendo che quanto brevemente si accenna in que' due 
sopra detti capitoli deW Ordine, in questi quattro dei Frutti 
è stato svolto assai più largamente. 

Finalmente sopra gli Articoli della Fede veggasi la 
1* parte dell" Ordine della Vita cristiana, cap. X, e i ca- 
pitoli I, II, III e IV del primo libro deW Esposizione del 
Simbolo; sopra la Misericordia e i beneficii di Dio il 1® libro 
dell'opera latina De Gesiis, ai capitoli XXVI, XX VII, e i 
capitoli XXIX, X-XX, XXXI del 1*^ libro dell'Esposizione 
del Simbolo, 
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dell'Ordine Eremitano di S. Agostino. 

Avendo fatto esaminare il terzo volume delP An- 
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lei'no di IV Ordine Bomitano di S. Agostino, e le sue 
opere inedite del secolo XIV, compilato dal M. E. P. 
Mjo Kicola Mattioli, terzo Assistente Generale del 
nostro Ordine; ed essendo stato dichiarato che non 
contiene cosa alcuna contraria alla fede ed alla mo- 
rale cristiana, diamo il permesso che sia pubblicato 
per le stampe, purché nulla osti per parte delle Au- 
torità superiori. 
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Roma, dal Collegio di S. Monica, 6 Marzo 1001. 
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